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Francesca Saglimbeni

«Il vero pellegrinaggio si fa a
piedi. Camminare consente
infatti di trovare un tempo e
uno spazio per pensare, assi-
milare, comunicare con i
compagni di viaggio, e per
chi lo desidera pregare».

Parla per esperienza perso-
nale, ma non solo, Paolo
Caucci von Saucken, presi-
dente del Comitato Interna-
zionale di esperti del Cammi-
no di Santiago di Composte-
la, che ieri, in Gran Guardia,
è intervenuto alla presenta-
zione dei nuovi itinerari di
Verona Minor Hierusalem
(Rinascere dalla Terra, Vero-
na crocevia di civiltà, cultura
e Rinascere dal Cielo, tra le
note di Mozart e una nave di
Santi), con una lectio magi-
stralis su «Il valore del pelle-
grinaggio lungo le vie d’Euro-
pa, ieri e oggi».

Vie che lo storico marchigia-
no conosce ormai come le
sue tasche, avendole percor-
se più volte egli stesso (il suo
Battesimo da pellegrino ini-
zia nel 1962, proprio dal cam-
mino di Santiago, nella Spa-
gna del Nord, all’epoca anco-
ra poco conosciuto ovvero
praticato da sporadiche fami-
glie delle regioni confinanti)
- ed essendo rettore della pri-
ma confraternita iacobea in

Italia, nata per promuovere il
culto dell’apostolo Giacomo
e l’assistenza ai pellegrini.
«In cinquant’anni abbiamo
assistito a un interesse sem-
pre più crescente per l’itinera-
rio compostelano, ormai cele-
bre in tutto il mondo (300mi-
la credenziali solo nel 2018),
sul cui modello si sono infatti
sviluppati i cammini lungo le
vie francigene e romee. Com-
plici le dichiarazioni di Gio-
vanni Paolo II, il quale nel
1982 affermò che le radici cri-
stiane d’Europa si erano fer-
mate sul cammino di Santia-
go, così come quelle cultura-
li, aggiunse il Consiglio
d’Europa».

Una doppio manifesto per
la rinascita dei pellegrinaggi
a piedi, che ha quindi ingloba-
to i tragitti verso Roma e Ge-
rusalemme, «coinvolgendo
persone di diverse confessio-
ni ma anche semplici appas-
sionati di trekking, accomu-
nati, al termine della loro
esperienza, da un cambia-
mento di carattere religio-
so», ha spiegato Caucci.

Una civiltà del pellegrinag-
gio “ecumenica“, che oggi pro-
segue snodandosi per ben 84
cammini europei.

In questo contesto «Verona
Minor Hierusalem è decisa-
mente un progetto figlio dei
tempi», ha sottolineato don
Raimondo Sinibaldi, diretto-

re dell’Ufficio Pellegrinaggi
di Vicenza e ideatore del pro-
getto Romea Strata, nato nel
2012 per riscoprire le antiche
dorsali di pellegrinaggio che
passavano dal Nord Est d’Ita-
lia. «Si conoscevano le franci-
gene ma non ancora le ro-
mee. Abbiamo quindi costi-
tuito un gruppo di lavoro per
mappare le seconde e su quat-
tro ne abbiamo individuate
anche due interessanti anche
la provincia scaligera, dira-
mazioni denominate Postu-
mia (toccata da tutti e tre gli
itinerari di Vmh) e Porcilia-
na. Un intreccio che consenti-
rà di valorizzare tanto il gran-
de tracciato della Romea
Strata, quanto una realtà lo-
cale, la Piccola Gerusalemme
veronese, unica nel suo gene-
re», ha detto Sinibaldi, «en-
trambe nella mappa pubbli-
cata dal Touring Club Italia-
no, che in poco più di un an-
no ha già esaurito 10mila co-
pie».

Plauso a Verona Minor Hie-
rusalem quale modalità inno-
vativa di vivere la città e risco-
prirne i luoghi meno cono-
sciuti, sia dal vescovo Giusep-
pe Zenti che dal sindaco Fe-
derico Sboarina, che sono sta-
ti i primi destinatari della cre-
denziale del pellegrino, e da
Piero Fusco, testimone di un
«modello di terzo settore e vo-
lontariato del tutto nuovo»,
ha detto il responsabile Busi-
ness Unit Enti Religiosi e No
Profit di Cattolica Assicura-
zioni (che è coprogettista di
Vmh insieme al Banco
BPM), «che ci motiva a idea-
re e progettare soluzioni ori-
ginali, per sostenerne la cre-
scita, anche sul piano assicu-
rativo».•
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Lamappacon i tre itineraridi VeronaMinorHierusalem: dopoRinascere dall’Acqua,inauguratodue anni fa,ora cisono ancheRinascere dallaTerrae Rinascere dalCielo
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Martino Signoretto*

Molte delle nostre chiese mi-
nori sono certamente scrigni
di storia e d’arte, ma sono an-
che tessere lucenti di un mo-
saico coloratissimo, la città
di Verona, che merita di esse-
re esplorata con l’offerta di iti-
nerari esperienziali: basti
pensare alla sacrestia di San-
ta Maria in Organo, ai dipin-
ti di San Giorgio in Braida o
alle 31mila reliquie conserva-
te di Santa Maria del Paradi-
so.

Tre sono i percorsi indivi-
duati: il primo itinerario, Ri-
nascere dall’acqua, Verona al-
dilà del fiume, trova
nell’acqua (L’Adige, Fontana
di Ferro, le fontanelle e le due
pievi battesimali) quel filo az-
zurro che rimanda a moltepli-
ci significati simbolici e spiri-
tuali; il secondo, Rinascere
dalla terra, Verona crocevia
di civiltà, storia e cultura, si-
tuato sull’antica Via Postu-
mia, trova nella terra (dagli
scavi ai portali, dalle cripte fi-
no ai palazzi seicenteschi)
quel filo rosso che rimanda al-
le varie epoche che hanno se-
gnato la nostra città; il terzo,
Rinascere dal Cielo, Verona
tra le note di Mozart e una
nave di Santi, situato in Vero-
netta, trova nel cielo quel filo
blu che rimanda alla Gerusa-
lemme celeste.

È quest’ultimo itinerario ric-
co di spunti per la nostra cre-
scita culturale e spirituale:
dalla teoria di santi di San
Fermo, dipinta sul soffitto a
carena di nave rovesciata, al
gigantesco reliquiario di San-
ta Maria del Paradiso, luogo
dei santi, per giungere a San-
ta Toscana, che nella visione
della Verona Minor Hierusa-
lem era chiamata Santo Se-
polcro, luogo della risurrezio-
ne.

Tre “cammini” che possono
essere intrapresi come tre pel-
legrinaggi urbani, mescolan-
do lo spirito dell’avventurie-
ro con quello del pellegrino.
In ogni caso, anche se con ap-
procci diversi, percorreremo
la medesima strada, la “via
pulchritudinis“, in grado di
coinvolgere ciascuno con il
proprio tratto caratteristico,
contribuendo al disegno di
una visione condivisa.

Se il turista o il visitatore po-
trà lasciarsi sorprendere dal-
la storia, dall’architettura e
dalle opere d’arte che incon-
trerà lungo il percorso, non
di meno il pellegrino potrà so-
stare in ciascuna chiesa, per-
cepirsi in viaggio verso le me-
te dello spirito, lasciandosi af-
fascinare dalle figure dei nu-
merosi santi, dei quali potrà
fare memoria anche per la ri-
caduta sociale del loro cari-
sma (come non ricordare la
ricchezza di figure che hanno
caratterizzato l’Ottocento fi-
no a San Giovanni Cala-
bria?).

Ce n’è per tutti, sia per chi
vuole sperimentare, scoprire
e conoscere, sia per chi vuole
incontrare Dio, crescere nel-
la fede e intercedere.

L’effetto di questo itinera-
rio di forte impatto con il ter-
ritorio, quindi “esperienzia-
le”, è la rinascita.

Che rinasca dall’acqua, dal-
la terra o dal cielo, il volonta-
rio, il visitatore, il pellegrino
e il cittadino arricchiscono il
proprio patrimonio di cono-
scenze, incrementano la con-
sapevolezza di quanto sia bel-
la la nostra città, diventano
protagonisti attivi di una vi-
sione comune, dilatano l’inte-

resse nei confronti del territo-
rio, contagiano altri a farsi
compagni di strada, in prati-
ca contribuiscono all’arricchi-
mento personale e collettivo,
come al miglioramento della
nostra cara Verona.

*ideatore del progetto
Verona Minor

Hierusalem
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Unavisionedellacittà
perritrovarneleradici
Acqua,TerraeCielo:treviaggi,
l’avventuradellacontemplazione

Paola Tessitore*

IlProgettoVeronaMinor
Hierusalem,neidueannidi
attività,haavutounosviluppo
progressivo.
Nelprimoannotanticittadini
hannoaccoltol’invitodidonare
ottoorealmeseperilservizio
diaperturadellechieseedi
accoglienzadeituristiedei
pellegrini,ricevendoaloro
voltalaricchezzadiuna
formazionequalificatadal
puntodivistastorico,artistico
e,perchivoleva,anche
spirituale.Siècreatacosìuna
retedirelazionichehaunito
cittadinidibenquattro
generazioni:studenti in
alternanzascuola-lavoro,
giovaniuniversitari,
professionistiepensionati,
tutti impegnatiperilbene
comunedellacittà.
Nelsecondoanno
l’esperienzasièulteriormente
arricchita.Attraversoun
colloquiopersonaleinizialee
peralcuniripetutodopoun
annodiservizio,siètracciato

unpercorsoindividualizzato
attraversoilqualeivolontarisono
statiinseriti inunasquadra
compostadapersone
complementari,conlapossibilità
diunoscambioreciprocodi
talenti,competenzee
professionalità.Così ivolontari
sonostativalorizzatiel’economia
deldono,elementofondantedel
Progetto,sièconcretizzanella
duplicedirezionedeldareedel
ricevere.
Questacrescita,personaleedi
squadra,hacreatounclimadi
benessereche,unitoalpercorso
diformazione,haresosemprepiù
qualificatal’accoglienzanelle
chiese.Anzi,alcunihannodecisodi
donarebenpiùdelleottoore
richieste,impegnandosinella
gestionedeivariservizi:
dall’organizzazionedellesquadre
diaccoglienzaalla
predisposizionedeivarimateriali,
dalperfezionamentodellelingue
straniereperl’illustrazionedei
beniartisticiallacomunicazione
attraversoisocial.
Ilcrescentenumeroeilgrande
impegnodeivolontarihanno
permessooradiinauguraredue

nuoviitinerariedioffrire
accoglienzainsedicichiese,
triplicandolasituazioneinizialein
lineaconl’obiettivodiampliare
l’offertaturisticaculturalee
valorizzareilpatrimoniodel
territorio,conpositivericadutein
tutti isettoridellavitacittadina.A
questosiaggiungeladecisionedi
rimuoverelebarriere
architettoniche,visiveeuditive
pergarantireaiportatoridi
disabilità,conl’ausiliodidiversi
strumentianchedigitali, la
fruizionediitineraripienamente
accessibili.
Vistalapresenzanumerosa
dellepersonecoinvolteeitanti
servizirichiesti,VeronaMinor
Hierusalemhadecisodiadeguarsi
allariformainattodelTerzo
Settoreedidarsi laforma
giuridicadiunaFondazioneETS
(appuntoEntedelTerzoSettore).
Oltreallaconfigurazioneformale
deivolontari, laDiocesidiVerona,
attraversol’istituzionediuna
Governancerappresentativadegli
EntiedelleIstituzionicittadine,
potràmegliocoordinareleattività
insinergiaconilterritorioein
sintoniaconglialtriprogetti
presentiincittà.
Ilpercorsocheancoracista
davantièaffascinante:vogliamo
potenziarel’accoglienza,mirando
all’innovazionecomesupportoai
nuoviitinerariesperienziali
accessibilinellavisione
lungimirantediunosvilupponon
soloeconomico,maanche
ambientaleesociale.

*responsabileprogettoVerona
MinorHierusalem

Davide Adami*

Il varo dei due nuovi itinerari
dedicati alla Terra e al Cielo
completa la visione della Ve-
rona Minor Hierusalem.
Una visione che, riallaccian-
dosi a Gerusalemme e alla
Terrasanta, mira a far risco-
prire, forse ritrovare, la città.
Sia attraverso la valorizzazio-
ne di luoghi meravigliosi po-
co noti o vissuti sia attraverso
la possibilità di rileggerla at-
traverso sguardi, livelli e pro-
spettive inedite. Acqua, Ter-
ra e Cielo sono allora tre sim-
bolici viaggi – nello scorrere,
nella profondità, nell’altezza
– che, in una sorta di avventu-
ra della contemplazione, vor-
rebbero donare nuovi occhi;
quasi potessimo ri-vedere Ve-
rona come fosse la prima vol-
ta. Come fossimo ragazzi in
esplorazione.

Ogni itinerario ha la sua for-
ma, le sue stazioni e un tessu-
to connettivo. E un diverso fi-
lo che distingue e unisce le
sue presenze. Rinascere
dall’Acqua stringe nel fluido
filo azzurro del suo anello
che origina e torna a Ponte
Pietra le cinque chiese/stazio-
ni di San Siro e Libera, Santa
Maria in Organo, San Gio-
vanni in Valle, Santo Stefano
e San Giorgio (con estensio-
ne a Santa Maria di Nazareth
e Santa Maria di Betlemme).
Le tappe – spesso già antiche

mete o tappe di pellegrinag-
gio - si sviluppano nel tessuto
segnato dall’Isolo e dalla colli-
na, dal fiume e dalle mura:
due polarità dell’essenza di
Verona. Simbolicamente, ri-
nascita e protezione, vita e
confine. Riaprendo una chie-
sa come San Siro e ritrovan-
do perle preziose come le tar-
sìe di Fra Giovanni, il duplice
ambulacro di Santo Stefano
e il sarcofago paleocristiano
di San Giovanni in Valle.

Rinascere dalla Terra, dopo
la premessa del suo sorgere
dalla cripta di San Zeno Mag-
giore e dalle tombe di San
Procolo, segue la linea tesa
dell’antica Via Postumia e,
connettendo le stazioni di
San Zeno in Oratorio, di San
Lorenzo, del Sacello delle
Sante Teuteria e Tosca, di
Sant’Eufemia, di San Giovan-
ni in Foro e San Benedetto al
Monte, traguarda nella Cap-
pella Pellegrini di Santa Ana-
stasia per sfociare sulle per-
dute arcate del Ponte Postu-
mio che conducevano a
Oriente. Il tessuto di questo
filo rosso Verona – di fuoco e
sangue, di terra e passione –
è quello dell’asse della Vero-
na romana. Un asse che si
riallaccia più che all’origine
alle radici plurime - romane,
cristiane e civiche – della cit-
tà. Una radice che diviene in-
crocio e riscoperta dal profon-
do, dal tempo, dall’interno.
Le radici della cripta di San

Zeno e del Capitolium, la ri-
scoperta di spazi che si dilata-
no nell’interno e nell’interio-
rità come il Sacello di Teute-
ria e Tosca e la rinata cripta
di San Benedetto, il meravi-
glioso incrocio romanico eu-
ropeo di San Lorenzo. Il fon-
dersi, infine, delle tre forme
fondanti del sacro nell’itine-
rario: quello pagano e religio-
so di Roma (dal Tempio di
Giove Lustrale all’Arco di
Giove Ammone), quello cri-
stiano e santo (da San Zeno a
San Pietro Martire) e quello
laicoed eroico (da Palazzo Be-
vilacqua agli affreschi delle
Case Mazzanti). Tre sacri che
si ritrovano nel fulcro della ci-
vitas, della Gerusalemme
ideale, di Piazza Erbe.

Rinascere dal Cielo ha il fa-
scino celeste dell’Aria e della
leggerezza. Non a caso nasce
da quell’incredibile nave di
santi che è il soffitto a carena
rovesciata popolato di icone
di San Fermo Maggiore e dal-
la musica di Mozart legata
all’organo di San Tomaso.
Per proseguire con Santa Ma-
ria del Paradiso, già chiesa
dei Cavalieri di Gerusalem-
me e colma di reliquie, e con
San Nazaro dal caleidosco-
pio pittorico della Cappella
di San Biagio, per concluder-
si nelle campane della Chiesa
del Santo Sepolcro, poi Santa
Toscana. Un filo celeste che
tramite la musica, le reliquie
e il ricordo plastico di Gerusa-
lemme apre altri orizzonti e
chiama a ritrovare la vita e la
qualità di Veronetta.

* docente di Storia dell’Arte
e guida turistica

Francesca Briani*

Il2019èstatoindicatodal
MIBACquale“Annodelturismo
lento”eciòrappresenta
stimoloeopportunitàper
valorizzareeccellenzedel
territoriomenoconosciutedal
grandepubblicodeivisitatorie
rilanciarleinchiavesostenibile
favorendoesperienzedi
viaggiomenoconsuete,basate
sullapartecipazionedel
viaggiatoreamomentidi
approfondimentoeriflessione.
LacittàdiVerona,graziealla
posizionegeografica
privilegiataeallaricchezzadel
suopatrimonio
storico-architettonico,èuna
dellemeteturisticheitaliane
piùfrequentatedavisitatori
provenientidaognipartedel
mondo.Idatisuiflussi
segnalanouncostante
aumentoeilturismoèunodei
settoriportantidell’economia
localeconunaseriedieffetti
positivichericadonosullo
sviluppoanchesocialedel

territorio.Èinnegabile,però,che
esistanodeilimiticonnessia
questaevoluzionedovutianche
allamassificazionedell’offerta,in
questafasestoricacaratterizzata
dallaglobalizzazione,che
comportainmolticasiuna
sottrazionedivalore
all’esperienzaelafratturadella
continuitàfrailviaggioela
conoscenzadellastoriaedelle
tradizionidiunacittà.
Lamancanzadiconsapevolezza
dell’identitàedellapeculiaritàdel
luogocherendeunicauna
destinazioneturistica,dovutaad
azionibasateesclusivamentesu
logichequantitative,èl’effettopiù
temibileacuisivaincontroeche
vaattentamentecontrollato.Da
quiilnostroimpegnonell’idearee
proporrepercorsialternativia
quellipiùfrequentatie
tradizionali,perconsentireal
turistadiprogrammarelapropria
visitainbaseall’esperienzache
desideravivere.
Perseguireobiettividi
sostenibilitàè,inmodosempre
piùurgente,elementodisostanza
dellaprogrammazioneturistica

chedevefornirerispostealla
necessitàdiricomporrela
dicotomiarappresentatadallo
sviluppodelsettoree
dall’esigenzadirispettare
l’ambienteedifarconoscerele
tradizionielastoriadelterritorio.
ProgetticomequellodiVerona
MinorHierusalem.Unacittàda
valorizzareinsiemeeilCammino
dellaRomeaStratasimuovono
proprioinquestadirezione,
perseguendoobiettividitutela,
valorizzazioneepromozionedei
beniculturaliedelcontestolocale
conilcoinvolgimentodeicittadini,
chediventanononsolofruitori,
ma, inquestocaso,anche
volontaripromotoridiunmodo
nuovodivivereefarviverelacittà.
Sisperimentanocosìnuovi
modellidisviluppodelturismo,più
rispettosideiluoghi, ingradodi
soddisfareibisognideivisitatori,
promuovendoeproteggendoil
paesaggioculturalecheèla
nostraforzaelanostraricchezza.
Investireinquesteformedi
turismo,chedevono
gradualmenteconsolidarsianche
conilcoinvolgimentoedil
supportodeglioperatoridel
settore,èperVeronanonsoloil
modogiustopervalorizzarescorci
cittadinimenonoti,pursericchidi
storia,maanchelastrategia
fondamentalepergovernarela
crescitadeiflussituristicichela
cittàsiattendeperiprossimianni.

*assessoreallacultura
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DaMozartalSepolcro,
camminocomerinascita
L’Adige,l’anticaviaPostumiaelesuggestionidella«Gerusalemme
celeste»sonoi fili conduttoridei tre itinerari,veripellegrinaggiurbani

Ilvaloredellapersona
nellaVMH:accogliere
percrescereassieme

Briani:«Nuovomodello
disviluppodelturismo»

Ilprogetto

L’amministrazionecomunale

Ènataunarete
direlazioniche
haunitostudenti,
universitari,
professionisti
epensionati
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Francesca Rossi*

Ilcastellonascecomeluogodi
confine.Siamopocodopola
metàdelTrecento, inun
periododicrisiperladinastia
degliScaligeri,chelasciai
Palazzinelcuoredellacittàe
preparaunluogodidifesa
propriodaessa.
Cosìilcastellovolutoda
CangrandeIIvienecostruitoa
cavalieredellacintamuraria,
conlapiazzad’armirivolta
versolacittà,mariparatada
altemuraedaunfossato,
comedelrestol’edificio
residenziale(la“reggia”)
collocatopiùaoccidente.La
posizioneèsceltaconcura:ai
marginidell’abitatoecon
ampiapartedelperimetro
protettainmodonaturaledal
fiume.
Sopral’Adigeècostruitoun
pontepercollegareilcastello
aiterritoriversoilnordela
Germania,sededell’imperatore
cuigliScaligerieranolegati; il
ponteeraaccessibilesolodal
castello,poichélaportaadarco
oggialsuoimboccofuaperta
piùdicinquesecolipiùtardi,
dopol’annessionedelVeneto
all’Italia.
Questagrandestruttura
fortificatachiusainséstessa
erapostaperòinunantico
crocevia;siritieneinfattiche
l’ArcodeiGavi(inorigine
collocatosullastrada,in
corrispondenzadellaTorre
dell’Orologio)indichiconisuoi
forniciminori l’esistenzainetà
romanadiunpercorsoche
intersecavalaviaPostumiaper
dirigersioltrel’Adige.
Lafunzionedifensivadel
castelloproseguìsottoil
governodeiVisconti,dei
Carraresiepoisottola
Serenissima,malasua
importanzamilitarefu
ridimensionataconla
ristrutturazionedelledifese
urbaneattuatadaVenezianel
Cinquecento.
Unprimoscostamentodalla
primariafunzionemilitaresi
verificòunpaiodisecolidopo,
quandosi insediònelfortilizio
(nellapartedella“reggia”)
l’AccademiadegliAletofili,
formatadaimaggiori letterati

dellacittà,mafusolodopola
primaguerramondialechegli
spazidelcastellofuronogiudicati
adattiaospitareleraccolte
artistichedelMuseoCivico,
contribuendoallarealizzazione
dellaretemusealedellacittàe
assumendounafunzione
culturale.
Dopol’aperturadelMuseo
ArcheologicoalTeatroRomano
(nel1924),Castelvecchiodiventa
lanuovasededellaPinacoteca,
inauguratanel1926aseguitodi
consistenti lavoriallastruttura,
condottidall’architettoForlati.
Nell’allestimento“instile”curato
daAntonioAvenasculturee
dipintifuronousatiperarredarele
sale,cheriproponevanostanzedi
immaginariedimore
rinascimentali.
Versolafinedelsecondo
conflittomondialei
bombardamentidanneggiarono
partedelcastello,maidanni
furonoriparatinell’immediato
dopoguerraconlacreazionedella
Saladeiconcerti (salaBoggian)
decoratadagliaffreschidiPino
Casarini;ancheilpontescaligero,
distruttodall’esercitotedescoin
ritirata,furicostruitosecondoil
principio“com’eradov’era”,come
dimostrazionedellavolontàdi
ripresadellacittà.
Nel1956ildirettoreLicisco
Magagnatovolleripensaredalle
fondamental’allestimento
musealepermegliovalorizzarele
opere,eaffidòlaristrutturazione
delcastelloaCarloScarpa,che
realizzòuncapolavoro
architettonico,divenutonel
tempopietradiparagoneper
innumerevolialtriprogetti
espositiviesimboleggiato
dall’arditacollocazionedella
statuadiCangrandeIdellaScala
allosnodofrapiazzad’armie
reggia.
Castelvecchiomutacosì
definitivamentelasuaanima:il
complessodifensivodiventa
luogodiaccoglienzadellacultura
grazieapregevolidonazionida
partedientiepersone,offrendo
allacittàunservizio,conla
Bibliotecad’arteapertaal
pubblico,cicliannualidi
conferenzemoltoseguitee
numerosemostresull’arteesulla
storiadiVerona.

*direttoreCiviciMusei
eMonumenti

Lorenza Bellorio*

MaddalenadiCanossanascea
Verona,aPalazzoCanossa, il1°
marzo1774.Lasuaèuna
famigliadianticanobiltà,che
disponediungrande
patrimonio.Vienebattezzata
nellachiesadiSanLorenzoin
corsoCavour.Findaragazzasi
interessadellesituazionidi
grandepovertàmaterialee
spiritualecheriguardavano
personedelsuocontesto
sociale.Dopolaguarigioneda
unagravemalattia,nel1789,
manifestaildesideriodi
consacrarsialSignoreerivela
unaparticolareattenzioneper
gliammalati.Aseguitodi
alcuneesperienzedivita
religiosaclaustrale,comprende
diesserechiamataallacarità
versolepersonepiùin
difficoltà:gliemarginati, i
poveri,gliammalatidelsuo
tempo.E’accompagnataa
scoprireilvoltodiDioelasua
chiamata,all’iniziodadonLuigi
Libera,sacerdoteveronese.
Maddalenacollaboracon
altreesperienzecaritativeenel
1799ilvescovodiVerona,
Mons.Avogadro,chiedea
Maddalenadifondarescuole
perl’accoglienzadellefanciulle
povereeprivediaffetti
familiari.Nel1808,dopoun
faticosoconsensodeisuoi
familiari,sistabiliscenell’ex
conventodeiSantiGiuseppee
Fidenzio, insiemeadalcune
compagne.L’8maggio1808è
ladataufficialedellanascita
dell’IstitutodelleFigliedella

Carità–servedeipoveri. Il23
maggio1831aVeneziaapreil
primoOratoriodeiFiglidella
Carità,daleifondati,perla
formazioneumanaecristianadei
ragazziedegliuomini,affidandolo
alsacerdotevenezianoDon
FrancescoLuzzo,aiutatodadue
laicibergamaschi:Giuseppe
CarsanaeBenedettoBelloni.
MaddalenamuoreaVeronail10
aprile1835,dopounavitadi
contemplazionedelCrocifisso
Risortoediintensolavoro
apostoliconell’educazione,
nell’assistenzaagliammalati,
nell’istruzionecristiana,avendo
coinvoltotantissimepersone
religioseelaichenelsuoprogetto
dicarità.
Lafontedelcarismacanossiano
staproprionellaletturache
MaddalenafadiGesùCrocifisso:
Gesùincroce,dall’esternoèposto
incondizionediimpotenza,ma,
dall’interno,ènellapiùgrande
disponibilitàdiamoreversogli
uomini, innomediDio. Inquesto,
GesùrivelaloSpiritodiDiochelo
anima.Inuncontestostoricoincui
ilCrocifissoeravistosoprattutto
comeimmaginedellasofferenza
piùprofonda,Maddalenavede
nellacroceil luogodell’amorepiù
grandeedella“DivinaSorgente”, il
luogodellacarità.Nelpiccolo
santuario“MariaMaterCaritatis”,
realizzatodaiFratellieSorelle
LaiciCanossianiinun
seminterratodiPalazzoCanossa,
ogniultimadomenicadelmese,
dalle17alle18,c’èl’esposizione
delSantissimoelapreghieradi
adorazione,apertaatutti.
*AssociazioneFratellieSorelle

LaiciCanossiani

Lasantadinobiliorigini
nataincorsoCavour
nelladimoradifamiglia

VolutodaCangrandeII
Dabastionedidifesa
acroceviad’arteecultura

Lariscopertadellacittà
Lastoriariviveattraversomonumentiepersonaggi

PalazzoCanossa, incorsoCavour

Maddalenadi Canossa Castelvecchio

CHIESA.Laprimastrutturaèdelquintosecolo

Il luogodell’anima:
ilsacellodellesante
TeuteriaeTosca

CappellafunerariadeiBevilacqua
quivennebattezzatoSanCalabria

Con il 2019 inizia un anno
denso di impegni e di novità
per Verona Minor Hierusa-
lem, progetto che realizzerà
per i prossimi tre anni 11 avve-
nimenti all’anno coinvolgen-
do i 22 partner rappresentati-
vi di enti e istituzioni della cit-
tà.

«INLINEAcon il Bando Valore
e Territori della Fondazione
Cariverona», spiega Paola
Tessitore, coordinatrice del
Progetto Verona Minor Hie-
rusalem, «sono stati ideati 11
percorsi nei quali saranno in-
teressati non solo le chiese,
ma anche monumenti, palaz-
zi, personaggi che hanno se-
gnato la storia di Verona. Il
percorso qui presentato, pri-
mo degli eventi di quest'an-
no, valorizza i palazzi utilizza-
ti per vari scopi, che saranno
presentati da persone che ne
sono responsabili o che sono
parenti delle famiglie titolari
o che ne portano avanti lo spi-
rito e la missione come opera
religiosa. Verona Minor Hie-
rusalem coinvolge in questa
iniziativa 22 partner, tra que-
sti il quotidiano L’Arena sul
quale ogni mese, nella dome-
nica che precede l’evento, ver-
ranno proposti articoli di ca-
rattere culturale, storico e ar-
tistico riferiti ai monumenti
e alle caratteristiche più rile-
vanti del percorso, insieme al-
le informazioni sugli incontri
di formazione ad esso collega-
ti rivolti ai volontari VMH e a
tutta la città».

ILPERCORSO“Palazzi e chiese
lungo l’antica via Postumia“
si terrà sabato 19 gennaio dal-
le 14 alle 17.30, con partenza
da San Zeno in Oratorio, vici-
no a Castelvecchio. L’evento,
con obbligo di iscrizione no-
minale all’indirizzo visite@-
veronaminorhierusalem.it e
partecipazione a offerta libe-
ra, sarà anticipato da una se-
rata di formazione aperta a
tutta la città martedì 15 gen-
naio dalle 20 alle 21.30 nel
Salone dei Vescovi, Piazza Ve-
scovado 7, con gli interventi
di tre relatori che approfondi-
ranno i temi legati al percor-
so: “I Palazzi Canossa e Bevi-
lacqua”, prof. Davide Adami,
storico dell'arte; “Il carisma
di Santa Maddalena di Ca-
nossa”, Michele Righetti, pre-
sidente Opera Famiglia Ca-
nossiana; “Carlo Scarpa, un
architetto tra Oriente e Occi-
dente”, arch. Alba Di Lieto,
responsabile Archivio Carlo
Scarpa-Museo di Castelvec-
chio.

ACCOMPAGNATIdal prof. Da-
vide Adami, guida turistica e
docente di Storia dell’Arte, si
partirà alle 14 da S. Zeno in
Oratorio per raggiungere Ca-
stelvecchio dove Francesca
Rossi, direttore dei Musei Ci-
vici, illustrerà il ruolo di Vero-
na come crocevia di storia e
arte. Si entrerà poi nello stori-

co Palazzo Canossa dove, as-
sieme all’avvocato Lamberto
Lambertini, si potranno visi-
tare eccezionalmente le sale
affrescate oggi sede dello stu-
dio legale Lambertini&Asso-
ciati e, assieme a un rappre-
sentante dell’Opera Famiglia
Canossiana, si entrerà anche

nella cappella canossiana per
conoscere l’opera della vero-
nese santa Maddalena di Ca-
nossa. Si proseguirà lungo la
via Postumia per raggiunge-
re Palazzo Bevilacqua, sede
dell’attuale Istituto scolasti-
co Pindemonte, reso disponi-
bile grazie al dirigente scola-

stico Enzo Gradizzi, per in-
contrare Ottavio Bevilacqua,
discendente della famiglia.

ASEGUIREvisita alla chiesa di
San Lorenzo, al sacello delle
Sante Teuteria e Tosca a fian-
co dei Santi Apostoli, per ter-
minare a Porta Borsari.

Lungo il percorso saranno
proposti alcuni brevi inter-
mezzi teatrali curati dal regi-
sta Gaetano Miglioranzi che
riporteranno i partecipanti
indietro nel tempo, in epo-
che storiche vissute dalla no-
stra città.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

ILPROGETTO.Neiprossimitreanniprevisti11percorsicoinvolgendo22partner.Sabato19gennaioilprimodel2019

Palazziechiese,itesori
lungol’anticaPostumia
IlsecondoitinerariodellaVeronaMinorHierusalemsultracciatodellastradaromana
DaCastelvecchioaPortaBorsaritrasaleaffrescate,santi,discendentidinobilicasate

Lamappadelpercorso diVerona MinorHierusalem«Rinascere dalla Terra.Verona croceviadi civiltà,storiae cultura»

LA VIA POSTUMIA E L'EPOCA
ROMANA. Nel primo secolo
d.C. un arco onorario fu edifi-
cato all’altezza dell’attuale
Torre dell’Orologio di Castel-
vecchio, a celebrare la gens
Gavia: il sito originario
dell’Arco dei Gavi, smantella-
to in età napoleonica e rico-
struito nel 1932 nella sede at-
tuale, è segnalato da lastre in
pietra bianca nel manto stra-
dale.

Della monumentale Porta
Borsari (i bursarii nel Me-
dioevo incassavano i dazi) re-
sta il prospetto in calcare
bianco addossato alla prece-
dente porta in laterizi. Un’e-
pigrafe celebra l’ampliamen-
to delle mura cittadine volu-
to nel 265 d.C. dall’imperato-
re Gallieno. L’antico nome
porta Iovia si riferisce a un
tempio a Giove Lustrale pres-
so la porta, i cui resti si trova-
no dal 1933 a lato del Cimite-
ro Monumentale. Era muni-
to di ambiente ipogeo e di va-
sche per riti purificatori.

DA MARTYRIUM A CAPPELLA

GENTILIZIA:ILSACELLODELLE
SANTETEUTERIAETOSCA.L’a-
spetto dimesso del muro
esterno non lascia intuire la
meraviglia che esso custodi-
sce: uno spazio intimo, un
luogo dell’anima più che uno
spazio fisico. La prima strut-
tura del sacello pare risalire
al V secolo d.C., probabilmen-
te un martyrium, una piccola
chiesa eretta sulle spoglie di
un martire. Il culto delle due
sante è documentato nel 750
d.C. quando il vescovo Anno-
ne dedica loro una chiesa,
mentre il vescovo Ognibene
nel XII sec. ne rinviene le reli-
quie e le sistema nell’arca po-
sta oggi nell’abside.

Come testimoniano le due
tombe ai lati dell’altare, dal
Trecento il sacello diventa la
cappella funeraria della fami-
glia Bevilacqua dell’omoni-
mo palazzo di corso Cavour.
In un angolo si trova la vasca
battesimale del XII sec. in
cui fu battezzato San Giovan-
ni Calabria.

Francesca Amaro
guida turistica

Ilsacellodelle sante Teuteriae Tosca
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Davide Adami*

La presenza delle due mirabi-
li architetture cinquecente-
sche di Palazzo Canossa e di
Palazzo Bevilacqua, tappe
preziose della prima porzio-
ne dell’itinerario “Rinascere
dalla Terra“, è originariamen-
te incastonata tra evidenze
dell’antica romanità verone-
se. Introdotta infatti dal pas-
saggio onorario dell’Arco dei
Gavi (inizialmente posiziona-
to a fianco della Torre dell’O-
rologio di Castelvecchio), af-
facciata sul corso glorioso
che risvegliava anche nella
scelta dell’omocromo porfi-
do nero il letto della Via Po-
stumia, conclusa dal magnifi-
co prospetto candido della
Porta Borsari, un tempio Io-
via, soglia dell’antica città.

La posizione dei due palazzi
segnati dal genio di Michele
Sanmicheli va dunque a co-
struire un paesaggio urbano
intenzionalmente aggancia-
to sia a una illuminata conce-
zione urbanistica – a presagi-
re il lungo asse trionfale da
Porta Palio all’Adige – sia al
legame monumentale con la
radice e l’eredità romana del-
la città, come a far respirare
la storia nella pietra.

Il legame con Roma – di lin-
gua e forma, di soggetti e sim-
boli – allaccia allora alla di-
mensione spirituale dell’itine-
rario scandita dalla chiese di
San Zeno in Oratorio, San Lo-

renzo e del Sacello delle San-
te Teuteria e Tosca e dalle
presenze carismatiche di
Maddalena di Canossa e Gio-
vanni Calabria quella che po-
tremmo definire la sacralità
laica e civile della città. Il ri-
chiamo monumentale all’ere-
dità romana è quindi funzio-
nale non solo alla celebrazio-
ne del prestigio di due casate
nobiliari, ma alla trasforma-
zione della musica delle for-
me architettoniche in un mes-
saggio di decoro urbano e di
eroico modello di virtù.

La commissione per Palaz-
zo Canossa– assieme, proba-
bilmente, ad un progetto fir-
mato da Giulio Romano – ar-
riva dal potente e colto diplo-
matico Ludovico di Canossa.
Sanmicheli la trasforma in
un balzo nella modernità in-
ternazionale per Verona, in-
terpretando in una nuova sin-
tassi la lingua dell’architettu-
ra classica maturata a Roma.
Il palazzo gioca sulla variazio-
ne di spessore e ritmo tra il
piano inferiore – in cui il pla-
stico bugnato muove con la
possente triplice apertura
una scansione orizzontale – e
il piano superiore, con l’ario-
sa e regolare sequenza di fine-
stre verticali inquadrate da
sottili paraste. Varcando la
soglia appare un magnifico
portale istoriato di citazioni
romane che apre allo sceno-
grafico affaccio sull’Adige.
Nel Settecento il palazzo qua-
lificherà il salone nobile con

l’affresco perduto di Tiepolo.
In Palazzo Bevilacqua, San-

micheli riveste la dimora due-
centesca della casata e tocca
un vertice di maturità. Nono-
stante il progetto rimanga
asimmetrico e incompiuto –
con le arcate a sinistra che
avrebbero dovuto svolgersi si-
no alla piazza Santi Apostoli
ove si trovava la cappella fu-
neraria di famiglia in Santa
Teuteria e Tosca -, la dialetti-
ca tra la densità serrata del
bugnato di piano terra e le
aperture e i volumi più legge-
ri del piano nobile produce ef-
fetti di luce e ombra di squisi-
ta sensibilità. La scelta degli
elementi architettonici e la
raffinata decorazione plasti-
ca fanno brillare il legame
con la romanità, mentre la
presenza dei busti dei Cesari
nelle chiavi d’arco inferiori e
delle immagini araldiche e di
Vittorie ripropone la compre-
senza di gloria e impegno mo-
rale e politico. Il piano nobile
alloggiava sino all’età napo-
leonica una fantastica galle-
ria di pittura e scultura anti-
ca (si pensi all’Orante ora a
Berlino) creata da Mario Be-
vilacqua, il più grande colle-
zionista veronese: in gran
parte finita, come quella Ca-
nossa (ove brillava la raffael-
lesca Madonna della perla al
Prado), nei Musei europei.

Durante l’evento di sabato
19 gennaio sarà possibile visi-
tare ambedue i palazzi.•

* docente di Storia dell’Arte

IPALAZZI.Leduearchitetturecinquecentesche,gioiellidell’itinerario

Bellezza,virtùedecoro
nelsegnodell’eredità
edellagloriadiRoma
CanossaeBevilacqua,capolavorisanmicheliani
perilprestigioprivatoeunmodellodivirtùcivile

Il primopercorsoèdedicatoaipa-
lazzi e alle chiese lungo l’antica via
Postumiaesiterràsabato19gen-
naio dalle 14 alle 17.30 con obbli-
go di iscrizione nominale su visi-

te@veronaminorhierusalem.it e
partecipazioneaoffertalibera.Sa-
ràcondottodaDavideAdami, gui-
da turistica e docente di Storia
dell’Arte e sarà anticipato da una

serata formativa aperta alla città
martedì 15 gennaio dalle 20 alle
21.30 nel Salone dei Vescovi in
Piazza Vescovado. «Questo even-
to,chesisvolgelungolaprimapar-

te dell’Itinerario “Rinascere dalla
Terra“lungolaPostumia,consente
di ritrovare attraverso un viaggio
nellospazioeneltempoleplurime
radici – romane, cristianeeciviche

–dellacittà.Unariscoperta–diceil
prof.Adami–che,graziealladispo-
nibilitàe alle competenzedei sog-
getti coinvolti, saràpossibile vive-
re e ascoltare scoprendo anche

dall’internoi luoghipiùrilevantidel
percorso,confocussui luoghicon-
nessialladimensionedellavirtuse
decorourbanoqualiCastelvecchio
eipalazziCanossaeBevilacqua».

Lenostre
plurimeradici
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San Zeno in Oratorio

San Lorenzo

Castelvecchio

Palazzo Bevilacqua

Cappella in Palazzo Canossa

Porta Borsari

Palazzo Canossa

Sante Teuteria e Tosca
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Francesca Saglimbeni

«Veronetta: chiese, porte e
mura tra natura e cultura».
Un titolo che dice tutto, quel-
lo del secondo percorso urba-
no (ne sono previsti in tutto
11, nei prossimi tre anni), or-
ganizzato da Verona Minor
Hierusalem nell’ambito del
bando Valore e Territori di
Fondazione Cariverona, den-
tro il nuovo itinerario Rina-
scere dal Cielo, tra le note di
Mozart e una nave di Santi,
per sabato 2 marzo. Dai volti
più celebri agli scorci più ine-
diti di quell’Est cittadino in
cui convergono le radici di
importanti opere religiose,
quale la Congregazione delle
Orsoline, e ciò che resta delle
antiche cinte murarie poste a
presidio della Verona roma-
na, nonché delle fortificazio-
ni militari erette nelle diver-
se epoche storiche. A sottoli-
neare il ruolo di cura e difesa
da sempre rivestito dall’urbe
scaligera.«Un evento che, in
linea con gli altri dieci percor-
si proposti nel 2019 per la va-
lorizzazione di specifiche
aree e beni culturali del terri-
torio, intende intrecciare la
visita di alcune chiese degli
itinerari VMH con altri luo-
ghi del patrimonio cittadino
che insistono sullo stesso tra-
gitto», dice Paola Tessitore,
responsabile del progetto so-
stenuto da Fondazione Cari-
verona, Banco BPM, Cattoli-
ca Assicurazioni.

Il ritrovo è alle 9 alla Chiesa
Santi Nazaro e Celso, dove ad
accompagnare la visita ci sa-
rà il professor Giovanni Bre-
sadola, docente di storia e fi-
losofia. Grazie alla disponibi-
lità dell’Istituto Giorgi, poi, si
accederà al sacello di San Mi-
chele, nel cortile dell’istituto,
monumento che sarà spiega-
to dalla professoressa Flavia
Rocco. Da qui si partirà alla
volta del complesso di Santa
Marta, sede dell’attuale ate-

neo scaligero, ricavato da edi-
fici un tempo adibiti a uso mi-
litare, quali l’ex Provianda (vi-
sita condotta da Daniela Bru-
nelli, direttrice della Bibliote-
ca Frinzi), per fare poi tappa
al Centro di documentazione
delle Mura, alla Chiesa Santa
Toscana, l’antica porta del
Santo Sepolcro, Alto San Na-

zaro e la Batteria di scarpa.
«L’originalità della propo-

sta sta sia nella lettura con-
giunta delle mura difensive,
con la porta e chiesa di Santa
Toscana, che insieme restitui-
scono un’immagine di que-
sto quartiere come un sito di
protezione dei cittadini (pro-
prio qui sorgeva l’omonimo
Ospitale che accoglieva in
particolare i pellegrini e i Cro-
ciati di ritorno dalla Terra
Santa)», racconta Giancarlo
Montagnoli, volontario
VMH, «sia nella volontà di
tracciare percorsi solitamen-
te poco battuti, caratterizzati
dall’incrocio con sentieri già
proposti da enti quali Legam-
biente e Università di Vero-

na, per metterli a disposizio-
ne di tutti i veronesi e turisti
chepasseranno di qui, una zo-
na un tempo fulcro dell’attivi-
tà non solo economica del ter-
ritorio, ma anche solidaristi-
ca, diversificando l’offerta tu-
ristico culturale». Abbinata è
la serata di formazione per
volontari VMH, aperta alla

città, che martedì 26 febbra-
io, nella Sala dei Vescovi
(piazza Vescovado), dalle 20
vedrà intervenire l’architetto
Lino Vittorio Bozzetto, sulle
mura di Verona in sinistra
Adige; Maria Luisa Ferrari,
del Dipartimento di Scienze
economiche dell’ateneo scali-
gero, sulla storia ed evoluzio-
ne del quartiere di Veronet-
ta; suor Vania Doro, sulla fi-
gura e carisma del padre fon-
datore delle Orsoline FMI Ze-
firino Agostini; la volontaria
Elena Pachera, con un focus
sull’Ospitale del Santo Sepol-
cro. Per le iscrizioni bisogna
prenotarsi all’indirizzo
e-mail: visite@veronamino-
rhierusalem.it.•

Lachiesa di SanTomaso Cantuariensefa partedell’itinerario «Rinascere dalCielo, tralenotedi Mozart e unanavedi santi»: i partecipanti accompagnatidaivolontari diVerona MinorHierusalem

Maria Luisa Ferrari*

Santa Marta, panificio milita-
re austriaco, oggi polo delle
discipline economiche dell’U-
niversità di Verona

Da qualche anno il grande
complesso dell’ex-Panificio

Santa Marta ha trovato una
nuova vita, trasformato da
Provianda a nuova sede
dell’Università di Verona.

Lo stabilimento, costruito
fra il 1863 e il 1865, costituiva
uno degli impianti logistici
più imponenti della piazza-
forte austriaca di Verona; do-
veva assicurare la produzio-
ne di pane e galletta per il cor-
po d’armata del Veneto, com-
posto di circa 100mila uomi-
ni. Era costituito da un com-
plesso di edifici: il principale

assolveva alle funzioni di pro-
duzione e di magazzino, due
grandi silos erano destinati
allo stoccaggio e alla molitu-
ra dei cereali. Questa funzio-
ne si mantenne anche dopo
l’annessione al Regno d’Ita-
lia fino al 1960 quando ven-
ne utilizzato per l’approvvi-
gionamento di materiale mi-
litare. Il recupero del com-
pendio ha richiesto lunghi la-
vori di studio, di progettazio-
ne e di esecuzione, che sono
stati avviati nel 2001. Dappri-

ma si è attuato il recupero del
Silos di Ponente. Il percorso
si è concluso nel 2015 con l’i-
naugurazione della Santa
Marta. L’imponente edificio
si estende su una superficie
di 25mila metri quadrati con
spazi di grande suggestione e
fascino, dedicati a studenti,
docenti, personale: laborato-
ri, aule didattiche e una gran-
de biblioteca. Una mostra
permanente situata in Santa
Marta ne ripercorre la storia.

La grande qualità dell’inter-

vento di recupero, attuato su
progetto di Massimo Carmas-
si, ha avuto un prestigioso ri-
conoscimento con l’assegna-
zione della Medaglia d’Oro
all’Architettura 2015 della
Triennale di Milano. Tra le
maggiori sfide vinte nel recu-
pero quella di trasformare
un luogo fortificato nell’istitu-
zione simbolo della vita paci-
fica e della cultura.•

*docente di Storia
EconomicaUniversità
degli Studi di Verona

VERONAMINORHIERUSALEM
Untuffonellastoriaenelletradizionipiùantichedellacittà

L’excasermaSanta Marta,restaurata eora sedeuniversitaria

ILCOMPLESSO.Costruitonel1863,dovevaassicurarelaproduzionedipaneegalletteperi100milasoldatiaustriaci

SantaMarta,dapanificioasededell’università
Ilrecuperodelcompendio
èduratoquindicianni
OggièPolodellediscipline
economichedell’ateneo

L’ITINERARIO.Traletappedellavisitadisabato2marzoilsacellodiSanMichele,SantaMartaelaBatteriadiscarpa

LascopertadiVeronetta
Chiese,porteemura
franaturaecultura
ViaggionegliangolimenonotidellazonaadEstdellacittà,culladiimportantiopere
religiosecomequelladelleOrsolinemasoprattuttosedediedificiecintemilitari

SanTomasoè stata interessata dadiverse pienedelfiume Adige

Unquartiere
fortificato
cheproteggeva
icittadini
echeaccoglieva
pellegriniesoldati

Martedìincontro
preparatorio
dedicatoalla
illustrazionedegli
angolisegreti
in«sinistraAdige»

Ilpiano
Undicipercorsiurbani

finoal2021

Dopolaprimauscitaingennaio
dedicataaitesorilungol’antica
PostumiadaCastelvecchio
aPortaBorsari,sabatotoccaal
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Albino Perolo*

Èormaitempocheilturistapassii
pontie,dallemeteclassichedi
Verona,sispostisuitinerarimeno
battutimanonprividifascino.Le
muradisinistraAdigesonoun
patrimoniodiarchitetturamilitare
chepochecittàeuropeepossono
vantare,tantochesonostate
riconosciutedall’Unescocome
patrimoniodell’umanità.
Costituirebberounitinerarioin
gradoditrattenereilvisitatore
perun’interagiornata.Peroraè
possibilesolounavisitaparziale,
senzapoterentrareavisitare
capolavoricomelarondelladelle
Boccare,apertararamente,o
CastelSanFelice.Letorri
scaligerecheciguidanolungoil
camminosonoleunicheoperedi
architetturamilitaredelpassato
gloriosodiCangrandeIDella
Scala.
Primadiarrivareallachiesadi
SanZenoinMonte,untempo
SantaMariadiBetlemme,
vediamolatorren°11elevarsi in
altezza;èlamaggioredituttoil
circuitocollinareel’unicarivestita
interamentedicotto.Dimensioni
easpettosegnalanocheerala
torrediguardiadiunaportadi
epocascaligera.Alsuopostonel
1840vennecostruitalaBatteria
discarpa.Finoapochiannifaera
un’operamurataeinaccessibile.
Oralabatteriaasburgicaè
sistemata,pavimentata,
illuminata,ingradodiospitare
eventieconferenze.Sene
possonoammirareiparticolari
costruttivi,comelavoltain
laterizio.Sitrattadiunpiccolo
capolavorodiarchitettura.

*LegambienteVerona

Lachiesa di SanTomaso Cantuariensefa partedell’itinerario «Rinascere dalCielo, tralenotedi Mozart e unanavedi santi»: i partecipanti accompagnatidaivolontari diVerona MinorHierusalemMARCHIORI

IL SACELLO DI SAN MICHELE.Funzionediculto

Al«Giorgi»iresti
diunacappella
rupestredel996
Iciclipittoricidelleparetioggi
si trovanoalmuseodiCavalcaselle

Oltrelemeteclassiche
aldilàdeiponti
c’èlabatteriaasburgica

Tiziana Franco

Il sacello di San Michele è sca-
vato alle pendici del monte
Costiglione, presso la chiesa
dei Santi Nazaro e Celso.

Con buona probabilità, in
origine, esso fu parte di un
complesso rupestre su più
piani legato alla tradizione
dei luoghi di culto micaelico,
primo tra tutti quello sul Gar-
gano. Della cappella restano
oggi solo il vano presbiteria-
le, con due nicchie laterali, e
solo una parte dell’aula, limi-
tata da un muro trasversale
moderno, entrambi ancora
dotati di un bel pavimento
musivo antico.

Non si conosce l’epoca di
fondazione, ma la prima atte-
stazione sicura del sacello ri-
sale al 996, giusto la data che
un tempo accompagnava il
più antico ciclo pittorico che
vi fu realizzato. Il completo
rinnovo della decorazione
murale nel XII secolo e la pri-
ma citazione documentaria
nota nel 1354 indicano un
luogo di culto ancora fre-
quentato nell’area del mona-
stero dei Santi Nazaro e Cel-
so. La ricostruzione di que-
st’ultimo a partire dalla metà
del XV secolo fu la causa del-
la mutilazione della cappella
rupestre, la cui situazione
peggiorò a seguito della sop-

pressione napoleonica del ce-
nobio e degli usi privati cui
l’area fu soggetta: dal 1917
agli anni ’60 del Novecento,
in particolare, vi ebbero sede
le officine grafiche Mondado-
ri, mentre attualmente è oc-
cupata dall’istituto professio-
nale «Giovanni Giorgi».

Fin dal XVII secolo la «grot-
ta» dipinta attirò, comun-
que, l’attenzione degli eruditi
locali che ne celebrarono l’an-
tichità, riferendola addirittu-
ra ai primi secoli cristiani.
L’interesse storico portò alla
fine dell’Ottocento a un forte
impegno per la tutela del luo-
go. Per ragioni conservative i
due cicli pittorici vennero
strappati dalle pareti del sa-
cello in due distinte campa-
gne d’intervento, nel 1885 e
nel 1963, e oggi sono conser-
vati e visibili presso il Museo
degli Affreschi “Giovanni Bat-
tista Cavalcaselle. •

Ilsacello di SanMichele

Mariaclara Rossi*

A partire dall’alto medioevo
e poi per tutta la cosiddetta
«Età di mezzo» (secoli
VIII-XIV), Verona conobbe
una rete di enti assistenziali
ampia e diversificata, in cui si
realizzava l’idea di solidarie-
tà e di pietas verso i fratelli,
che il cristianesimo aveva
progressivamente diffuso in
tutte le aree dell’impero ro-
mano. Questi enti, inizial-
mente denominati xenodo-
chia e in seguito hospitalia,
sorgevano nei pressi di chie-
se e monasteri, solitamente
lungo le principali vie di co-
municazione. Accoglievano
non solo i malati in senso
stretto ma più in generale i
forestieri, i poveri, gli emargi-
nati, le vedove e le donne ab-
bandonate, gli orfani e i pelle-
grini: in sintesi tutte le cate-
gorie di persone deboli e biso-
gnose verso le quali si indiriz-
zò fin dalle prime comunità
cristiane la protezione e la tu-
tela dei vescovi.

Nell’insieme degli ospedali
veronesi medievali (che giun-
sero a essere almeno una
trentina nel corso del Trecen-
to), merita uno specifico ap-
profondimento quello del
Santo Sepolcro, che sorgeva
nei pressi della omonima por-
ta, non distante dall’attuale

Porta Vescovo. L’ospedale
era sicuramente già in funzio-
ne alla metà del XII secolo,
nel 1158, quando il papa
Adriano IV confermò la giuri-
sdizione dell’abate di San Na-
zaro e Celso sulla chiesa del
Santo Sepolcro e sul suo ospe-
dale. Una ventina di anni do-
po esso fu affidato al magi-
ster Lazzaro, esponente
dell’ordine Gerosolimitano o
dei Giovanniti.

L’ente assistenziale risulta
dunque inserito nell’amplissi-
ma rete di ospedali che afferi-
vano agli «ordini religio-
so-militari», nati in seno al
movimento crociato in Terra-
santa con l’obiettivo di rende-
re sicura la mobilità religiosa
verso tale destinazione.

L’ospedale del Santo Sepol-
cro continuò ad avere un mo-
derato successo nel basso me-
dioevo presso i fedeli verone-
si e fu destinatario nel Due-
cento e nel Trecento di picco-
li lasciti testamentari utilizza-
ti per il suo funzionamento.
Nel Cinquecento tuttavia
non era più in buone condi-
zioni e venne in seguito con-
vertito nella chiesa detta
dell’Ospedaletto, che scom-
parve all’inizio del XIX seco-
lo per la sistemazione della
strada di Porta Vescovo.•

*Dipartimento Culture
e Civiltà Università
degli Studi di Verona

CUREEASSISTENZA.CostruitinelMedioevo

SantoSepolcro,
unodeitrenta
hospitalia incittà
Ainizio’900scomparedurante
lasistemazionediPortaVescovo

Zefirino Agostini nasce a Ve-
rona il 24 settembre 1813, or-
dinato sacerdote nel 1837, si
dedica alla cura pastorale nel-
la Parrocchia dei SS. Nazaro
e Celso, per oltre cinquant’an-
ni. Assume tale compito co-
gliendo le ispirazioni del Si-
gnore, per essere di aiuto ai
suoi parrocchiani. Appassio-
nato nella predicazione e nel-
la catechesi, saggio e pruden-
te nel consigliare le persone,
sollecito nella formazione
umana e cristiana. Alle giova-

ni della parrocchia presenta
la figura di S. Angela Merici,
sul cui esempio tre di loro gli
chiedono di «fare qualcosa»
per le bambine dell’oratorio:
nel 1856, in via Muro Padri
24, si dà inizio alla scuola di
carità per le ragazze più pove-
re.

Sarà fondatore delle Orsoli-
ne F.M.I. alle quali racco-
manderà di porre ogni spe-
ranza in Dio solo, per poter
essere «coadiutrici di Cristo»
per il bene della gioventù, in

particolare femminile, affian-
cando i giovani da sorelle,
amiche e madri secondo lo
stile di S. Angela Merici.

È stato un esempio di fedel-
tà al quotidiano, di perseve-
ranza negli impegni e nelle re-
sponsabilità con uno sguar-
do attento ai bisogni sociali
della gente. Muore il 6 aprile
1869, è beatificato il 25 otto-
bre 1998 a Roma da papa Gio-
vanni Paolo II.

Negli stessi luoghi dove è na-
ta la scuola di carità, oggi ci si

pone in ascolto dei bisogni
del quartiere Veronetta, at-
traverso l’Emporio della Cari-
tas, l’accoglienza di alcuni
corsi dell’Ateneo di Verona e
l’ospitalità a giovani ragazze
universitarie. In Casa Madre
si trova la Cappella con l’urna
contenente le reliquie del
Beato e la Chiesa Immacola-
ta con il Mosaico da cui è sta-
to tratto il logo dell’Anno del-
la Misericordia. •

Sr Chiara Recchia
Sr Renata VincenziLaBatteriadiscarpaaSanZenoinMonte

Costruitanel 1840

Lepittureritrovate

PortaVescovo

L’ORDINE.Tuttoiniziònel1856,pervolontàdelBeatoAgostini,cheaccolseleragazzepovere

Dalla«scuoladicarità»alleOrsoline

Per partecipare alla visita guidata
alla scoperta di Veronetta sabato
2 marzo, è necessario iscriversi
mandando una e-mail all’indirizzo
di posta elettronica: visite@vero-

naminorhierusalem.it. L’appunta-
mentoèalle9davantiallachiesadi
SanNazaro eCelso, da lì si proce-
derà al sacello di San Michele nel
cortiledell’istitutoscolasticoGior-

gi, da cui poi si procederà verso
Santa Marta. Dopo si andrà alla
ChiesadiSantaToscana,allaporta
delSantoSepolcro,adAltoSanNa-
zaroeallaBatteriascarpa.

Istruzioni
perpartecipare
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Francesca Saglimbeni

Com’è bello pedalare tra i
paesaggi campestri appena
fuori le mura! Meglio ancora
se ad accompagnare la bici-
clettata sono l’eco di antichi
pellegrini, gli scorci di colline
in fiore, il fascino di pievi e
abbazie.

È l’esperienza proposta per
sabato 30 marzo dalla Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem, come terzo appunta-
mento degli eventi annuali
che, nell’ambito del Bando
Valore Territori di Fondazio-
ne Cariverona, il progetto Ve-
rona Minor Hierusalem - so-
stenuto da Banco Bpm e Cat-
tolica Assicurazioni - offre al-
la città.

UN PERCORSO organizzato
con l’associazione Romea
Strata (sostenuta anche dal
Comune di Verona attraver-
so la collocazione di apposite
bacheche e segnaletica), la
Fiab-Amici della Bicicletta
di Verona, che privilegia la ri-
scoperta del territorio, com-
preso quello extraurbano, a
bordo dell’“amica a due ruo-
te“, con una valida alternati-
va anche per quanti preferi-
ranno raggiungere i luoghi
del pellegrinaggio con altri
mezzi propri.

La biciclettata, con parten-
za fissata alle 8.30 da Santa
Toscana (Veronetta), impe-
gnerà i più sportivi in un tra-
gitto di 66,5 chilometri globa-
li con tappe l’abbazia di San
Michele Extra, l’Oasi San Gia-
como, la Pieve di Colognola
ai Colli, l’abbazia di Villano-
va (iscrizioni tramite visite@-
veronaminorhierusalem). E
chi ne sentirà la necessità, in
via eccezionale potrà richie-
dere un servizio di rientro in
auto.

Quanti desidereranno ag-
gregarsi in autonomia, ogni
mezz’ora potranno fruire di
una visita gratuita delle pie-
vi, accolti dagli studenti
dell’Alternanza Scuola Lavo-
ro: nella Chiesa di Santa To-
scana dalle 10 alle 17.30 (con
i volontari della Fondazione
Verona Minor Hierusalem),
a San Michele Extra dalle 10
alle 15.30 (con volontari
esperti), a San Giacomo di
Vago dalle 10 alle 15.30 (con
studenti dell’“Angelo Berti”),
nella pieve di Colognola dalle
11 alle 15 (“Guarino Verone-
se”), nell’abbazia di Villanova
dalle 10 alle 15.30 (“Luciano
Dal Cero”).

«In tal caso andremo a toc-

care una porzione territoria-
le della Diocesi di Vicenza,
ideatrice della rivalorizzazio-
ne della Romea Strata», dice
Paola Tessitore, direttrice
Fondazione VMH. «Partire
da Santa Toscana, un tempo
detta Santo Sepolcro, e av-
viarsi tra le pievi dell’Est vero-
nese, infatti, significa metter-
si nei panni dei pellegrini»,
aggiunge il presidente della
Fondazione, Martino Signo-
retto, «che lungo tale via era-
no accolti negli ospitali, e ac-
compagnati da tappe ricche
di significato storico, artisti-
co, spirituale».

«NEL SUO LENTO incedere a
piedi il pellegrino medievale
respirava dai suoi pori l’ani-
ma di un territorio, gratifica-
to da un clima dolce e stabile.
Il suo erede del XXI secolo»
spiega Corrado Marastoni,
presidente di Fiab Vero-
na-Amici della Bicicletta «si
muove in bicicletta, con im-
mutate sensazioni e moltipli-
cate opportunità. Curioso e
attento, desideroso di scopri-
re cose e luoghi genuini, sen-
te solo il bisogno di percorsi
tranquilli, gradevoli e sicuri,
per vivere a pieno la sua sco-
perta».

L’incontro formativo per la
città di martedì 26 marzo, al-
le ore 20, nel Salone dei Ve-
scovi, tratterà la Postumia
nella Romea Strata: i percor-
si dei pellegrini verso Roma,
con il Vicario alla Cultura
Martino Signoretto; San Mi-
chele e il Convento delle Be-
nedettine, tracce di un’antica
storia, con la docente del li-
ceo Maffei Chiara Ferrarese;
Un monastero medievale lun-
go l'antica via Postumia fra
Verona e Vicenza: Villanova
presso San Bonifacio, con lo
storico dell’arte medievale
Angelo Passuello.•

PEDALATAINPROVINCIA.Un’esperienzadimobilitàsostenibileeturismolentopropostadaFondazioneVMHeFiab

Scoprendopievieabbazie
lungolaRomeaStrata
Sabato30marzoinbiciversol’Estveroneseseguendoletappedegliantichipellegrini
Possibilitàdivisiteguidateognimezz’ora,ancheperchigiungeràconmezzipropri

Lachiesadell’Annunciazionedi
MariaVerginediPievedi
ColognolaaiCollinonèunvero
“santuario”perchénonc’è
nessundocumentoufficialedel
vescovocheloriconoscacome
tale.Maciònonvietacheessa
possaesseredefinita
“santuarioperdevozione”,cioè
unluogoincui ifedelihanno
semprericercatoprotezionee
aiuto.Edilgeniuslocidiquesta
chiesaedellasuaMadonna
permangonoancoraoggi,
provenientedallasuastoriae
sottolineatodallesueopere
d’arte.
LaPieve,sortanellevicinanze
dellaviaPostumiasudiuna
precedentecostruzionesacra
pagana,nelpassatopiùlontano
haprecedutoperimportanzala
comunitàdeisantiFermoe
RusticosulMontediColognola.

Comunitàcheconiltrascorrere
deltempolehasottrattola
qualificadiparrocchia,senzaperò
riusciremaiaprivarladelproprio
fontebattesimale.LaPieve
vantavalapresenzadell’arciprete
UgonegiàallametàdelXIIsecolo.
Poi,dal1525divenneuna
cappellaniaeunarettoriafinoal
1919,quandodonGaetano
Aldegheriritornòaessereparroco
apienodiritto.
Riccaeassaiinteressantelasua
storiaartistica,anchesedimolti
affreschichelachiesaconteneva
oggirimangonosolotracce
perchéiltempolihadeteriorati.
Maarovinarlihannocontribuito
anchegli interventidi
riadattamentodelsuointerno
secondoigusticambiatinelcorso
deisecoli.

GiuseppeCorrà
insegnanteegiornalista

LachiesadiColognola
santuarioperdevozione

Siamo tutti abituati a pensa-
re alle periferie come a luo-
ghi di costruzione relativa-
mente recente, che si sono ag-
giunti via via al nucleo antico
della città, luoghi senza trop-
pe attrattive e senza una loro
storia.

Non così San Michele, che
ha alle spalle una storia più
che millenaria. Il sito, colloca-
to lungo la via Postumia, fu
abitato fin dall’età romana e
poiconosciuto anche dai Lon-
gobardi, che probabilmente
vi costruirono una prima cap-
pella di San Michele, l’arcan-
gelo guerriero a loro caro. In
seguito, e sicuramente prima
del 1000, vi fu fondato un mo-
nastero benedettino, molto
importante e conosciuto, che
accolse monache provenienti
dalle più illustri famiglie di
Verona e del Veneto; vi furo-
no badesse una figlia di Can-
grande e una nipote di Dante
Alighieri. Il borgo di San Mi-
chele si sviluppò proprio at-
torno al monastero, che die-
de lavoro e istruzione a molte
generazioni, fino alla soppres-
sione napoleonica nel 1806.

Che cosa rimane ora di que-
sta lunga storia? Alcuni topo-
nimi ufficiali, come Corte
Convento, e altri tramandati
oralmente, come la Fontana
dele Sore, l’Intròl (entrata
del monastero), o Corte Spa-
darina (dall’antica fortezza

degli Spadari, corpo di guar-
dia per la sicurezza delle mo-
nache); e, ancora, qualche ar-
co o brandello di muro incor-
porato in edifici più recenti, e
un paio di antichi bassorilie-
vi. Ma soprattutto, rimane
un gioiello: la Cappella delle
Benedettine, ossia il presbite-
rio della prima, antichissima
chiesa delle monache, che fu
più volte distrutta e ricostrui-
ta nel Medioevo, un’età in cui
invasioni, terremoti e guerre
intervennero pesantemente
sul territorio. Bella all’ester-
no, con i suoi corsi di cotto,
tufo e ciottoli, e con il suo pic-
colo e perfetto campanile ro-
manico, la cappella è splendi-

da all’interno. Vi si possono
ancora ammirare notevoli re-
sti di affreschi del XIII e XIV
secolo, tra i quali spicca una
grande raffigurazione della
Trinità, circondata dai simbo-
li degli Evangelisti.

La piccola Cappella, addos-
sata all’attuale chiesa parroc-
chiale e seminascosta nel cor-
tile interno, attende il visita-
tore come una gemma segre-
ta. Chi vi entra ha l’impressio-
ne di varcare una porta che
immette in un mondo lonta-
no, di entrare in un passato
che ancora trova modo di par-
larci e di sorprenderci. •

Chiara Ferrarese
docentedi Lettere

BENEDETTINE.TraccedistoriaintoponimieinunaCappella-gioiello

SanMichele, ilconvento
dellefamiglieillustri
Badesse,unanipotediDanteelafigliadiCangrande

Pellegrinidavantiauno deicartellidellaRomea Strata, nel trattodellaVia PostumiaLamappadell’itinerario in bicicletta fissato persabato 30marzo

LaPievediColognolaaiColli

L’AnnunciazionediMariaVergine

LaCappella delleBenedettinea SanMichele

Lapartenzaè
daSantaToscana
aVeronetta.
Martedìincontro
formativonel
SalonedeiVescovi

VERONAMINORHIERUSALEM
Ilterzoappuntamentodeglieventiannualioffertiallacittà
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DALMEDIOEVO AIGIORNINOSTRI. Ilpellegrinaggiocomeesperienzainteriorefondante

Unanticopercorso
trastoriaespiritualità
DaSant’AntonioaMonteBericoadAquileia:memoriemariane,di
santiedifedeprimitivaneitracciatiricavatiperimoderniviandanti

«Gli edifici sacri sono un se-
gno visibile della presenza di
Dio nella società, oggi sem-
pre più secolarizzata e nello
stesso tempo multireligiosa e
svolgono, in genere, un ruolo
di qualificazione dell'ambien-
te urbano e rurale, oltre a pos-
sedere una funzione polariz-
zante in termini urbanisti-
ci».

(dal convegno del Pontifi-
cio Consiglio della Cultura
29-30 novembre 2018).

Queste parole possono esse-
re benissimo applicate alla
nostra abbazia di San Pietro
in Villanova, che da secoli
svolge questo servizio con l'o-
spitalità benedettina nel pas-
satoe con l'apertura a tutti og-
gi. Infatti la parrocchia opera
la sua missione nei confronti
di circa 1.000 fedeli di origi-
ne italiana e di 2.000 extraco-
munitari appartenenti a va-
rie religioni.

Come tutte le istituzioni di
questo mondo, ha conosciu-
to vari periodi di splendore al-
ternati a periodi di decaden-
za. Le lotte medievali, l'istitu-
zione della commenda, le
guerre del Rinascimento e
dell'età moderna hanno con-
tribuito a comprometterne
l'esistenza e così pure la sop-
pressione del 12 settembre
1771 a opera del Senato vene-
to.

Nonostante questo, l'abba-

zia è sempre riuscita a rina-
scere e a ravvivare il suo lega-
me con il territorio.

Purtroppo anche ai nostri
giorni ci sono ancora forze
che non riconoscono l'impor-
tanza di questo monumento
per la nostra terra: lo testimo-
nia la cementificazione che
non ha risparmiato neppure
la corte dell'abbazia, distrug-
gendo una delle poche corti
rurali monastiche esistenti.

Sempre nel documento cita-

to sopra si afferma: «La cura
del patrimonio culturale reli-
gioso è responsabilità princi-
palmente di tutta la comuni-
tà e in particolare di quella ec-
clesiale».

Per fortuna l'abbazia ha tan-
ti amici che svolgono con
competenza e generosità i va-
ri servizi - pulizia, custodia e
animazione culturale - garan-
tendone la vitalità.•

Don Giorgio Derna
Abate

PATRIMONIOCULTURALE.Daibenedettiniallaparrocchiadioggi

SanPietroinVillanova
l’abbaziaeilterritorio
Dasecolièunpuntodiriferimentonell’ospitalità

Narra la storia che il contadi-
no Filippo di Lavagno nel
1395 “scavando sotto i ruderi
dell’antica torre” trovò sul col-
le Grigliano un’urna in mar-
mo. Apertala, vi trovò delle
ossa con l’attribuzione a san
Giacomo il Maggiore. La no-
tizia si diffuse presto a Vero-
na ed iniziarono i pellegrinag-
gi.

Gli Scaligeri, governatori di
Verona, chiesero al loro mag-
giore architetto, Nicolò da
Ferrara, di progettare una
grande basilica. I lavori ini-
ziarono presto; costruite le 5
absidi gotiche, arrivò inaspet-
tata la notizia che il nuovo pa-
pa avanzava dubbi sull’auten-
ticità delle reliquie. I lavori fu-
rono sospesi e così la Chiesa
di san Giacomo rimase una
grande incompiuta.

La costruzione è sempre sta-
ta luogo di pellegrinaggio.
San Giacomo è uno dei santi
pellegrini. La chiesa è ubica-
ta sull’antica Via Postumia,
una strada che fin dall’epoca
romana era via di pellegrini.
Già prima della scoperta del-
le ossa vi era una chiesa dedi-
cata all’Apostolo, forse con
uno spazio dedicato all’acco-
glienza dei pellegrini. “Acco-
glienza” è il motto che anche
in questi tempi recenti carat-
terizza l’Oasi San Giacomo.
San Giovanni Calabria ne fe-
ce un luogo di accoglienza

per la formazione dei laici cri-
stiani. Fratel Vittorino ne svi-
luppò le potenzialità con la
nascita della Casa Incontri e
“Spazio Fiorito Mariano” che
a tutt’oggi sono le attività di
accoglienza spirituale e uma-
na fatte dai religiosi. È pre-
sente anche una comunità di
Exodus, impegnata nel recu-
pero di persone cadute nelle
dipendenze. Volentieri accol-
gono i pellegrini. Vi sono poi
le operatrici dell’Associazio-

ne Colle per la Famiglia ODC
con un servizio di ascolto, di
accompagnamento, di forma-
zione per persone con proble-
mi coniugali.

Grazie a San Giovanni Cala-
bria, l’Oasi è luogo di acco-
glienza per i pellegrini di og-
gi, aperti allo Spirito o feriti
dalle evenienze della vita,
santi e peccatori.•

Don Giacomo Cordioli
SuperioreComunità

diSanGiacomoalVago

Pellegrinidavantiauno deicartellidellaRomea Strata, nel trattodellaVia Postumia

L’esperienza fondante la spi-
ritualità del Medioevo in Eu-
ropa è secondo lo scrittore
Goethe il pellegrinaggio.

Tre erano le antiche mete
dei pellegrini: Gerusalem-
me, Santiago e Roma. Una
rotta importante era quella
percorsa dai pellegrini che
partivano dall’Europa Orien-
tale: dall’Austria e dalla Polo-
nia oppure dai Balcani, pote-
vano proseguire il cammino
sulla via Annia e lungo la Ro-
mea o dirigersi all’abbazia di
Nonantola per raggiungere
la Francigena e la via Cassia
in Toscana. Da qui potevano
raggiungere Roma e i porti
del meridione verso Gerusa-
lemme oppure andare a nor-
dovest verso Santiago de
Compostela.

Il progetto della “Romea
Strata” è stato ideato e realiz-
zato dall’ufficio pellegrinaggi
della diocesi di Vicenza. Que-
sta antica via è stata resa per-
corribile utilizzando tracciati
esistenti di percorsi a piedi o
strade urbane, permettendo
ai moderni pellegrini la possi-
bilità di attraversare boschi,
fiumi, paesi, città...

Lungo il percorso i pellegri-
ni attingono tutt’oggi luce,
forza e speranza per riprende-
re il proprio percorso di fede.
La Romea Strata attraversa
luoghi spiritualmente rile-
vanti: memorie di santi signi-
ficativi, come Sant’Antonio
da Padova, San Zeno a Vero-
na, San Giacomo a Pistoia; di
spiritualità mariana come
Monte Berico e Barbana; op-
pure centri di diffusione del-
la fede primitiva: Aquileia,
Concordia Sagittaria, Nonan-
tola, Modena. Vi sono anche
le spoglie di due evangelisti:
san Marco a Venezia e san Lu-
ca a Padova. Questi luoghi,
particolarmente indicati per
lapreghiera e per il sacramen-
to della penitenza, sono chia-
mati “polmoni spirituali”.

Nell’insieme si è scelto di de-
clinare localmente il nome
della Romea Strata, così da
identificare i diversi tratti del-
la via. Abbiamo perciò tra i
tanti tratti anche la Romea
Strata Postumia che collega
Verona a Vicenza.

Proprio il tratto della Ro-
mea Strata Postumia ha per-
messo l’inizio di una collabo-
razione con il progetto della
Verona Minor Hierusalem.
L’intreccio di esperienze di-
verse e progetti che riescono
a dialogare integrandosi sta
offrendo la nascita di interes-
santi iniziative come quella
di sabato 30 marzo tra pievi e
abbazie lungo il tratto della
Romea Strata Postumia.

Come negli altri tratti della
Romea Strata, la cartellonisti-
ca ha richiesto tempo e pa-
zienza per trovare i fondi e
coordinare le forze coinvolte,
ma ormai nella Romea Stra-
ta Postumia si sta giungendo
a realizzazione completa.•

Don Raimondo Sinibaldi
UfficioPellegrinaggi,
Diocesi di Vicenza

Giovanipellegrini sulCammino di Santiago diCompostela, uno deigrandiitinerari in Europa

L’Abbaziadi SanPietroa VillanovaL’OasiSanGiacomo al Vago

SULLAPOSTUMIA.Lacostruzioneèdasempreluogodipellegrinaggio

L’OasiSanGiacomo
trastoriaeaccoglienza
Dallascopertadelleossadell’ApostoloaSanCalabria

IL PERCORSO INBICI. Ore 8.30
ritrovoinpiazzaSantaToscana;
ore 9 partenza in bicicletta;
pranzo in autonomia a Villano-
vadiSanBonifacio;ore18rien-

tro a Verona. Lunghezza totale
Km66,5,soloandata-finoaVil-
lanovadiSanBonifacio-km29;
unasolasalitaimpegnativa,dal-
laPievediColognolaaCologno-

laaiColli:1Kmall'8percentodi
pendenza.Sipuòfareapiedi.Ci
saràanchelostrappoperarriva-
reaSanGiacomo,manonèsigni-
ficativo.

LADURATApresuntadellape-
dalata: dueoreventiminuti cir-
ca fino aVillanova. Quattro ore
etrentaminutitotale.Più,natu-
ralmente,levariesoste.Eccezio-

nalmente,perchineavessebiso-
gno,ritornoinautocontraspor-
tobici
L’ISCRIZIONEèobbligatoria,a
partiredal24marzoper50po-

sti, inviandoemail avisite@ve-
ronaminorhierusalem.it. Costo
dell'iscrizioneper l'assicurazio-
ne obbligatoria: soci Fiab 1 eu-
ro,nonsoci2euro.

Insellalungo
66,5chilometri
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Francesca Saglimbeni

Dalle viti ai giardini nobili
della città.

Nel quarto percorso propo-
sto dalla Fondazione Verona
Minor Hierusalem, sabato 6
aprile, la bellezza del territo-
rio parlerà il lessico della ter-
ra e dei suoi pregiati frutti,
immergendo cittadini e visi-
tatori in un’esperienza bucoli-
ca e multisensoriale. Il tutto
con il contributo scenografi-
co di monumentali architet-
ture e antiche opere d’arte.

L’iniziativa, intitolata «Vite
e vino nell’arte e nel giardino
all’italiana aldilà del fiume»
è realizzata nell’ambito del
progettodi valorizzazione ter-
ritoriale che gode del contri-
buto di Banco Bpm, Cattoli-
ca Assicurazioni e, tramite il
Bando Valore Territori, di
Fondazione Cariverona, in si-
nergia con Camera di Com-
mercio, Veronafiere, Univer-
sità di Verona, Aziende vini-
cole veronesi, si inserisce così
sulla scia dell’evento fieristi-
co più gettonato dell’anno:
Vinitaly.

Oltre ai cittadini sono infat-
ti invitati a partecipare i visi-
tatori della kermesse vitivini-
cola, accompagnati da una
guida turistica e dal biblista
don Martino Signoretto, pre-
sidente della Fondazione.

Si partirà alle 14 dal Vigne-
to della Casa di Spiritualità
delle Figlie di Gesù, in via
Fontana del Ferro, alla sco-
perta dei legami tra vino e ter-
ritorio radicati nella sinistra
Adige, per poi raggiungere
Castel San Pietro e ridiscen-
dere verso la chiesa dei Santi
Siro e Libera, dove - intarsia-
ti in madreperla - nel paliotto
dell’altare sono raffigurati il
melograno e le viti. Si prose-
guirà per Santa Maria in Or-
gano dove il monaco oliveta-
no e illustre artista Fra’ Gio-
vanni,nel Cinquecento abbel-
lì la chiesa con tarsie che ri-
traggono anche grappoli d’u-
va e altre varietà di frutta.
Nella chiesa si trova, inoltre,
la cappella Giusti, realizzata
nel 1476, che richiama il po-
co più distante Giardino Giu-
sti, nella cui cornice, gli eredi
della nobile famiglia verone-
se accoglieranno il gruppo di
pellegrini, «che potranno
passeggiare tra le siepi e le
serre, ai piedi della statua di
Bacco, godendo degli intrat-
tenimenti teatrali sul tema
del vino, messi in scena dal
gruppo di volontari della
Vmh, condotto dal regista

Gaetano Miglioranzi», spie-
ga Paola Tessitore, direttore
della Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem. «Visitere-
mo due giardini, valorizzan-
do l’arte del vino ora attraver-
so l’arte dell’intarsio, ora at-
traverso la lavorazione del
marmo e tutte le tappe cultu-
rali di questa forma di turi-
smo esperienziale».

Alla consueta serata di for-
mazione aperta alla città, il 2
aprile alle 19.45, in Sala Ve-
scovi, saranno presenti voci
del turismo esperienziale e
del vino nel Veronese, cui fa-
ranno da sfondo una degusta-
zione di Amarone classico ri-
serva «Le Origini» della Can-
tina Bolla e l’esposizione di
opere a tema realizzate dalle
artiste dell’Associazione Ad
Maiora. Sarà un salotto inti-
tolato «Vino e cultura nel ter-
ritorio veronese: un percorso
tra Bibbia e futuro sostenibi-
le», e moderato da Alessan-
dro Donatelli del Gruppo Ita-
liano Vini, con interventi di:
Diego Begalli (Università di
Verona) sulla sostenibilità
economica, ambientale e so-
ciale futura; Christian Scrin-
zi, direttore enologo e di pro-
duzione Gruppo Italiano Vi-
ni, sul territorio veronese, vi-
ni tipici e le loro caratteristi-
che (più il ruolo di Verona
nel mondo); Federico Girot-
to, amministratore delegato
di Masi Agricola (vincitrice
Premio «Best of Wine Touri-
sm» della Camera di Com-
mercio), sul turismo espe-
rienziale; il biblista Martino
Signoretto, sul vino nelle Sa-
cre Scritture.

La partecipazione al percor-
so è su offerta libera, l’iscrizio-
ne è obbligatoria sia per que-
st’ultimo che per la formazio-
ne (dal 31 marzo) tramite
mail a visite@veronamino-
rhierusalem.it.•

QuandoilGiardinoGiustifu
realizzato,nellasecondametà
del ’500, isimbolidellapietà,
dell’onoreedellavirtù
trovavanograndespazionei
giardinidell’epoca,progettati in
mododaprovocare
un’alternanzadisensazionie
statid’animonelvisitatore.
AlGiardinoGiustiquesta
alternanzasiritrovaneisuoitre
livelli:quellobassosimboleggia
lapace, lostatod’animo
dell’uomo“faber”; laparte
mediana,boscosaescoscesa,
dovevastimolareiltimoredella
naturascatenata,attraversoil
percorsosottolarupeela
grottadeglispecchi; laparte
altaoffrivalospettacolodella
città,dell’Adige,delleAlpie
Appennini.Nonmancavano
riferimentiallaculturaclassica
eromanaconlaloromitologia,
digranvogapressolasocietà
coltadell’epoca:Giangiacomo
Giusti(1574-76-post11
aprile1630),figliodiAgostino
(1546-49–1615),consacròil
giardinoallaGiocondità,alle
MuseeaFlora.
Nellapartededicataalle
cedraieeagliagrumi,grandi
statuediBacco,Veneree
Cerererichiamanoapiaceripiù
terreni,comesileggesulla
basedellastatuadiBacco:“Ne
quidVenerideesset,cum
BaccoCeresassociatur”,
ovvero“pernonfarmancare
nullaall’amoreterrenooccorre
associareilberealmangiare”.

Nicolò Giusti del Giardino

Lamappadell’itinerario di sabato 6aprile

Enoturismo,esperienza
diterritorioetradizioni

VistadelvignetoBolla

La“destinazioneVerona”,frai
molteplicipolidiattrazione,
puòvantareunaeccellenzache
soddisfailviaggiatoreincerca
diesperienzeautenticheenon
convenzionali: l’enoturismo.
IlTurismodelvinosipuò
infattidefinireturismoatema,
riccodiesperienzeculturali,di
conoscenzadelprodottoma
anchedelterritorioedelle
tradizioni.Veronainquesto
settoreèriuscitaaesprimere
ancoraunavoltalacreativitàe
lasensibilitàallerichiestediun
mercatoinrapidaevoluzione.
Ilruolodiprincipale
esportatricedivinoinItalia, la
presenzadiunafiera
internazionalecomeilVinitaly
edunterritorioriccodiofferte
unicheperl’enoturista,ha
portatoilnetwork
internazionale“GreatWine
Capitals”ainvitarelaCameradi
CommerciodiVeronaad
entrarenellaretequale
“capitaledell’enoturismo
italiano”.Dal2017Veronasi
affiancaaBordeaux-Francia,
Mainz-Germania,
Porto-Portogallo,
Bilbao-Spagna,
Losanna-Svizzera,San
Francisco-California,
Adelaide-Australia,
Valparaiso-Chilee
Mendoza-Argentinaquale
grandecapitaledelvinoe
dell’enoturismo.Edeccochein
solidueannisonoben69le
impresechehannodecisodi
mettersiallaprova
partecipandoalConcorso
“BestofWineTourism”,conun
totaledi89esperienze

enoturistichecensite,quattordici
vincitoridicuiduevincitori
internazionali,dueguideVerona
WineTourismpubblicate,e
l’organizzazionediduecorsidi
formazioneedincomingdi
giornalistiebuyeresteri.
Lavalorizzazionedelpatrimonio
culturaleelapromozioneturistica
sonoparteintegrantedelle
attribuzionicamerali:èquindi,una
granderesponsabilitàma,allo
stessotempo,ancheuna
crescentefontedientusiasmo
favorirequestopercorsodi
avvicinamentotracompartiche
tradizionalmentenondialogavano
traloro,quali ilmondo
dell’Economiaequellodella
Cultura.Éunimpegnochela
CameradiCommerciodiVerona,
ancheattraversoilprogetto
VeronaMinorHierusalemèin
gradodisostenere,valorizzandoil
territorioveroneseconun
approcciocentratosulla
sostenibilitàintersettorialedicui
naturalmentel’EnteCameraleè
espressione.
Giuseppe Riello
PresidenteCameradiCommercio

Personaggiedeventi
neiluoghidellamemoria

VERONAMINORHIERUSALEM
IlquartopercorsopropostodallaFondazione

Un’alternanza
disensazioni
estatid’animo

GiuseppeRiello

Lungoilpercorsoilteatrodella
VeronaMinorHierusalem
rievocapersonaggiedeventi
dellanostrastoria.Nelcorso
dell’itinerario“Viteevino
nell’arteenelgiardino
all’italianaaldilàdelfiume”il
TeatrodiVeronaMinor
Hierusaleminterviene,come
altrevolte,perrievocare
personaggiedeventidella
nostrastoria, incastonandoli in
queiluoghidensidimemoria
cheandremoavisitare.
L’osservazionescientifica
dellaNaturaavevatrovatoa
Veronaunprecursore
cinquecentesco,Girolamo
Fracastoro,medico,scienziato
edagronomo,chesiera
occupatodimalattie
contagiose,digeologialegata
allaformazionedeifossilie
infinedegli influssidelvino
sullatemperaturacorporea.Le
sueteorie,giàorientateverso
unprocessodianalisirazionale,
coincidonoinpiùpunticonle
osservazioninaturalisticheed
anatomichesparseneicodicidi
LeonardodaVinci,benchéidue
–perquantosappiamo-nonsi
fosseromaiconosciuti.
Cipiaceimmaginareil
rivoluzionarioFracastoro
mentresidiverteacontraddire
ipregiudizidellasuaepoca,con
quelpigliopolemicoedanche
ironicoconcui loritraeMatteo
Bandellonellesuenumerose
novelleambientateaVerona.il
grandenarratoredomenicano
(traiprimiestensoridella
vicendadiRomeoeGiulietta)
risiedetteaVerona,ospitee
animatoredeibanchettipatrizi:

eglifaintavolareaisuoi
personaggidottedisquisizionisul
vino,nellequali il rimando
d’obbligoèaNoè,primo
viticoltoresecondolaGenesi.
EconNoèeilraccontodel
Diluviouniversale,epoiconil
nuovopattostrettofraDio,
l’umanitàedogniesserevivente,si
chiudeilnostrointerventoche,
comeinuncerchio,vuoleribadire
lafiduciainunfuturosostenibile,
incuiuomo,naturaedesseri
viventipossanoritrovare
l’equilibriooriginario.
Gaetano Miglioranzi
TrainerdelteatrodiVMH

ALLASCOPERTADELTERRITORIO. Il2aprileinsalaVescovisisvolgeràunincontrodiformazioneapertaallacittàcondegustazioniemostra

Aldilàdelfiume:laviteeilvino
nell’arteeingiardiniall’italiana
Sabato6aprilelabellezzadelnostroterritoriosaràvisibileapartiredalvignetodellaCasadellefiglie
diGesùperarrivarealGiardinoGiustidoveglieredidellanobilefamigliaaccoglierannotuttoilgruppo

Èprevistalavisita
diSantaMaria
inOrgano,famosa
perletarsie
dell’artista
Fra’Giovanni

GiardinoGiusti CameradiCommercio

GaetanoMiglioranzi

Ilteatro

1476 NellachiesadiSantaMaria
inOrganositrovalacappella
Giusti,realizzatanel1476,
cherichiamailpocodistante
GiardinoGiusti.
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Il gruppo di ricerca di geneti-
ca agraria del Dipartimento
di biotecnologie dell’Univer-
sità di Verona, coordinato
dai professori Mario Pezzotti
e Sara Zenoni, ha partecipa-
to nel 2007 al consorzio ita-
lo-francese per il sequenzia-
mento del genoma della vite,
vale a dire la decifrazione
dell’insieme delle istruzioni
genetiche contenute nel Dna
della vite. Da allora niente è
più come prima, finalmente i
ricercatori del ventunesimo
secolo hanno a disposizione
gli strumenti moderni più ac-
curati per comprendere i fe-
nomeni biologici che regola-
no la coltivazione della pian-
ta di vite, la sua resilienza a
stress biotici e abiotici e la ca-
pacità di adattarsi ad ambien-
ti diversi dando prodotti uni-
formi da un lato e tipici
dall’altro.

Il gruppo di ricerca di Vero-
na studia la biologia della vi-
te attraverso l’espressione
globale di geni, in altri termi-
ni effettua esperimenti per
identificare i determinanti
genetici alla base di impor-
tanti processi biologici. Gli ar-
gomenti sviluppati negli ulti-
mi dieci anni sono: la matura-
zione e l’appassimento della
bacca, l’interazione della
pianta con l’ambiente, il « ter-

roir», l’influenza delle prati-
che viticole ed agronomiche
sulla qualità e quantità della
produzione, la resistenza a
stress biotici e abiotici.

Le ricerche effettuate sono
state svolte in collaborazione
con numerose aziende del ter-
ritorio locale, nazionale ed in-
ternazionale che hanno cre-
duto e cofinanziato i progetti
promossi dall’ateneo di Vero-
na (Joint projects) o dalla Re-

gione Veneto attraverso i fon-
di strutturali europei (Reti re-
gionali innovative). È possibi-
le prevedere che in un tempo
adeguato l’Università di Ve-
rona sia in grado di fornire in-
novazioni genetiche applica-
te al patrimonio genetico ita-
liano per realizzare la viticol-
tura sostenibile del futuro.

Mario Pezzotti
Professore di Genetica Agraria
Università di Verona

SCIENZA.NucleouniversitariodirettodaMarioPezzottieSaraZenoni

Viticolturaegenetica
Quiilgruppodistudiosi
IricercatoridelnostroateneodecifranoilDnadella
vite.Scopertedaapplicareperunfuturosostenibile

L’ANALISI. IlsignificatosimbolicodellabevandanelVangeloapartiredallenozzediCana

DaNoèallavitadiGesù
ibrindisinellaBibbia
Dopoildiluviouniversale,ilprimoattodell’umanitàsilegaalvigneto

STRATEGIEDICRESCITA. Ilvinoassumeancheilruolodiambasciatore

Climaeterragenerano
laricchezzaenologica
Lapeculiaritàel’eterogeneitàdelnostroterritorio
garantisconounrisultatodiprestigio internazionale

Grappolid’uva sullevignein tempo divendemmia

Noè ha il compito di traghet-
tare la sua famiglia e gli ani-
mali scampati dal grande di-
luvio universale in un nuovo
mondo, inaugurando un’
umanità diversa dalla prece-
dente.

Una volta messo piede sulla
terra asciutta «Noè, coltivato-
re della terra, cominciò a
piantare una vigna. Avendo
bevuto il vino, si ubriacò e
giacque scoperto all’interno
della sua tenda» (Gen
9,20-21).

SECONDO il libro della Gene-
si, il primo atto della nuova
umanità è un processo di vini-
ficazione e svela come Noè
abbia preso confidenza con
la terra e la vite, un atto cele-
brato con il primo brindisi
della storia, ma anche con la
scoperta che, senza modera-
zione, il vino si prende certe
confidenze con l’umanità.

Il Vangelo secondo Giovan-
ni riporta il primo atto pub-
blico di Gesù, durante le fa-
mose Nozze di Cana: sei idrie
di acqua trasformata in un vi-
no speciale, per un totale di
circa 600 litri.

Il maestro di tavola si per-
mette di dire che il vino scar-
so andrebbe servito alla fi-
ne... ma a quanto pare per Ge-
sù il meglio sta alla conclusio-
ne, è il vino pregiato che meri-
ta di essere servito alla fine.

E in effetti la vicenda stori-
ca di Gesù secondo il Vange-
lo si conclude con un brindisi
tutto speciale.

QUATTROERANOi calici previ-
sti dal rito della pasqua ebrai-
ca.

Il terzo, il calice della bene-
dizione servito con l’agnello,
probabilmente è quello a cui
Gesù fa riferimento quando
dice: «Questo calice è la nuo-
va alleanza nel mio sangue
che viene versato per voi»
(Lc 22,20).

Diventando il sangue di Cri-
sto (Dt 12,27: «il sangue è la
vita»), il vino diventa un ali-
mento capace di trasmettere
il senso di tutta la sua vita,
compresa la sua morte.

Secondo le norme del rito
ebraico, infatti, i quattro cali-
ci di vino dovevano essere
consumati completamente,
cosa che Gesù farà assumen-
dosi tutta la responsabilità
del suo ultimo gesto sulla cro-
ce, donandosi completamen-
te, fino alla morte.

Dopo aver bevuto il vinum
murratum, con cui i romani
cercavano di alleviare il dolo-
re dei condannati, Gesù dirà:
«Consummatum est» (Gv
19,30).•
Martino Signoretto
Biblista

Lavitenelle opered’artenelle chiesedi SantaMariain Organo eSantiSiro eLibera

NellaGenesi,
emergeancheche
senzacontrollo,
ilvinosiprende
certeconfidenze
conl’umanità

Il vino, identità e valore del
territorio

Il territorio veronese presen-
ta una varietà straordinaria
di paesaggi e climi, con zone
montuose, collinari e pianeg-
gianti, con corsi d’acqua e la-
ghi. Questa eterogeneità ge-
nera una ricchezza enologica
unica, molteplici uve autocto-
ne e vini a denominazione
d’origine conosciuti in tutto
il mondo. Il vino è un prodot-
to legato al territorio indisso-
lubilmente: al paesaggio, alla
storia, alla cultura, alle tradi-
zioni.

Ed è proprio questo legame
a generare valore nel tempo.
Le esportazioni portano il vi-
no veronese sulle tavole di
tutto il mondo, come un vero
e proprio ambasciatore.

È IMPENSABILE che si possa
portare il messaggio di un vi-
no veronese «a buon merca-
to» o di «qualità media», lon-
tano dal suo territorio di ori-
gine. Un tale messaggio di-
struggerebbe il valore nel lun-
go termine. Il vino deve rac-
contare il territorio da cui è
stato generato per esprimer-

ne tutta la bellezza e, per far-
lo, deve essere un prodotto so-
stenibile. Viticoltura ed eno-
logia lavoreranno nel rispet-
to del territorio e nell’efficien-
te utilizzo delle risorse. Ora
più che mai occorre governa-
re l’incertezza che deriva dai
cambiamenti climatici e uti-
lizzare con oculatezza una ri-
sorsa fondamentale come
l’acqua.

QUESTA appare come una
scelta, una via da imboccare
senza ripensamenti. Di pari
passo con la sostenibilità am-
bientale va la sostenibilità
economico-finanziaria. Que-
st’ultima richiede alle azien-
de vitivinicole di produrre
uva a costi competitivi avva-
lendosi della tecnologia per
l’efficiente utilizzo delle risor-
se ma soprattutto di ricono-
scere alla produzione un valo-
re congruo, commisurato al
valore della bottiglia di vino
che sarà venduto nei diversi
canali di vendita. In altre pa-
role, il valore dell’uva ottenu-
ta sarà tanto più alto e quindi
remunerativo nel lungo pe-
riodo quanto più alto sarà il

valore riconosciuto al vino ot-
tenuto con quell’uva. Tanto
più il vino in bottiglia saprà
raccontare il terreno e il lavo-
ro che lo hanno generato, la
maestria dell’enologo che
l’ha vinificato, la serietà dell’a-
zienda che lo ha reso disponi-
bile in bottiglia, tanto più il
prezzo dell’uva garantirà una
adeguata remunerazione per
il viticoltore.

E ANCORA il vino ci stupisce
per la sua vocazione ad esse-
re ambasciatore. Il suo consu-
mo è di per sé una esperienza
che coinvolge fortemente i
sensi: la vista, l’olfatto, il tat-
to, il gusto.

Il vino porta il consumatore
a fare esperienza del territo-
rio, della storia, della tradizio-
ne e della cultura. È il prodot-
to principe per un modello di
accoglienza sul territorio che
al turista “fugace” proponga
una esperienza piena, lenta,
consapevole del territorio
che sta visitando.

Alessandro Donatelli
Direttore pianificazione e controllo
Gruppo Italiano Vini
Volontario VeronaMinor Hierusalem

Sabato6aprilelapartenzasaràal-
le14.Percorso:VignetodellaCasa
di Spiritualità - Comunità Gesù
Maestro delle Figlie di Gesù in via
Fontana del Ferro 38; Castel San

Pietro,ChiesadiSantiSiroeLibe-
ra, Chiesa Santa Maria in Organo,
ParcoGiardinoGiusti.
Partecipazioneconoffertalibera
previa iscrizione obbligatoria fino

al raggiungimentodeiposti dispo-
nibili a partire da oggi, domenica
31marzo, inviandounamaila visi-
te@veronaminorhierusalem.it.
Postidisponibili:140.

Percorso
eiscrizioni
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Francesca Saglimbeni

Sarà un bagno nella musica
sacra di tutti i tempi e nella
profondità spirituale della li-
turgia, il quinto degli eventi
mensili proposti dalla Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem, organizzato grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e, in
riferimento al Bando Valore
Territori, della Fondazione
Cariverona.

Un itinerario musicale reli-
gioso, dove a fare da tappa,
questa volta, non saranno so-
lo le chiese della Verona Mi-
nor Hierusalem, ma anche
cinque celebrazioni eucaristi-
che in altrettante domeniche
(5, 12,19 maggio, 2 giugno), e
a loro volta introdotte da un
concerto. Non a caso, il pro-
getto, che gode del partena-
riato del Conservatorio Feli-
ce Dall’Abaco di Verona, si in-
titola «La musica sacra
nell’arte delle raffigurazioni
e nella bellezza del suono.
Cinque messe internaziona-
li». In omaggio alla città scali-
gera, pregna di testimonian-
ze di fede, dipinte e scolpite
in ogni luogo di culto, e al ge-
nio di Mozart, nel solco del
250esimo anno della nascita,
sarà in particolare celebrato
nella messa-concerto del 5
maggio, nella chiesa di San
Tomaso Becket, che «vuoi
per l’acustica, vuoi per le ini-
ziali del giovane compositore
da egli stesso incise sull’orga-
no Bonatti in occasione dello
storico concerto eseguito nel
1770, sembra avere una voca-
zione alla musica sacra già se-
gnata da secoli», sottolinea
don Martino Signoretto, pre-
sidente della Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem. La
messa sarà introdotta da un
repertorio musicale mono-
grafico eseguito dall’orche-
stra d’Archi “Gaetano Zinet-
ti” diretta da Marco Morela-
to e dal Coro Città di Piazzola
sul Brenta.

Ma perché “messe interna-
zionali?”. «Perché l’obiettivo
non è solo ampliare l’offerta
turistica, bensì offrire un ser-
vizio agli stranieri in visita al-
la città, da un lato traducen-
do l’intera messa in più lin-
gue (servizio a cura dei volon-
tari, specie studenti universi-
tari di lingue, impegnati an-
che nell’accoglienza e orga-
nizzazione dei concerti ante e
post missam), dall’altro evi-
denziando la dimensione mu-
sicale della città scaligera nel-
la sua ricchezza di generi, dal
gregoriano a oggi, passando
dal barocco e il rinascimento.
Con l’auspicio che un doma-
ni, Verona possa diventare la
Salisburgo d’Italia».

«Verona Minor Hierusa-
lem nasce per valorizzare il
patrimonio storico e artisti-
co, di cui la musica è tra le più
ricche espressioni», dice Pao-
la Tessitore, direttore della
Fondazione VMH, «tanto
che fin dall’inizio del proget-
to essa è stata accolta da tutte
e quattro le generazioni di vo-
lontari della Verona Minor
Hierusalem come: tema dei
laboratori per le scuole; tema
di studio per docenti e stu-
denti dell’alternanza scuola
lavoro; tesi di laurea; forma
di ospitalità a concerto nelle
chiese di sinistra Adige».

Oltre a «creare un singolare
evento di accoglienza del turi-
smo internazionale», valore
aggiunto di ogni messa inter-
nazionale sarà il viaggio den-
tro uno specifico periodo mu-
sicale: “Mozart e dintorni”;
“Excursus dal gregoriano ai
primi del Novecento”; “Nove-
cento e contemporaneo”;
“Canto gregoriano”; “Autori
italiani del secolo XVII”.

La serata formativa aperta
alla città, il 7 maggio alle 20
(in Curia, Sala dei Vescovi),
intervallerà relazioni diesper-
ti a pezzi musicali a cappella.
Intervengono monsignor Al-
berto Turco (sul canto grego-
riano nella liturgia occidenta-
le), Laura Och, docente di
Storia della Musica al conser-
vatorio scaligero (musica nel-
la liturgia, musica nella sto-
ria), l’ensemble vocale femmi-
nile della Cappella Musicale
della Cattedrale, che sotto la
direzione di Giovanni Geraci
proporrà intermezzi corali di
varie epoche e autori.•

L’EVENTO. Itinerariospiritualeincinquecelebrazionieucaristicheinternazionali introdottedaunconcerto

Lamusicasacranell’arte
delleraffigurazioni
enellabellezzadelsuono
«Dalgregorianoaoggi, lanostracittàpossiedeunagrandericchezzatuttadascoprire»
Domenica5maggionellachiesadiSanTomasoBecketl’omaggioalgeniodiMozart

LACAPPELLA MUSICALE DELLACATTEDRALE. IlrepertoriodellaMessanellaQuintaDomenicadiPasqua

LelineeguidadelConcilioVaticanoII
Formaliturgico-musicalebasata
suldialogofrascholaeassemblea

GiuseppeLiberto,direttore emerito dellaCappellaMusicalePontificia «Sistina» nella basilicadi San Pietro

Il repertorio che verrà esegui-
to nel corso della Celebrazio-
ne Eucaristica della Quinta
Domenica di Pasqua dalla
Cappella Musicale della Cat-
tedrale di Verona sarà un sag-
gio di musica nella Sacra Li-
turgia alla luce delle linee gui-
da della Costituzione Sacro-
sanctum Concilium del Vati-
cano II e dei vari interventi
della Chiesa quale, per fare
un esempio, Musicam Sa-
cram, Istruzione della Sacra
Congregazione dei Riti sulla
Musica nella Sacra Liturgia
del 1967.

SIN DALLE SUE lontanissime
origini, il canto nella liturgia
esprime una «sacralità fun-
zionale» non tanto per la sua
forma estetica, ma per il testo
che esso riveste e per il contat-
to che esso ha con l’azione
santificante della celebrazio-
ne, rispettandone il significa-
to e la ritualità. L’elemento
caratterizzante della musica
liturgica post conciliare è ri-
conducibile alla forma liturgi-
co-musicale che deve essere
impostata sul dialogo fra la
schola e l’assemblea, al fine
di assicurare una partecipa-
zione attiva di quest’ultima al-

la liturgia e, nello stesso tem-
po, di collocare la schola nel-
la sua principale funzione di
«guida» e di «prestazione so-
listica».

MIRANDO a raggiungere que-
ste due finalità, il repertorio
proposto dalla Messa Vatica-
no II da me composta su te-
mi di Luigi Picchi, caratteriz-
zata dal dialogo tra la polifo-
nia affidata alla schola e il
canto unisonico destinato
all’assemblea, a brani a cap-
pella come l’Ubi caritas del
norvegese Ola Gjeilo.

Non mancherà, e non do-
vrebbe mai mancare in una
celebrazione post conciliare,
l’uso del canto gregoriano,
presente nell’acclamazione
al Vangelo e nell’incipit
dell’introito Resurrexi di
Marco Betta. Si fa notare che
la liturgia rinnovata non pre-
clude l’utilizzo dei canti in la-
tino; in tal caso, si auspica
che i fedeli siano messi a co-
noscenza del significato te-
stuale dei brani, per poter co-
sì essere toccati dall’azione
salvifica della Parola.

M° Giovanni Geraci
Direttore della CappellaMusicale

della Cattedrale di Verona Un’immaginedelConcilioVaticano II

Messe Internazionali
Domenica 5 maggio 2019
Chiesa di San Tomaso Becket  
Periodo musicale: Mozart e dintorni
Musicis� : 
• Orchestra d’Archi “Gaetano Zine�  ”, dir. Marco Morelato; 
• Coro Ci� à di Piazzola sul Brenta, maestro Paolo Piana
Concerto ANTE MISSAM, ore 10:30:
W.A. Mozart, 
    Adagio e fuga per Archi  in Do minore                    K. 546
    Sonata da Chiesa in Re maggiore                             K. 245
    Sonata da Chiesa  in Mib maggiore                         K. 67  
    Sonata da Chiesa  in Do maggiore                           K. 336
    Diverti mento per Archi  n° 1 in Re maggiore        K. 136 
S. MESSA, ore 11:15:
W.A. Mozart; F. Schubert; J. S. Bach

Domenica 12 maggio 2019
Chiesa di Santa Maria in Organo
Periodo musicale: Excursus vocale strumentale dal 
gregoriano ai primi del ‘900
Musicis� : 
• Ensemble Vocale  Strumentale del Conservatorio 
Statale di Musica  “E.F. Dall’Abaco” di Verona, dire� ore 
Federico Zandonà 
S. MESSA, ore 11:15: 
J. Pachelbel; J. A. Bach; gregoriano; G. P. da Palestrina; 
G. Gabrieli; E. Elgar; T. Merula; G. Aichinger
Concerto POST MISSAM, ore 12:00:
A. Gabrieli,            Maria Magdalene, mott ett o a 4 voci 
G. Frescobaldi,    Bergamasca, organo solo
F. Mendelssohn, Cum Sancto Spirito, ott oni
O. di Lasso,  Surrexit pastor bonus, mott ett o a 5 voci

Domenica 19 maggio 2019
Chiesa di San Tomaso Becket  
Periodo musicale: ‘900 e contemporaneo
Musicis� : 
• Cappella Musicale della Ca� edrale di Verona, Ensem-
ble di O� oni della Ca� edrale di Verona, organista Paolo 
Buro, dire� ore Giovanni Geraci
Concerto ANTE MISSAM, ore 10:30:
Omaggio musicale a Maria, Madre di Dio
J. Pachelbel,          Fantasia, organo  
G. Frescobaldi,     Magnifi cat Primi Toni, organo alternati m
G. Geraci,               Beata es, Virgo Maria, 
                                   Gregoriano e versetti   per coro a 3 voci
Z. Kodálv,                Ave Maria, mott ett o per coro a 3 voci pari
Anonimo
(XVIII sec.?),           All’elevazione, organo
G. Geraci,               Ave Maria, mott ett o per coro a 4 voci miste

Programma S. MESSA, ore 11:15:
G. Geraci; M. Be� a; O. Gjeilo; L. Molfi no; V. Miserachs 
Grau

Domenica 26 maggio 2019
Chiesa di San Tomaso Becket  
Periodo musicale: Canto gregoriano
Musicis� : 
• Schola gregoriana femminile “In Dulci Jubilo”, dire� ore 
Mons. Alberto Turco
Concerto ANTE MISSAM, ore 10:30: 
Canto Gregoriano,      Ave Maria   
                                           Gaude Maria Virgo
                                           Ave Virgo
                                           Ave maris Stella
Programma S. MESSA, ore 11:15: Can�  Gregoriani

Domenica 02 giugno 2019
Chiesa di San Tomaso Becket  
Periodo musicale: Autori italiani del sec. XVII
Musicis� : 
• Ensemble Vocale Strumentale “Can� mbanco”. 
    Voci  Vi� orianna Macchi e Cinzia Meneghel, 
    violino barocco Leonardo Bellesini, 
    cornett o Flavio Cinque�  , 
    trombone barocco Cris� ano Boschesi, 
    violone Silvia De Rosso, 
    ti orba Antonio De Luigi, 
    cembalo Emanuela Perlini
Concerto ANTE MISSAM, ore 10:30:
Omaggio musicale a Maria, Madre di Dio
B. Marini,                Sinfonia a 3 “La Giusti niana” 
A. Grandi,               O quam tu pulchra es
B. Magni,                Ave Regina Cœlorum
B. Regio,                  Canzon a 4
G. P. Cima,              Exaudi Domine
S. Bernardi,            Sonata Sesta in sinfonia
H. Tardi� ,               Veniat amica mea
G. B. Riccio,            Canzon “La Rubina”
C. Monteverdi,     Ave Maris Stella
Programma S. MESSA, ore 11:15:
F. Anerio; G. B. Vitali; S. Bernardi

VERONAMINORHIERUSALEM
IlquintopercorsopropostodallaFondazione
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LASERATAFORMATIVA

Apertaallacittà,inCuria(Saladei
Vescovi),intervalleràrelazionidi
espertiapezzimusicalia
cappella.Intervengonomons.
AlbertoTurcoeLauraOch
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Plinio il Giovane, nella sua
Lettera a Traiano, presenta i
cristiani come un gruppo
che «ha la consuetudine di
riunirsi per cantare a cori al-
terni un inno a Cristo, come
a Dio».

La testimonianza di Plinio
ci tramanda il modo e il con-
tenuto della preghiera litur-
gica dei primi cristiani che si
riunivano per celebrare il
Cristo di Dio con il canto de-
gli inni eseguito in forma an-
tifonica. Cantare l’Eucari-
stia significa essere capaci di
percepire l’indicibile Miste-
ro che, nella sacramentalità
liturgica, viene sperimenta-
to attraverso i santi simboli
che lo rendono presente.

L’ARTE LITURGICA è simboli-
ca perché “rende visibile” il
Mistero evocandolo, ministe-
riale perché è a servizio della
celebrazione del Mistero, mi-
stagogica perché guida l’o-
rante liturgico al Mistero di
Cristo celebrato dalla Litur-
gia e vissuto nell’esistenza
cristiana. Il canto della litur-
gia, dunque, nasce, fiorisce e
vive dall’esperienza orante
della comunità che si riuni-
sce per “ascoltare e percepi-
re”, cantando “a cori alterni”,
il sublime inno dossologico
“per Cristo, con Cristo e in
Cristo a Dio Padre, nell’uni-
tà dello Spirito Santo”.

Dalla Parola, fonte e forza
originaria e originale, fiori-
sce il melos, cioè il canto che
esprime il dia-logos tra Dio e
l’uomo all’interno della cele-
brazione liturgica. Nella divi-
na Liturgia, la bellezza
dell’arte musicale non ha sol-
tanto lo scopo di mostrare le
belle forme ma di far percepi-
re il Mistero attraverso l’in-
canto estetico.

CANTO E MUSICA devono in-
terpretare l’Incarnazione
della Trinità nella storia
dell’uomo: componente teo-
logica; devono condurre il
battezzato ad entrare nel Mi-
stero della relazione d’amo-
re con la Trinità: componen-
te mistagogica; devono espri-
mere quel dialogo persona-
le-comunitario che è duetto
sponsale d’amore tra l’Eter-

no Infinito incarnato nel
tempo e la fragilità creatura-
le che s’immerge sacramen-
talmente nell’Amore trinita-
rio: componente ecclesiolo-
gica.

IL CANTO della divina Litur-
gia eucaristica scaturisce
dall’esperienza orante fatta
dalla Chiesa-Sposa che in-
treccia il suo canto d'amore
nuziale con il suo diletto Spo-
so-Gesù. Sant’Ignazio ci of-
fre espressioni dense di signi-
ficato ecclesiologico: «Per-
ciò in vostra concordia e in
unisona agape, Gesù Cristo
è cantato. E divenite a uno a
uno coro, così che essendo
unisoni in concordia, pren-
dendo in unità la modulazio-
ne di Dio, cantiate in una so-
la voce per Gesù Cristo al Pa-
dre... Ciascuno di voi si studi
di fare coro».

IL MIRACOLO del cantare in
concordia consiste nell’ac-
cordare sinfonicamente uo-
mini di ogni etnia, di ogni lin-
gua e di ogni cultura in una
sorta di Pentecoste d’amore
universale. E’ canto sinfoni-
co, perché la Chiesa celeste e
quella terrestre, la Chiesa lo-
cale e quella universale si di-
latano oltre i confini dello
spazio, abbracciando tutti i
credenti della terra.

La comunità che prega, tra-
valicando i limiti del tempo,
diventa così una cosa sola
con i beati che vivono nell’e-
ternità.

Giuseppe Liberto
Direttore emerito

della Cappella Musicale Pontificia “Sistina”

Traletanteattivitàdi
accoglienzachecon
l’entusiasmoappassionatoela
grandedisponibilitàdei
volontariVeronaMinor
Hierusalemproponeallacittà
rientranoi laboratorididattici
perglistudentidiogniordinee
grado.Fraquestitrovano
particolareinteressequelli
rivoltiall’educazionemusicale.
Dallapreziosacollaborazione
conildipartimentodiMusica
AnticadelConservatorio
“EvaristoFeliceDall’Abaco”di
Verona,ènatolospeciale
percorsodidattico“Oraet
labora-il lavoromusicale”.
Il laboratorioitinerantesi
prefiggel’educazionemusicale
deigiovaniattraversola
conoscenzadialcuniantichi
strumentimusicalidapprima
attraversolaricercadegli
stessinellebellissimetarsie
cinquecenteschediFra
GiovannidaVerona,aSanta
MariainOrgano, inunsecondo
momentoascoltandole
delicatemelodiedegli
strumentiantichipresso“Casa
Boggian”, lasecondasededel
Conservatorio.
Cetra,arpa,flautodolce,

clavicembalo,fortepianoeoboe
sonosoloalcunideglistrumenti
che,grazieallamaestriadi
preparatimusicisti, incantanoi
giovanistudenticonsuonidal
fascinoantico.Allostessotempo
nonmancadicatturare
l’attenzioneilraccontodellaloro
origineedelle lorocuriose
caratteristichetecnichecheancor
oggilirendonounicierari.

Elena Bertolini
Volontaria

VeronaMinorHierusalem

ConilConservatorio
sinergiaperl’educazione
musicaledeigiovani

LaboratorioalConservatorio

NELLA STORIA.Plinio ilGiovanenellaLetteraaTraianodescrive icristianicomeungruppochesi riunisce innalzando inni

IlCantonellaliturgiaesprime
ildialogofraDioel’umanità
Letestimonianzesulleprimecomunitàciparlanodiunaformadipreghieracherende
possibilepercepirel’indicibileMisterochesirinnovanellacelebrazioneeucaristica

Con la terminologia di “solen-
ne celebrazione eucaristica
in canto gregoriano“ si inten-
de l’azione liturgica della
Messa, “integralmente” ese-
guita in tutte le sue parti con
il canto, comunemente chia-
mato gregoriano e che la chie-
sa definisce “canto proprio“,
per il fatto di essere nato per
accompagnare le azioni litur-
giche.

ILGREGORIANOè il “suono del-
la Parola” del Celebrante, che
agisce “in persona Christi“,
dialogando con l’Assemblea,
del Lettore, che annuncia la
Parola, del Salmista, che la
proclama in forma lirica, del-
la Schola che accompagna i
vari momenti rituali, favoren-
do la partecipazione interio-
re e di fede di quanti sono pre-
senti all’azione sacra.

Per ciascuno di questi attori
della celebrazione, il canto
gregoriano ha elaborato stili
diversi di composizione, che
vanno dal “recitativo“ alle
espressioni più ricercate del

virtuosismo dell’antica mono-
dia, attraverso varietà di for-
me e nello stile semiornato e
ornato degli “iubilus“.

LESUERADICIrisalgono ai pri-
mi secoli del cristianesimo. Il
gregoriano è “canto”, non
“musica”; la sua melodia rive-
ste sempre la “Parola” ispira-
ta della Bibbia, specialmente
dal Libro dei Salmi. È un can-
to monofonico, cioè ad una
sola linea di canto, che rifiuta
gli strumenti come un’ag-
giunta innaturale, poiché
contiene già in sé tutti gli ele-
menti necessari alla sua pie-
nezza.

L’arte gregoriana è un mo-

numento e un’eredità spiri-
tuale di incomparabile ric-
chezza; un modello di pre-
ghiera cantata e di vissuta ele-
vazione spirituale, collauda-
ta per secoli. Alla Liturgia eu-
caristica in canto gregoriano
della domenica VI di Pasqua
interverrà la schola gregoria-
na femminile “In Dulci Jubi-
lo”.

LE MELODIE proprie del Cele-
brante saranno proclamate
dal parroco della Chiesa di S.
Tomaso, mons. Romano Ga-
burro.

M° mons. Alberto Turco
Direttore della schola gregoriana femminile

“In Dulci Jubilo”

PATRIMONIOCULTURALE.Lesueradicirisalgonoaiprimisecoli

L’armoniadellaParola
ereditàdelgregoriano
Essorifiutaglistrumenti
comeinnaturalipoiché
giàcontieneglielementi
necessariallapienezza

GiuseppeLiberto,direttore emerito dellaCappellaMusicalePontificia «Sistina» nella basilicadi San Pietro

«Dall’Abaco»

Il logo dellemesse internazionali

ConcertodellaNova Schola Gregoriana in CattedraleIlcantarein
concordiaproduce
il«miracolo»
diunaPentecoste
d’amore
universale

L’incantoestetico
avvicinala
fragilitàdell’uomo
all’Infinito
incarnatonella
storiaeneltempo
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Francesca Saglimbeni

Non solo custodi della città.
Per salvaguardare la nostra
casa comune occorre tornare
a prendersi cura dell’ambien-
te e della biodiversità che vi
opera e respira.

Camminerà su questo tema
il sesto evento per la città rea-
lizzato dalla Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem, gra-
zie al contributo di Banco
BPM, Cattolica Assicurazio-
ni e, in riferimento al Bando
Valore Territori, della Fonda-
zione Cariverona, in questo
caso con il partenariato di
Fondazione A.R.C.A. e il so-
stegno dei Musei del Comu-
ne di Verona, che si terrà sa-
bato 8 giugno dalle 14 alle
17.30, sotto il titolo di “Biodi-
versità e salvaguardia am-
bientale: animali e piante tra
arte e territorio“, con ritrovo
al Museo di Storia Naturale
in lungadige Porta Vittoria.

UN ITINERARIO alla scoperta
del ruolo degli animali nella
pittura e negli intarsi dell’ar-
te veronese partendo dalle
esposizioni storiche del Mu-
seo, accompagnati da Katia
Dell’Aira della Fondazione
A.R.C.A. e da Davide Galati,
storico delle religioni.

I visitatori potranno ammi-
rare gli animali esposti nelle
collezioni storiche del Mu-
seo, e raffigurati negli affre-
schi eseguiti dai pittori vero-
nesi all’interno delle chiese
di Santa Maria in Organo nel-
le tarsie di Fra Giovanni (con
laboratori didattici per bam-
bini e ragazzi tra i 6 e 12 anni,
i quali, guidati da volontari,
potranno ricomporre le tar-
sie realizzate dal grande arti-
sta veronese), e dei Santi Na-
zaro e Celso, dove la visita sa-
rà preceduta da un breve con-
certo di campane realizzato
in collaborazione con la Scuo-
la Campanaria di Verona.

«Con questo evento cultura-
le desideriamo far conoscere
e valorizzare le raffigurazioni
di animali e piante presenti
nelle opere d’arte di alcune
chiese dei nostri itinerari in
sinistra Adige, con il loro va-
lore storico e simbolico,
nell’ottica di una formazione
interdisciplinare, che è uno
dei pilastri del modello orga-
nizzativo. Il fine è anche quel-
lo di una lettura che promuo-
va la sostenibilità ambienta-
le: salvaguardia, protezione e
conservazione di animali e
piante per crescere nel senso
civico e nella tutela dei beni

del Creato», spiega Paola Tes-
sitore, direttore della Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem.

«LEPRIMEFORMEdi arte prei-
storica sono rappresentazio-
ni di animali con significati
magici, spirituali e propizia-
tori rispetto alla caccia. E que-
sto rapporto tra uomo e ani-
male è sempre proseguito
nell’arte e nella cultura uma-
na», dice Galati, secondo cui
«oggi abbiamo perso, in par-
te, la capacità di leggere il lin-
guaggio simbolico del passa-
to, e sempre più sono le spe-
cie animali estinte o minac-
ciate di estinzione. Ecco allo-
ra l’importanza di compren-
dere che perdere una specie
animale non è solo perdere
biodiversità, ma anche perde-
re un po’ di cultura».

La partecipazione è a ingres-
so libero fino a 120 posti, con
iscrizione obbligatoria sul si-
to www.veronaminorhierusa-
lem.it, e indicazione dell’età
di bambini e ragazzi interes-
sati ai laboratori.

La consueta serata di forma-
zione e approfondimento,
aperta alla città, si terrà il 4
giugno in Vescovado, Sala
dei Vescovi, dalle 20, sul te-
ma “Biodiversità e salvaguar-
dia ambientale: animali e
piante tra arte e territorio“. Si
parlerà di “Alberi e piante nel-
la tradizione e nella tarsia be-
nedettino olivetana“, con il
professor Giovanni Bresado-
la dell’Associazione Rivela;
“Tutela della biodiversità ve-
getale“, con il Tenente Colon-
nello Riccardo Corbini, Co-
mandante Reparto Carabi-
nieri Biodiversità Verona; di
“Salvaguardia e conservazio-
ne tecnica“ con Katia Dell’Ai-
ra, responsabile progetti edu-
cativi Fondazione A.R.C.A.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’EVENTO.Sabato8giugnoritrovoinlungadigePortaVittoria.Poivisite, laboratorididatticieconcertodicampane

Salvarelacasacomune
conlacuradell’ambiente
Biodiversitàetutela:itemidell’itinerarioallascopertadelruolodeglianimali
nellapitturaenegli intarsidell’arteveronese.ApartiredalMuseodiStoriaNaturale

Fra’ Giovanni da Verona, mo-
naco benedettino olivetano,
vissuto tra il XV e il XVI seco-
lo, operò in città a più riprese
nella chiesa di Santa Maria
in Organo, mettendo il suo
eclettico talento a servizio del
suo ordine, come architetto,
intagliatore e soprattutto co-
me intarsiatore nel coro della
chiesa, nella straordinaria sa-
crestia e in altre valenti ope-
re. In questi suoi lavori, peral-
tro poco conosciuti dai vero-
nesi, fra’ Giovanni rappresen-
ta a più riprese degli animali,
splendidamente intarsiati e a
grandezza naturale, realizza-
ti, grazie al sapiente tratta-
mento dei legni, nei minimi
dettagli e nelle più impercet-
tibili sfumature. Il monaco
veronese, innamorato della
natura, rappresenta gli ani-
mali in una duplice modali-
tà: alcuni hanno valore pret-
tamente decorativo e compa-
iono con discrezione all’inter-
no di vedute o paesaggi, altri
invece dominano l’intera sce-
na, ponendosi come figure
simboliche da interpretare.

Nelle paraste che dividono
gli stalli del coro e le tavole
della sacrestia appaiono in di-
versi contesti uccelli, lucerto-
le, rane, serpenti, mosconi,
farfalle, persino dei delfini;
questo rappresenta chiara-

mente il desiderio del mona-
co di rivelare la profonda ar-
moniadel creato, che è imma-
gine della perfezione divina.

È tuttavia nelle figure cen-
trali che emerge con forza la
dimensione di fra’ Giovanni
come artista cristiano: il Co-
niglio rappresentato nel leg-
gio è simbolo dell’anima che,
sapendosi fragile, si rifugia in
Dio; il Gufo della sacrestia è
il simbolo di chi, vigilante,

non teme le tenebre perché è
guidato da verità e carità; il
Gallo, simbolo del giorno che
comincia, parla del mattino
di Pasqua.

Nella loro straordinaria bel-
lezza e semplicità gli animali
di fra’ Giovanni evidenziano
le virtù che il monaco deve
praticare e ciò che è essenzia-
le per vivere la fede .

Prof. Giovanni Bresadola
AssociazioneRivela

LACHIESA.LeoperedelmonacocustoditeaSantaMariainOrgano

Rane,serpenti,delfini:
letarsiedi fraGiovanni
Fraicapolavoriinlegnocisonoquestesplendide
raffigurazioni,alcunelegateaprecisasimbologia

Ilmeravigliosomondonaturale
affascinaemeravigliatutti,a
qualsiasietà,manontutti
conosconoirischichela
biodiversitàstacorrendo:dalla
distruzionedeglihabitatai
cambiamenticlimatici, la
sopravvivenzadellespecieè
spessominacciata.
LaFondazioneA.R.C.A.ènata
perdivulgareaspetti legatialla
conservazionedellespecieein
particolareperseguireda
vicinoiprogettiperla
salvaguardiadialcunespecie
animalisupportandoilParco
NaturaVivadiBussolengoche,
dacinquant’anni,ponealcentro
dellasuaattivitàla
conservazionedellespecie
animali,garantendoil
benesserefisicoepsichicoagli
esemplariospitatie
collaborandoconstrutture
all’avanguardiainEuropaenel
mondo.Il lavoroinreteoffre
grandipossibilitàperdareun
contributoallaconservazione;
direttamenteconilrilascioin
naturadiesemplarinatial
Parco,comenelcasodel
bisonteeuropeo,dell’ibis
eremitaodell’avvoltoio
grifone,maanche
indirettamenteacquisendo
l’esperienzanecessaria
all’allevamentodispecieraree
preziosecomel’avvoltoioreale
indianodelqualeilParco
NaturaVivaèlasolastruttura
incuinasconodeipulcini,una
speranzaconcretaperuna
specieclassificatacome
criticamenteminacciatadi

estinzioneeilcuinumeroinnatura
stadrasticamentecalando.
Icontinuistudicondotti,
permettonodiapprofondire
aspetti legatialcomportamento
deglianimalieallelorocapacità
cognitive,inuncontinuodialogo
conlericerchecondotteinnatura
dallenumeroseuniversitàconcui
ilParcocollabora,anche
ospitandoglistudentiperil loro
lavoroditesi.
L’osservazionedeglianimalie
deilorocomportamentioffre
sempreoccasionidiconoscenzae
sorpresa:nuoveestimolanti
propostevengonoforniteal
pubblicoinvisita,percomunicare
l’importanzachehailcontributodi
ognuno,anchenellapropriavita
quotidiana,perlasalvaguardia
dellaNatura.

Katia Dell’Aira
Responsabileprogettieducativi

FondazioneA.R.C.A.

LaFondazioneafianco
dichiproteggelespecie

Biodiversitàdell’acqua

Ungallo nelletarsiedi fraGiovanni aSantaMaria inOrgano

A.R.C.A.

Losguardo degli animali

Il leopardodellenevi Ilpandarosso

Laseratadi
approfondimento
eformazione
siterrà
il4giugnoalle20
inVescovado

VERONAMINORHIERUSALEM
IlsestopercorsopropostodallaFondazione

4
GIUGNO:ALLEORE20

LASERATAFORMATIVA

InVescovado,su“Biodiversitàe
salvaguardiaambientale:animali
epiantetraarteeterritorio“,
relatoriGiovanniBresadola,
RiccardoCorbinieKatiaDell’Aira.
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Don Renzo Beghini*

Siamo figli di una cultura che
ha messo l’essere umano al
centro di tutte le cose, natura
compresa. Che ha proclama-
to il primato assoluto dell’uo-
mo, l’ha nominato principio
della realtà e gli ha affidato il
dominio della conoscenza.
Se l’individuo diviene il sog-
getto assoluto nel suo guarda-
re oltre a sé non può che vede-
re soltanto oggetti passivi,
inerti ed esanimi: dagli ani-
mali alle piante, dagli oceani
fino agli “altri“. In questa di-
namica antropocentrica di
soggetto e oggetto la creazio-
ne appare silente. E assume
un valore puramente stru-
mentale.

ABENGUARDAREperò il testo
biblico della creazione ci rac-
conta una storia diversa: Dio
ha voluto che non ci fosse so-
lo l’uomo. Nella Bibbia l’an-
tropocentrismo è sostituito
da uno sguardo che ricono-
sce la natura quale creato e
dono di Dio.

E ogni dono è una responsa-
bilità. Per questo l’essere
umano deve rendere conto
della sua amministrazione
del mondo.

L’ETICA AMBIENTALE cristia-
na prende le distanze dall’ar-
roganza dell’antropocentri-
smo. La natura se è interpre-
tata come dono acquista una
sua specifica valenza assiolo-
gica: è uno splendido libro
nel quale Dio ci parla e ci tra-
smette qualcosa della sua bel-
lezza e della sua bontà.

Certo la persona umana è es-
senzialmente “altro“ da ciò
che la circonda e quest’alteri-
tà la pone in una condizione
ontologica qualitativamente
più grande.

LA GENESI descrive l’essere
umano capace di autotra-
scendersi nel suo rapporto
unico con l’Assoluto come im-
magine dell’Originale. La pa-
gina biblica parla di una soli-
tudine originaria pur in mez-
zo alle bellezze del creato:

«Ma l’uomo non trovò un aiu-
to che gli fosse simile» (Gn
2,20).

IL RECUPERO dell’equilibrio
con la natura non si ottiene
né con il panteismo di Gaia,
né con la divinizzazione della
tecnica, né equiparando l’uo-
mo agli altri esseri ma risve-
gliando la dimensione rela-
zionale della propria coscien-
za, perché come dice l’encicli-
ca Laudato Si’ «tutto è con-
nesso».

LA CUSTODIA del creato e la
cura della biodiversità non ri-
spondono quindi a un’esigen-
za estetica ma anzitutto ad
un’istanza morale perché la
natura esprime un disegno di
amore e di verità che ci prece-
de e che viene da Dio. La crea-
zione ha una dimensione es-
senzialmente sacramentale.
Per la sua singolarità e bellez-
za rimanda ad altro da sé. Re-
clama un compimento esca-
tologico e nella sua relazione
con l’uomo ha il compito di
svelare, schiudere e anticipa-
re il mistero.

La parola “creato“ aggiunge
alla natura la ricchezza di es-
sere opera donata da Dio che
meraviglia e stupisce.

TALEMERAVIGLIAperò non si
esaurisce in se stessa ma ri-
manda ad “Altro“. Se il creato
nella sua biodiversità venisse
meno, il rischio per l’uomo è
di perdere non solo la pro-
pria “casa“ che lo custodisce e
in cui essere “coltivato“ ma di
non saper più riconoscere la
propria origine e destinazio-
ne.

*Presidente della Fondazione
Giuseppe Toniolo

La biodiversità è una risorsa
fondamentale per il pianeta e
il suo mantenimento nell’am-
biente rappresenta un obietti-
vo irrinunciabile per le attivi-
tà produttive, soprattutto nel
settore agricolo. Nel 2010, di-
chiarato dalle Nazioni Unite
“Anno Internazionale della
Biodiversità”, la World Biodi-
versity Association ha propo-
sto “Biodiversity Friend”, un
protocollo che misura la con-
servazione della biodiversità
e la sostenibilità in agricoltu-
ra.

Lo standard è basato sull’a-
desione al “Decalogo della So-
stenibilità” con la quale l’A-
zienda agricola si impegna a
perseguire 10 azioni: 1) mo-
dello colturale sostenibile, 2)
tutela della fertilità dei suoli,
3) gestione razionale dell’ac-
qua 4) tutela di siepi, boschi e
prati, 5) tutela della biodiver-
sità agraria, 6) risparmio
energetico e uso di fonti rin-
novabili, 7) tutela del territo-
rio e del paesaggio, 8) sosteni-
bilità sociale, 9) sostenibilità
economica, 10) qualità di
aria, acqua e suolo.

A ciascuna azione è attribui-
to un punteggio; il punteggio
minimo di ingresso per il con-
seguimento del marchio BF è
di 60 punti su 100 totali.

Una volta iniziato il percor-

so, l’azienda è guidata pro-
gressivamente ad incremen-
tare il punteggio adottando
processi produttivi più soste-
nibili, con un ridotto impatto
sugli equilibri dell’agrosiste-
ma.

In questo modo l’azienda
certificata Biodiversity
Friend garantisce ai consu-
matori pro dotti di qualità ot-
tenuti in ambienti di qualità,
attraverso processi produtti-
vi che rispettano l’ambiente e
la salute di produttori e con-

sumatori.
In sintesi, la diffusione ne-

gli ambienti agrari di siepi e
boschi, l’attenzione alla quali-
tà di aria, acqua e suolo, la ri-
duzione dell’uso di antiparas-
sitari, il recupero di antiche
varietà colturali e razze ani-
mali, consentiranno agli agri-
coltori di diventare veri e pro-
pri “custodi della biodiversi-
tà” e del territorio.

Prof. Giuliano Lazzarin
Socio Fondatore

World Biodiversity Association

IlmuseodiStoriaNaturaledi
Veronaconservanellesue
collezionicirca3.500.000
animali,trainvertebratie
vertebrati.Questisono
conservatisiaa“secco”,cioè
naturalizzati(imbalsamati,
comesidicevaunavolta)oin
pelle(checonsentedioccupare
menospazio),cheinliquido
(prevalentementealcoolo
formalina).
Leproblematichelegatealla
gestionediquestopatrimonio
naturalisticosonomolteplici:
dallalottaaiparassitichesi
cibanodialtrianimali (glistessi
cheinsidianolepelliccedelle
nostrenonne),alla
preparazionedeinuovi
materiali,aiproblemidi
sicurezzaemanipolazionedei
liquidiinfiammabilietossici,
percitarnesoloalcune.
MacheiMuseidiStoria
Naturalesianoi luoghipreposti
allaconservazioneecuradelle
collezionièfattoevidentee
abbastanzarisaputo.
Quellochenonèsempre
altrettantoevidenteèchegli
esemplaridiquestecollezioni
nonvengonosolamente
espostieconservati,maanche,
esoprattutto,studiati.Nonso
sesiamaistatofattoun
calcolodiquantiesemplaridi
collezioniviaggianoognigiorno
ingiroperilmondo,daun
museoall’altro,dalmuseoal
singoloricercatoreedaun
ricercatoreall’altroequanti

vengonostudiatidirettamente
all’internodeimusei;pensoche
nonsiamosottolemigliaiadi
esemplari.SolopressoilMuseodi
Verona,centinaiadiesemplari
vengonoprestatiostudiatipresso
ilaboratoridelmuseo
annualmente.
Manonsolovecchiesemplari
esconotemporaneamentedai
musei,anchenuovineentrano
graziealledonazioni,acquistie
continuericerchecondottesul
campo.Imuseihannoinfattiun
altroaspettoestremamente
positivo:chisioccupadella
gestionedellecollezionispessoè
ancheasuavoltaunricercatore
chesudiessecompiedeglistudie
lecuiricerchesulcampo
consentonodiarricchirneil
patrimonio,contribuendoafare
deinostrimuseidelle“Biblioteche
dellaBiodiversità”, luoghidovesi
conservalamemoria
dell’evoluzionedelnostropianeta.

Leonardo Latella
ConservatoreZoologo

MuseodiStoriaNaturalediVerona

IlMuseo,luogocondiviso
diricercaeconservazione

«Adamoed Eva»in undipinto aolio del1507di Albrecht Dürer

L’ANALISI.L’eticaambientalenellepaginebiblicheeladimensionerelazionaledellacoscienza

LaNaturaèundono
cheesigeresponsabilità
NellaBibbial’antropocentrismoèsostituitodaunosguardoche
riconoscetuttoilcreato:Diohavolutochenoncifossesolol’uomo
eluideverenderecontodellasuaamministrazionedelmondo

Biodiversitàdelsuolo

CUSTODI DELLA TERRA.Obiettivoprocessiproduttiviabasso impatto

Un’agricolturaamica
dellabiodiversità
UnDecalogodellaSostenibilità impegna leaziende
delsettoreaperseguiredieciazionivirtuose

IlMuseodiStoriaNaturale

StoriaNaturale

LaGenesidescrive
l’essereumano
capacedi
autotrascendersi
nelsuorapporto
conl’Assoluto

Lacustodiadel
creatonon
rispondeauna
esigenzaestetica
mainnanzituttoa
un’istanzamorale
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Ilpercorso conAdige Rafting,con i punti diattracco e lechiesechesarannovisitate durantel’itinerario

Francesca Saglimbeni

Un filo azzurro che narra di
ponti, attracchi e chiese. Sarà
il fiume cittadino il protago-
nista dell’evento per la città,
il settimo, proposto dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, domenica 7 lu-
glio, e intitolato “San Zeno ti-
moniere di una nave di santi.
Un itinerario lungo l’Adige
tra attracchi, ponti e chiese”.
Un’appassionante discesa
sui gommoni con sosta sotto

i ponti e attracchi alle due ri-
ve dell’Adige, per l’occasione
illustrate da architetti e inge-
gneri, con la guida storico-ar-
tistica del professor Davide
Adami.

A dare il la all’evento, sem-
pre grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e - tramite il Bando
Valore Territori - di Fonda-
zione Cariverona, sarà, alle
15, la messa nella chiesa di
San Zeno in Oratorio celebra-
ta da don Martino Signoret-
to, cui seguiranno il ritrovo

sulla riva di Castelvecchio, la-
to Arsenale, accompagnato
dalla spiegazione del primo
ponte e la partenza a bordo
dei gommoni guidati da Adi-
ge Rafting (consigliato l'abbi-
gliamento sportivo). Ultima
tappa, la chiesa di San Fermo
Maggiore, dove il parroco
don Maurizio Viviani atten-
derà i partecipanti per una vi-
sita guidata al restauro del
soffitto ligneo.

La partecipazione all’even-
to è a offerta libera e su iscri-
zione obbligatoria tramite il

format disponibile da oggi su
www.veronaminorhierusa-
lem.it (fino a un massimo di
140 iscritti).

«L’intento è valorizzare il
fiume e i ponti come luoghi
di comunicazione e unione
della città», spiega Paola Tes-
sitore, direttore di Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, «anche in un’ottica di
ampliamento dell’offerta turi-
stica culturale in sinistra Adi-
ge. Nello stile contagioso
dell’economia del dono, in
un clima di sinergia di compe-

tenze e professionalità, abbia-
mo coinvolto studiosi, archi-
tetti e ingegneri dei due ordi-
ni professionali di Verona e
fotografi per conoscere sia la
storia delle rive e dei ponti,
sia le loro caratteristiche
strutturali e compositive».

Martedì 2 luglio, alle 20, si
terrà la consueta serata di for-
mazione aperta alla città, sta-
volta ospitata sotto le stelle.
Dopo il ritrovo all’infopoint
di San Pietro Martire per il
ritiro delle radioguide, quan-
ti vorranno partecipare sa-
ranno invitati a sedere in riva
all’Adige (in caso di pioggia
si andrà nella Sala dei Vesco-
vi del Vescovado), insieme ai
relatori Ilaria Segala, inge-
gnere e assessore all’Urbani-
stica Comune, che introdur-
rà la serata sul tema del “Pia-
no di ristrutturazione dei
ponti del Comune”; l’ingegne-
re Alberto Maria Sartori, che
interverrà su “La tecnica dei
ponti, la sua evoluzione nella
storia e in particolare in quel-
li veronesi”; l’architetto Da-
niela Cavallo, docente di Mar-
keting Territoriale dell’ate-
neo scaligero (“Inquadra-
mento dell’importanza del
fiume nel contesto urbanisti-
co della città e del suo appor-
to e rapporto con il tessuto
produttivo ed economico”).
Concluderà il biblista Signo-
retto con una riflessione su
“San Zeno il pontefice fra le
rive del fiume Adige”.

Un’esperienza completata
dalla mostra di foto storiche
dell'intervento di sistemazio-
ne della riva San Giorgio, pri-
ma e dopo il cantiere che tra
il 1935 e il 1936 trasformò
questa parte della città, repe-
rite dal fondo fotografico del
Genio Civile e messe a dispo-
sizione dall’associazione Agi-
le (parte attiva nel progetto
Archivi del Costruito del Ter-
ritorio Veronese in Rete-Ar-
cover, impegnata nella digita-
lizzazione, valorizzazione e
condivisione del patrimonio
archivistico della città).

L’esposizione sarà ospitata
a San Pietro Martire, via
Sant’Alessio, dal 30 giugno
al 14 luglio, dal giovedì alla
domenica, ore 10-17.•

VIAGGIO SULL’ACQUA.Saràilfiumeilprotagonistadell’eventoincalendariodomenica7luglio.Precedutodaunamessa

Itinerariolungol’Adige
fraattracchi,ponti,chiese

«SanZenotimonierediunanavedisanti»,un’appassionantediscesa
suigommoniconsostesulledueriveeunaguidastorico-artistica

Daniela Cavallo*

Va in studio tutti i giorni, il
28 settembre compirà il suo
primo secolo. L’architetto Li-
bero Cecchini è un monu-
mento, il Ponte, quello che
unisce Verona tra un prima e
un dopo, un arco che lascia
passare il passato per trasfor-
marlo in futura bellezza: pan-
taloni azzurri, camicia bian-
ca, bretelle rosse, quell’ele-
ganza che risalta nelle imma-
gini color seppia dei cantieri
della ricostruzione di Ponte
Pietra e di Ponte Castelvec-
chio alla fine della seconda

guerra mondiale, lui c’era.

Maestro, cosa sono stati quei
cantieri?
(Gli occhi luccicano e le lab-
bra sorridono) Gazzola mi ha
affidato l’incarico della dire-
zione artistica, ma ho impo-
sto di non prendereun’impre-
sa di costruzioni, ma tanti ar-
tigiani, perché bisognava ave-
re nelle mani la materia: un
ponte è una scultura, ogni
pietra di queiponti è una scul-
tura. L’armatura di un ponte
è già un’opera d’arte, in quei
cantieri abbiamo utilizzato
per la prima volta i tubi della
Dalmine, mentre sulle passe-

relle accanto passavano, ol-
tre agli studenti del Politecni-
co che venivano a vedere e
studiare il restauro, i verone-
si, gli abitanti, perché in un
restauro non si dorme di not-
te, bisogna avere cura»

CosasonoperVeronaPontePie-
traePonteCastelvecchio?
Quando perdi qualcosa che
vorresti che ritornasse, Ponte
Pietra e Ponte di Castelvec-
chio sono l’immagine di Vero-
na. Dovevamo ricostruirli
non solo per collegare le spon-
de e dare l’attraversamento
del fiume che la città disegna,
le dà vita, ma come atto di fi-

ducia, di ricostruzione, una
spinta alla città dopo la guer-
ra, far capire che si poteva ri-
cominciare, perché l’amore
supera ogni cosa: dall’amore
di Giulietta rinasce Verona
nel dopoguerra.

Qualèilpontecheavrebbevolu-
tofareenonhafatto?
(Alza lo sguardo, senza ri-
spondere, per indicare appe-
sa la gigantografia del proget-
to di Ponte Risorgimento:
per celebrare i cento anni
dell’Unità d’Italia il Comune
indisse un concorso naziona-
le, che non vinse nessuno e
nel 1963 venne dato incarico

a Pier Luigi Nervi di progetta-
re il ponte) Morandi, Zorzi e
Nervi erano allora i tre inge-
gnere che venivano chiamati
in Italia per progettare pon-
ti... (risponde riabbassando
lo sguardo malinconico).

Si comprende chiaro l’amo-
re profondo per la sua città,
la sua Giulietta, l’aver dedica-
to, come missione, il proprio
mestiere, il proprio essere ar-
tista, scultore e architetto a
questo territorio, una vita, e
parafrasando Shakespeare,
per Libero Cecchini “Non c’è
ponte fuori le Mura di Vero-
na”. Una bella storia.•

*ARCHITETTO

ILPERSONAGGIO.L’architettoquasicentenarioparladellaricostruzionedipontePietraeponteCastelvecchiodopolaguerra.«Farcapirechesipotevaricominciare»

Cecchini:«Queiponti,unsegnod’amoreperlacittà»

PontePietra, il«ponsmarmoreus» acinque campatecostruito in blocchi dicalcarenel primo secolo avantiCristo

L’architettoLibero Cecchininello studioFOTOLEONARDOFERRI

Domenica 7 luglio
“San Zeno timoniere di una nave di santi. 
Un itinerario lungo l’Adige tra attracchi, ponti e chiese”

- ore 15.00: Chiesa di San Zeno in Oratorio, Santa Messa celebrata 
  da don Martino Signoretto

- ore 16.00: ritrovo sull’Adige, lato Arsenale e partenza con
   gommoni di Adige Rafting
 spiegazione ponti: 
 • Ponte di Castelvecchio, ing. Ilaria Segala
 • Ponte della Vittoria, arch. Elena Patruno
 • Attracco Riva San Lorenzo, prof. Davide Adami
 • Ponte Garibaldi, arch. Laura De Stefano
 • Attracco Alzaia di San Giorgio, prof. Davide Adami
 • Ponte Pietra e Postumio, arch. Vittorio Cecchini
 • Ponte Nuovo e Ponte Navi, ing. Giuseppe Puglisi Guerra
 • Attracco Dogana

- ore 19.00: Chiesa di San Fermo Maggiore con visita guidata,
  don Maurizio Viviani

VERONAMINORHIERUSALEM
IlsettimopercorsopropostodallaFondazione

2
LUGLIO:ALLEORE20

LASERATAFORMATIVA

Laseratadiformazioneaperta
allacittàsaràospitatasottole
stelle.Ipartecipantisiederannoin
rivaall’AdigeinVescovado(in
casodipioggiaSaladeiVescovi).
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La devozione popolare imma-
gina San Zeno, ottavo vesco-
vo di Verona, seduto su un
grande sasso, oggi conserva-
to nella chiesa di San Zeno in
Oratorio, mentre pesca in
Adige, tanto da essere dipin-
to con un pastorale, il vinca-
stro episcopale, utilizzato co-
me una canna da pesca. Il no-
stro pastore, dunque, era an-
che pescatore. Era un pesca-
tore di uomini e donne che
ha gettato e pescato in acque
battesimali, coerentemente
con la descrizione che ne of-
fre il Versus de Verona quan-
do afferma che «con i suoi ser-
moni,portò Verona al battesi-
mo».

Il fiume, però, non fu per lui
solo una fonte di sostenta-
mento. Papa Gregorio Ma-
gno, ad esempio, racconta di
unaviolenta inondazione, fer-
mata grazie all’intercessione
del santo Vescovo chiesta dai
veronesi. In una delle formel-
le bronzee del portale della
Basilica di San Zeno, poi, è
scolpito il nostro patrono che
aiuta prodigiosamente un

carrettiere in gravi difficoltà
nell’attraversamento dell’A-
dige.

Sono solo brevi accenni, di
chiaro sapore aneddotico,
ma a riguardo dell’acqua che
porta ora la vita, ora la morte,
in una delle sue omelie, San
Zeno afferma che l’uomo vec-
chio viene seppellito «nell’ele-
mento dell’onda sacra» e ag-
giunge che «la natura di tutte
le acque è tale che, quando ac-

coglie nel suo profondo uomi-
ni vivi, li rigetta morti, la no-
stra acqua invece» – qui fa ri-
ferimento al battesimo - «ac-
coglie uomini morti e li resti-
tuisce vivi» (Trattati, Libro
II – Discorso X). Ci si può do-
mandare quanto queste paro-
le siano state ispirate anche
dalla vitalità del nostro fiu-
me.•

Don Martino Signoretto
BIBLISTA

LATRADIZIONE.Unacredenzatramandatadalladevozionepopolare

SanZenopescatore
sedutosuquestosasso
ÈconservatonellachiesadiSanZenoinOratorio
LegatialfiumetantiepisodiraccontatisulVescovo

LETAPPE.Nelsuoscorrerel’Adigeinfilacomeinunacollanaipuntisalientidegli itinerari

Il«filoazzurro»chelega
icamminidelpellegrino
Ipercorsiattraversoletredimensionidelrinascere-dallaTerra,
dall’Acqua,dalCielo-sonofisicamente«cuciti»assiemedalfiume
I tre cammini della Verona
Minor Hierusalem - le tre di-
mensioni del rinascere: dalla
Terra, dall’Acqua e dal Cielo,
iscritte nell’identità profon-
da nella nostra città - sono fi-
sicamente cuciti assieme dal
filo del fiume. Nel suo scorre-
re l’Adige infila come in una
collana adagiata nel cuore
della città le tappe salienti
dei tre itinerari.

Discendendone il corso, dal-
la matrice della Terra scandi-
ta dalle pietre medievali di
San Zeno e dalle torri scalari
di San Lorenzo si giunge in-
fatti a quella dell’Acqua, spec-
chiata dai profili di San Gior-
gio e Santo Stefano per sal-
darsi infine – con Santa Ma-
ria in Organo a fare da giun-
zione – a quella del Cielo, te-
stimoniata da San Tomaso e
dal soffitto a carena di nave
rovesciata di San Fermo.

Immergersi in questo filo,
seguirne il vitale flusso ondo-
so significa allora non solo
evocare la valle del Cedron
tra la Gerusalemme vecchia e
il Monte degli Ulivi, ma vede-
re l’immagine riflessa della
storia di Verona, riappro-
priarsi di un legame naturale
e poter scivolare in una diver-
sa dimensione del tempo.

Perché l’Adige non è soltan-
to legato all’origine della cit-
tà e al suo carattere cosmopo-

lita, ma anche ad un passato
perduto. Il cataclisma dell’al-
luvione del 1882 e la conse-
guente ingegneristica rico-
struzione segnano il passag-
gio decisivo da una città flu-
viale ad una protetta città in-
dustriale e turistica.

Ma proprio questa perdita
incisa nel ricordo ci consente
una conoscenza più profon-
da. Perché, come ci illumina
Walter Benjamin, special-

mente a un nativo, è necessa-
ria una distanza per ritrovare
e riconoscere il proprio luo-
go. Per narrarlo. Una lonta-
nanza non nello spazio ma
nel tempo. Scorrere gli itine-
rari lungo il fiume diviene al-
lora anche un’immersione
nella memoria in grado di far-
ci riemergere con uno sguar-
do più acuto. Scendere il fiu-
me e risalire nel nostro tem-
po come all’infanzia non è so-

lo allora aprirsi alla nostal-
gia, ma poter interiormente
ritrovare nel passato il seme
di un futuro diverso, che ci
faccia riappropriare della no-
stra città.

Il filo azzurro dell’Adige, al-
lora, come evoca John Ru-
skin, non sarà solo di pietra e
acqua, ma anche di pura lu-
ce. Di puro Cielo riflesso.•

Davide Adami
DOCENTEDI STORIADELL’ARTEPontePietra, il«ponsmarmoreus» acinque campatecostruito in blocchi dicalcarenel primo secolo avantiCristo

LA POESIA.Metaforelegateavitaesentimento

DalMedioevoaoggi
rapportomenoforte
maancorasentito
Equestospiegaancheilsuccesso
dirivisitazioniculturalisultema

In epoca preromana si attra-
versava l’Adige nel punto in
cui l’alveo del fiume era più
alto, alla base del colle di San
Pietro. In corrispondenza del
guado venne poi eretto un
ponte in legno, si crede attor-
no al 148 a.C., quando i Ro-
mani costruirono la via Po-
stumia per collegare Genova
ad Aquileia.

Quando l’abitato sul colle di
San Pietro acquisì caratteri-
stiche urbane, il ponte fu rico-
struito in pietra, mantenen-
do il suo orientamento origi-
nale anche dopo la fondazio-
ne della città sulla riva destra
del fiume, alla metà del I sec.
a.C. Era costituito da 5 arcate
in blocchi di calcare prove-
niente dalle cave della Valpo-
licella e per questo fu detto
marmoreus e poi Pietra.

Il secondo ponte realizzato
fu quello oggi chiamato per
convenzione Postumio, in
corrispondenza del tratto tra
l’abside di Sant’Anastasia e la
chiesa del Redentore; di esso
restano solo le basi delle pile

nell’alveo del fiume. Durante
gli scavi per la costruzione
dei muraglioni nell’Ottocen-
to si vide che le pile del ponte
erano state costruite sopra
pali infissi nell’alveo per ren-
derlo più solido e poi coperti
da uno strato di ciottoli con
interstizi colmati da piombo.
Venne distrutto, probabil-
mente da una piena, prima
del X secolo; compare infatti
– nelle fonti dell’epoca – co-
me “pons fractus“.

È stata ipotizzata l’esistenza
di altri ponti, in corrispon-
denzadi percorsi viari chesfo-
ciavano sul fiume.•

Margherita Bolla
CURATOREDELMUSEOARCHEOLOGICO

AL TEATROROMANO

Vistadell’Adigedal campaniledelDuomoFOTOMATTEOPADOVANI

Ilsasso sucui SanZeno sedeva apescareFOTOSTEFANOCAMPOSTRINI

Il linguaggio poetico, quan-
do parla del rapporto tra Ve-
rona e l’Adige, usa spesso me-
tafore legate alla vita e al sen-
timento, alla relazione esi-
stenziale. Un poeta del Tre-
cento, Fazio degli Uberti ri-
corda per esempio che la cit-
tà è «formata sopra l’Adice»;
e nel Dittamondo dice che l’A-
dige «abbraccia» il Campo-
marzio «e le sue lande». Altri
autori usano il verbo cingere,
e già un autore antico del re-
sto scriveva di Verona che è
circumflua Athesi, “corre in-
torno all’Adige“.

Certo, il rapporto vitale, ge-
netico fra il fiume e la città è
meno forte, nelle città con-
temporanee, rispetto al pas-
sato; ma a Verona (a differen-
za di altre città d’acqua me-
dievali, come Bologna e Mila-
no, ove quasi nessuna traccia
è rimasta) è ancora vivo nel
sentimento popolare, e an-
che questo spiega il successo
delle rivisitazioni culturali
del rinascere dall’acqua, che
scelgono come nodi aggre-

ganti le chiese di Veronetta
disposte lungo il fiume (o lun-
go l’Acqua Morta) o nelle sue
immediate vicinanze: San
Giorgio in Braida, i Santi Si-
ro e Libera, San Giovanni in
Valle...

Non sarà un caso del resto
che i pochi santi medievali ve-
ronesi (i pochi santi canoniz-
zati di questa città a lungo
non amica dei papi) abbiano
tutti a che fare con il fiume, e
abbiano scelto le sue rive per
manifestare la loro fede e vi-
vere/esibire la loro esperien-
za: per tacere di San Zeno, ba-
sterà ricordare il mercante
Metrone, che espiò l’involon-
tario incesto incatenandosi
per sette anni presso la chie-
sa di San Vitale (fino a che la
chiave della sua catena non
fu ritrovata nel ventre di un
pesce finito sulla tavola del
vescovo), o il calzolaio di Aug-
sburg Gualfardo, che trascor-
se anni di romitaggio nell’at-
tuale località Boschetto.•

Prof. Gian Maria Varanini
UNIVERSITÀDI VERONA

ANTICHITÀ.Nel148a.C.unapasserella in legno

Distruttodallapiena
ilPostumiodivenne
«ponsfractus»
ApocadistanzadaquellodiPietra
fuspazzatoviaprimadelXsecolo
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Le pietre sono i testimoni
della Storia e parlano, sotto-
voce e persino nel silenzio.
Sono fatte di passato e di si-
curo saranno nel futuro per-
ché resistono, hanno capito
la grandezza dell’Attesa. Fa-
ticano ad adeguarsi alla cul-
tura attuale in cui il tempo
si consuma, alla visione che
lo percepisce come fram-
menti staccati. Ciascun uo-
mo è una piccola storia. An-
che se è centrato sull’Io non
è mai solo, ha bisogno degli
altri. L’Io è una finzione, la
realtà è il Noi.

Solo le pietre sono il soste-
gno del mondo, le pietre che
non si vedono, ovunque si
scavi dentro la terra si trova-
no pietre. E le pietre sono i
profeti del nostro domani.
Senza futuro l’uomo perde-
rebbe di significato. I deside-
ri hanno bisogno del futuro
per realizzarsi. Senza futuro
non può vivere la speranza
che non rimanda solo ad un
domani colorato, ma riem-
pie di colore anche il presen-
te. L’uomo dimentica che
domani il sole riapparirà
all’orizzonte, ma non lo di-
menticano le pietre. Una so-
cietà senza futuro è in ago-
nia, ma ci sono le pietre.

Amo le pietre pure, bian-
che come quelle di Carrara,
ma sono incantato dai colo-
ri di quelle di Verona, un po-
co ubriache e folli.

Le pietre rappresentano
un’effigie dell’uomo come
dovrebbe essere e non è. La
resistenza, la pazienza, la
meditazione, la costanza.

Le pietre nascondono teso-
ri, basta scavarle, basta sa-
per vedere la loro “interiori-
tà”. Michelangelo diceva
che contenevano le opere
che egli soltanto evidenzia-
va, non creava. Ne svelava
l’interno.

Le pietre contengono an-
che i sentimenti. Il dolore
delle pietre. Lo ha espresso
Giuseppe Ungaretti nello
splendido componimento
“Sono una creatura”, e per
descriversi si identifica nel-
le pietre. “Come questa pie-
tra/ del San Michele/ così
dura/ così prosciugata/ così
refrattaria/così totalmente/
disanimata./ Come questa
pietra/ è il mio pianto/ che
non si vede…“

Trovo la bellezza e il miste-
ro di una pietra quando mi
reco al camposanto sulla
tomba dei miei cari. E con
quella che protegge mio pa-
dre, mi fermo a parlare e
ascoltonon soltanto il passa-
to dell’Uomo, ma persino
quel destino, che mi riem-
pie di fascino e di sacralità.

Proprio quella pietra mi ri-
porta al mio passato bambi-
no, a quando vivevo di favo-
le e di cielo e non di un mon-
do impazzito dall’odio. An-
che mio padre al camposan-
to mi parla di pietre e profu-
mano persino d’eterno.

*Psichiatra e scrittore

Vittorino Andreoli*

VittorinoAndreoli

Comestupirsinuovamentedi
unlibrogiàletto?Èsufficiente
ricominciaredacapo
cambiandoilritmoel’accento
diattenzione.Come
meravigliarsiperunastradafin
troppofamiliare?Basta
soffermarsiecercareconil
propriosguardopiccolestorie
indelebili, iscrittedaltempo,da
unagocciadipioggiaodauna
mano.Sonominuziediun
raccontocheappartienealla
città,cheaccarezzaefaparte
dellanostraquotidianità.Un
solcoaccidentale:
l’avvallamentodeigradinidi

pietra,segnodelpassaggiodei
pellegrini.Unsegnoaffermato:L.
VITRVVIVS.L.CERDO
ARCHITECTVS,unafirmache
rendepiùunicocherarounodei
monumentipiùconosciutidi
Verona,l’ArcodeiGavi,un
autografochecelalastoriadiuno
schiavoliberatoarchitetto.
Oppureunemblemastudiato:
l’intarsiodell’altaremaggioredella
chiesadeiSantiSiroeLibera,che
nellesuelineeeneisuoicolori
raccontaiprodottidelterritorio,
quali l’uvaolapescaolaciliegia.
Dunque,perrileggereunacittàsi
deveguardareconocchidi
bambino,ancorainesperti,
ricordandomadimenticando,per
scoprireunapiccolezzachealtri
nonnotano.Equeldettagliosarà
tuoedichi locondivideràconte, la
tuastoria, latualettura,iltuo
ricordodell’infanziadellatuacittà.

Giacomo Formigari Bernardelli
MarmorossoSrl, VolontarioVerona

MinorHierusalem

Ilmastro scalpellinoFrans Ferziniall’opera sublocco dimarmo rossoVeronaFOTOTHOMASMONTAGNANI

Anche
lepietre
parlano

L'intervento

Queiparticolarinascosti
perrileggerelastoria

IL BIBLISTA.DonMartinoSignorettoei riferimentialleSacreScritture

Ilcristianodiventalaroccia
chesostienelaChiesa
DionellaBibbiaèinvocato
come«rupeeroccaforte»
inunparagonestretto
conlaforzadellapietra

DEBITORIDI BELLEZZA.L’architettoCavallo

Formeeterneliberate
dalventredellaterra
Singolareinterpretazione
dellaricchezzalapidea
delterritorioscaligero
edeisuoiartigiani-artisti

L’ESPERTO.L’imprenditoreAndreaDolci

Ipreziosigiacimenti
delleterrecoloranti
Ilpatrimoniodimenticato
sparsotralecavediAvesae
inValpantena, laVald’Illasi,
laVald’AlponeeBrentonico

Francesca Saglimbeni

A Verona, le pietre, sono vere
e proprie storyteller. A dirlo
sono la manifestazione inter-
nazionale dedicata a Marmo,
Design e Tecnologia, Marmo-
mac, dal 25 al 28 settembre
in Fiera, e il progetto di valo-
rizzazione della città della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, promossa e so-
stenuta dalla Diocesi, grazie
al contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e, per
il Bando Valore Territori, del-
la Fondazione Cariverona,
che in concomitanza con la
fiera del settore lapideo pro-
porrà l’ottavo degli eventi
mensili offerti al territorio,
«Verona, la città dove le pie-
tre hanno un’anima».

«Un percorso multidiscipli-
nare sulla pietra e i suoi diver-
si valori e significati: umano,
teologico, artistico, simboli-
co, artigianale ed economi-
co», afferma Paola Tessitore,
direttore della Fondazione,
«che gode del patrocinio del-
la Regione Veneto, Provincia
e Comune, Ordine degli Ar-
chitetti e Marmorosso».

L’appuntamento è per il 28
settembre: i visitatori potran-
no seguire un itinerario alla
scoperta di alcune chiese cit-
tadine, testimonianza della
vocazione lapidea del territo-
rio, e incontrare un artista
del marmo, che concluderà
l’evento con la realizzazione
dal vivo di una scultura dedi-
cata al pellegrino.

Accompagnati dalle guide
Davide Adami e Katia Bene-
detti, a loro volta affiancati
da un esperto del marmo, si
partirà alle 14 dall’azienda
Dolci Colori di via Cantarane
a Veronetta, per proseguire
verso la Casa Madre delle Or-
soline, dove si trova il mosai-
co di Padre Rupnik. Altre
espressioni del marmo si am-

mireranno a Santa Maria del
Paradiso e Santi Siro e Libe-
ra, pregiato esempio di intar-
si e di un altare in pietra, chie-
se degli itinerari della Vero-
na Minor Hierusalem, e San-
ta Anastasia, celebre per il pa-
vimento, accolti dall’Associa-
zione Chiese Vive.

Tra i protagonisti dell’inizia-
tiva ci sarà lo scalpellino
Frans Ferzini, l’ultimo dei
Mastri Comacini, che illustre-
rà la sua abilità in un labora-
torio estemporaneo, allestito
per due giorni nella chiesa
dei Santi Siro e Libera e al sa-
bato pomeriggio nel chiostro
di San Giorgio in Braida.

«La pietra, sotto l’aspetto
delle opere d’arte visitate da
cittadini e turisti e quello del
lavoro di estrazione, lavora-
zione e commercio, rappre-
senta una risorsa importante
del nostro territorio, che la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, in sinergia con
enti religiosi, associazioni e
aziende intende così valoriz-
zare», sottolinea Tessitore.

L’evento sarà preceduto dal-
la serata formativa e informa-
tiva, aperta a tutti, il 24 set-
tembre, nella Sala dei Vesco-
vi, alle 20, in cui verranno il-
lustrati gli utilizzi della pie-
tra, dalle strutture architetto-
niche, alle statue, ai mosaici,
agli intarsi fino alla polvere
per la produzione dei colori
naturali. A parlarne saranno
l’architetto Alessandro Uber-
tazzi (Ruoli della Pietra), lo
scultore Matteo Cavaioni
(L’Arte della Scultura), la geo-
loga Anna Maria Ferrari (Le
pietre nelle chiese degli itine-
rari Verona Minor Hierusa-
lem), il biblista don Martino
Signoretto (Pietre vive per
un edificio spirituale), mode-
rati da Giacomo Formigari
Bernardelli di Marmorosso
Srl. Partecipazione a offerta
libera e iscrizione su www.ve-
ronaminorhierusalem.it.•

L’ITINERARIO.Siproponeunpercorsomultidisciplinare legatoalmateriale lapideoincollegamentoconMarmomac, larassegnadisettorechesitieneafinemeseinFiera

Lacittàdovelepietrehannoun’anima
Sabato28settembreallascopertadialtarimarmoreiemosaici tra lechieseegli istituti
religiosidiVeronetta.Unmaestroscalpellinoallestiràunlaboratorioestemporaneo

DettagliodipavimentoaS.Fermo

Puntidi vista

«Quali pietre vive siete co-
struiti anche voi come edifi-
cio spirituale».

Nella Bibbia la pietra ha un
valore importante anche per-
ché si distingue dal mattone.
La prima è data in natura, il
secondo è un artefatto uma-
no. Quando nell’episodio del-
la torre di Babele si dice che
«il mattone servì loro da pie-
tra e il bitume da cemento»
(Gen 11,3), si sta dicendo che
i mattoni sono strumenti de-
gli imperi che edificano mo-
numentali edifici attraverso
la schiavitù, diventando sim-
bolo di massificazione forza-
ta.

I mattoni, infatti, sono tutti
uguali, sono artefatti. In Egit-
to il lavoro degli schiavi era
fare mattoni.

C’è quindi un rapporto ma-
lato tra schiavitù e mattone
rimasto nella memoria di
Israele antico.

La pietra comporta qualco-
sa di diverso. Ogni pietra è
unica.

La sua lavorazione richiede
abilità particolari. Se lavora-
re il mattone è un semplice
lavoro, lavorare una pietra di-
venta un’arte.

Nella Bibbia Dio stesso è in-
vocato anche come «pietra,
roccia, rupe, riparo e rocca-
forte» (Dt 32,4).

L’immagine si è prestata
per parlare di Gesù in quanto
«pietra angolare», quella che
«scartata dai costruttori è di-
venuta testata d’angolo» (Sal

118,22; Mc 12,10 e At 4,11).
«Testata d’angolo» sì, ma di
quale edificio?

Della Chiesa, intesa come
comunità di credenti, chia-
mati «pietre vive», come be-
ne si esprime la Prima Lette-
ra di Pietro: «Avvicinandovi
a lui, pietra viva, rifiutata da-
gli uomini ma scelta e prezio-
sa davanti a Dio, quali pietre
vive siete costruiti anche voi
come edificio spirituale, per
un sacerdozio santo e per of-
frire sacrifici spirituali gradi-
ti a Dio, mediante Gesù Cri-
sto.

Si legge infatti nella Scrittu-
ra: Ecco, io pongo in Sion
una pietra d’angolo, scelta,
preziosa, e chi crede in essa
non resterà deluso» (1Pt
3,4-6).

Martino Signoretto
Biblista

Dai Territori alla Terra, le pie-
tre, i marmi. Paesaggi e colo-
ri: Verde Alpi, Rosso Asiago,
Giallo Reale, valori. Quell’i-
dea di bellezza che portava
Michelangelo a viaggiare da
Roma fino alle vette Apuane,
come un pellegrinaggio in
Terra Santa, bellezza che tro-
vava solo nella purezza di
quel Bianco: sceglieva di per-
sona i blocchi, e per agevolar-
ne l’imbarco fece costruire
una strada che portava al ma-
re. Come dalla Lessinia il
bianco e il rosa, il rosso, il gial-
lo e il verde che sbriciolati di-
ventavano polvere in quelli
affreschi, dentro e fuori le ca-
se, di una Verona «Urbs pic-
ta et marmorea», un unicum

con il suo territorio. Blocchi,
come geometrie rigide stacca-
te da un corpo, che pongono i
cavatori a essere «creditori di
anima agli occhi del mon-
do», e gli scalpellini, scultori,
artigiani e costruttori, debito-
ri di bellezza. Blocchi pronti
a cedere, in atto d’amore, li-
nee e forme tra le mani
dell’artefice, in statue di San-
ti, eroi o uomini, chiese o pa-
lazzi, svelando verità di cui
l’arte ha compiuto quella che
nella pietra diventa «sostan-
za delle forme eterne», ani-
ma. Debito che oggi abbiamo
dimenticato, spogliando di
sacralità ogni atto e relazione
con il territorio, con le perso-
ne, quel dovere di restituire
in forme diverse di bellezza e
ricchezza un patrimonio che
abbiamo in prestito.

Daniela Cavallo
Architetto, docente

diMarketing territoriale

Pochi conoscono l’importan-
za di Verona nello scenario
del colore. Esistono nel suo
sottosuolo giacimenti prezio-
si che hanno fornito per mil-
lenni delle terre gialle, rosse,
verdi e nere.

Verona fu nota come Urbs
Picta fin dal Medioevo e in
epoca scaligera, presentando
molti casi di pittura muraria
ad affresco dei palazzi. Solo
con la nascita e lo sviluppo
dell’industria inizia però uno
sfruttamento massivo dei gia-
cimenti. Si stima che verso fi-
ne dell’800 e inizi del ’900
fossero molte le persone occu-
pate in questa attività. Le ca-
ve erano a Avesa e in Valpan-
tena per la terra gialla, in Val

d’Illasi per il rosso, a Brento-
nico per il verde, in Val d’Al-
pone per le marne nere e a
Marcellise per le marne bian-
che. Ora le cave sono presso-
ché chiuse. Dopo la seconda
guerra mondiale a Verona si
contavano una ventina di co-
lorifici, in seguito chiusi per
la grande concorrenza soprat-
tutto dopo l’avvento dei colo-
ri sintetici. I nuovi colori im-
messi sul mercato, infatti,
non avevano nulla delle quali-
tà delle terre naturali e in po-
chi decenni tutta l’edilizia fi-
nisce per «spegnersi» dentro
a cromie prive della vibrazio-
ne luminosa tipica delle terre
naturali.

Merito della ditta Dolci è
stato non aver mai tradito la
terra naturale, coltivata an-
che quando sembrava non in-
teressare più a nessuno.

Andrea Dolci
Dolci Colori Srl

VERONAMINORHIERUSALEM
FondazioneVMH,continualavalorizzazionedelterritorio

L'ARENA
Domenica 22 Settembre 2019 Cronaca 13

ds: consultique

Ragazzidel«teamdigital»presenti aunevento diVerona MinorHierusalemFOTODISTEFANOCAMPOSTRINI

Francesca Saglimbeni

Accogliere pellegrini e visita-
tori nelle chiese della piccola
Gerusalemme veronese che
affacciano sui tre itinerari ur-
bani “Rinascere dall’Acqua”,
“Rinascere dalla Terra”, “Ri-
nascere dal Cielo”, e fare di
ciascuna di esse un’occasione
di crescita culturale e umana,
da reinvestire in progetti per
la valorizzazione del territo-
rio.

Anche quest’anno, l’offerta
formativa della Fondazione
Verona Minor Hierusalem
per gli studenti delle seconda-
rie di secondo grado inseriti
nei Percorsi per le Competen-
ze Trasversali e per l'Orienta-
mento corre su un doppio bi-
nario. Lo stesso che per tre
anni consecutivi ha consenti-
to agli oltre 500 partecipanti
«di utilizzare le conoscenze e
capacità acquisite sui banchi
di scuola nello sviluppo di
competenze trasversali da ap-
plicare al vissuto quotidiano
e al tessuto territoriale, por-
tando alla creazione di un
ponte tra la scuola e la trama
culturale della città», spiega
Davide Adami, coordinatore
dei progetti di Pcto per Vero-
na Minor Hierusalem, «e sve-
lando loro l’utilità di quanto
appreso, sia in funzione del
proprio futuro professionale,
che in termini di maturazio-
ne dei valori personali».

A BREVE toccherà a una nuo-
va ondata di giovani, che ri-
spetto alle precedenti “edizio-
ni“ troveranno proposte anco-
ra più calibrate sugli obiettivi
prefissati. «Il dimezzamento
del carico di attività extrasco-
lastiche previsto dai nuovi Pc-
to (90 ore per i liceali, 150
per gli iscritti agli istituti tec-
nici, 210 per gli studenti dei
professionali), infatti, ci per-
metterà di puntare tutto sul-
la qualità e concentrare il
tempo a disposizione dei ra-
gazzi su esperienze volte ad

acquisire competenze più
specifiche», sottolinea Ada-
mi. Per il 2019/2020, ad
esempio, il servizio di acco-
glienza nelle chiese coprirà
massimo tre mesi, favorendo
il turnover degli studenti dei
Pcto interessati alla propo-
sta, «e al termine dell’iter sa-
rà organizzato un evento
aperto a genitori e studenti,
per condividere con essi i frut-
ti dell’esperienza».

IL SECONDO filone formativo
è rappresentato dalla Verona
Minor Hierusalem come
“luogo“ di ricerca e studio.
«Ogni chiesa e/o itinerarioof-
fre ai ragazzi continui spunti
di approfondimento (l’arte e
architettura delle chiese, la
custodia del paesaggio, il turi-
smo accessibile), che, in linea
con l’indirizzo di studi, di vol-
ta in volta si traduce in pro-
getti per la promozione e sal-
vaguardia della città», ricor-
da Adami. «Quest’anno sarà
privilegiata la dimensione
dell’innovazione nella comu-
nicazione culturale. Attraver-
so nuove tecnologie digitali
gli studenti potranno rico-
struire virtualmente il conte-
sto originario in cui erano col-
locate certe opere d’arte oggi
non più visibili».

IL 4 SETTEMBRE, alle 14, nella
sede dell’Ufficio Scolastico
Provinciale e in presenza del
dirigente di quest’ultimo Al-
bino Barresi e della referente
per i Pcto Laura Parenti,
«presenteremo il nostro mo-
dello ai docenti e dirigenti
scolastici delle scuole supe-
riori interessate a questa
esperienza».

«Opportunità, per i nostri
ragazzi, di continua scoperta
del territorio e dei gioielli sa-
cri e artistici che spesso sfug-
gono ai loro occhi. Affiancan-
doli», testimonia la volonta-
ria Silvana Paiusco , «noto co-
me sentano tutti un gran biso-
gno di bellezza (ciò che più li
attrae è la simbologia dei luo-
ghi) e figure che dedichino lo-
ro tempo».•

Il rapporto tra la Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem e l’Università degli Stu-
di di Verona dura ormai da
tempo. Grazie al contributo
economico dato dalla Fon-
dazione Cariverona con il
Bando Valore Territori e il
sostegno della Diocesi, Ban-
co BPM e Società Cattolica
Assicurazioni, Verona Mi-
nor Hierusalem ha posto
l’Università come partner
percettore per il finanzia-
mento di due ricerche: una
storica sul sigillo e sui pelle-
grinaggi medievali che pas-
savano per Verona, l’altra
sociologica, riferita ai vari
aspetti del volontariato cul-
turale.

Il modello organizzativo
adottato dalla Fondazione
Verona Minor Hierusalem
prevede la compresenza di
quattro generazioni e gli stu-
denti universitari rappre-
sentano la seconda, interpo-
sta tra quella degli alunni
della scuola secondaria su-
periore e le due successive,
dei professionisti e dei pen-
sionati. Da una parte i giova-
ni universitari sono un pun-
to di confronto per i ragazzi
più giovani, impegnati nei
“percorsi per le competenze
trasversali e per l’orienta-
mento”, dall’altra hanno
modo di relazionarsi con i
professionisti del mondo
del lavoro.

Diverse sono le possibilità
loro offerte, indipendente-
mente dal Corso di laurea
frequentato e dall’Universi-
tà di provenienza. Può esse-

re un volontario che, acco-
gliendo i visitatori nelle 17
chiese dei tre itinerari, mette
a frutto conoscenze e compe-
tenze acquisite nel percorso
di studi e nella formazione in-
terdisciplinare proposta.

Inoltre, può anche svolgere
le ore di stage curriculare pre-
viste dal piano di studi.

C’è anche la possibilità di fa-
re ricerca per la stesura delle
tesi di laurea. Gli ambiti sono
molteplici e tutti estrema-
mente attuali e ricchi di sti-
moli: storia, arte, valorizza-
zione del patrimonio artisti-
co, stile dell’accoglienza, turi-
smo culturale ed esperienzia-
le, marketing turistico.

Fra le tesi già svolte, si pos-
sono ricordare quella stori-
co-artistica riguardante le
tarsie di Fra’ Giovanni nella
Chiesa di Santa Maria in Or-
gano, quella sul sigillo stori-
co della Fondazione e ancora
sui pellegrini e pellegrine nel
Medioevo, passati per Vero-
na e diretti a Gerusalemme o
a Roma, e i piani di marke-
ting per l’accoglienza lungo
la Romea Strata.

Ci sono infine i percorsi po-
st lauream, triennale e magi-
strale. Il giovane laureato vie-
ne avviato al mondo del lavo-
ro, accompagnato da profes-
sionisti volontari, all’interno
dell’ampio ventaglio di attivi-
tà proprie della Fondazione.

Da due anni inoltre è atti-
vo un gruppo di universitari
che, guidati dal regista di
teatro Gaetano Miglioran-
zi, imparano a esprimere e a
raccontare attraverso la nar-
razione teatrale i contenuti,
le storie, le leggende e le cu-
riosità delle chiese e dei luo-
ghi dei tre itinerari della Ve-
rona Minor Hierusalem.

Infine, dal mese di aprile,
la volontaria Paola Bertani,
esperta di comunicazione
digitale ha voluto donare la
propria professionalità
creando il “team digital Ve-
rona Minor Hierusalem” e
coinvolgendo una ventina
di giovani volontari iscritti
all’università o appena lau-
reati che, dopo formazione
suisocial in sinergia con pro-
fessionisti come Ilaria For-
nasini e aziende veronesi co-
me Intesys, AQuest e Bento-
box.Pro, seguiranno sotto il
suo coordinamento la comu-
nicazione di eventi e attività
proposte dalla Fondazione.

Lo studente universitario,
quindi, attraverso il dono di
un servizio appassionato e
competente può completa-
re il suo percorso di studi e
prepararsi al mondo del la-
voro in un clima di profes-
sionalità, condivisione e se-
rena crescita personale.

*Direttore Fondazione
VeronaMinor Hierusalem

ESPERIENZE.L’offertaformativaperglistudentidellesuperioripuntaall’applicazionedellecompetenzeindividualinellosviluppodiunpercorsoprofessionale

Cultura,unpontefrascuolaecittà
Adami:«Arte,architettura,paesaggio, turismoaccessibileecomunicazionesaranno lechiavideipercorsidiquest’anno»

Paola Tessitore*

«Comenell’ArcadiNoè».
Accantoai laboratorididattici
datempopropostiallescuole
diogniordineegrado,
nell’ambitodelprogetto
“VeronaMinorHierusalem.Una
cittàdavalorizzareassieme”,
daquest’annofaràingresso
un’esperienzainteramente
dedicataaipiccolidelle
materne.Unfoltogruppodi
pellegrini inerbahagiàavuto
mododisperimentarnela
bellezzaloscorsomaggioe
giugno,nellachiesadiSanta
MariainOrgano,«dovei
bambinisonostatipresiper
manoecondotti inunviaggio
trarealtàefantasia,dentrole
tarsieligneedifra’Giovannida
Verona,perfarloroconoscere
lachiesanelleformedelgioco,
invitandoliacercareglianimali
raffiguratidalmonaco
benedettino,sianelcoroche
nellasacrestia»,spiegala
coordinatricedeilaboratori
didatticiperVeronaMinor
HierusalemElenaBertolini.
Lanovitàsaràpresentatail5
settembreallaGiornatadella
DidatticainGranGuardia,dalle
10alle17,«insiemeatuttigli
altriprogettirivoltiallescuole

scaligerediogniordineegrado».
Unadecinaleattivitàsvoltein
questianni,conl’obiettivocomune
«diportareglistudentidelle
scuoleprimarieesecondariedi
primoesecondogradoalla
scopertadel legameurbanistico
artisticoereligiosoesistentetra
VeronaelaTerraSanta».
Glialunnidellaprimaria,ad
esempio,potrannoaccedereal
laboratorio“Inostrieroisantie
martiri”,voltoaentrarenelvivodi
materiedistudioquali lareligione
elastoriadell’arte,vuoi
attraversol’incontroidealeconla
figurachiavedellatradizione
cristianachedàilnomeaSan
GiorgioinBraida,vuoitramite
l’osservazionedeglielementi
architettonicicontenentiforte
simbologiaspirituale.Oiscriversi
all’“Oraetlabora-il lavoro
musicale”diSantaMariain
Organo,gettonatosoprattutto
dallescuolesecondarie,unveroe
propriolaboratorioitinerante,che
consentedivenireacontattocon
glistrumentimusicaliantichi.
Gli insegnanti interessati
possonoiscrivereleproprieclassi
all’indirizzoe-mail
scuola@vetonaminorhierusa-
lem.it.F.SAGL.

Comenell’ArcadiNoè
A«caccia»deglianimali
disegnatidaFraGiovanni

Leopportunità
perigiovani
universitari

L'intervento

LostanddiVeronaMinorHierusalemaJob&Orienta2018

Babypellegrinia SantaMariainOrgano

Volontaridi Verona MinorHierusalem:corsodi formazione digitale

Abreveunnuova
«ondata»
digiovani,che
troveranno
proposteancora
piùcalibrate

«Attraverso
tecnologiedigitali
iragazzipotranno
ricostruireil
contestooriginale
delleopered’arte»

Il4settembre
all’ufficio
scolastico
lapresentazione
adocenti
edirigenti
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Igiovaniprotagonistinellavalorizzazionedelterritorio
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Nellacriptadellachiesadi
SantoStefanoProtomartirein
Veronasipossono
agevolmenteindividuaredodici
snellecolonne,ottodirosso
veroneseequattrocentrali–
attornoall’altare–diungranito
grigioscurodiorigineegizia.
Comunementesivedenel
numerododiciunriferimento
simbolicoaiDodiciapostoli,dei
qualitutti iVangeliparlano.
Ilnumero“dodici”èun
riferimentoalledodicitribù
provenientidaifiglidi
Giacobbechecomponevanoil
popolodi Israele.Scegliendo
liberamentetraisuoidiscepoli
dodicipersone–chepoi
sarannochiamati“apostoli”–
Gesùfariferimentoauna
rinnovatariunionedelpopolodi
Israelechehainizioconilsuo
ministero.Dietroaisingoli

nomipossiamocoglierediversità
divolti,distorie,direlazioniedi
esperienzepersonali.Troviamo
pescatori,unesattoredelletasse
percontodeiRomani,unmilitante
nelmovimentodeglizelotidi
resistenzaall’occupazione;gente
pacataegenteimpulsiva,poverae
benestante,piaepoco
raccomandabile.IlSignorechiama
idiscepoli làdovevivonoilproprio
quotidiano,superaledifferenze
umaneesociali,nonponealcuna

condizionepreliminare.Occorre
soloaderireallasuachiamata: il
restoverràconiltempo.
L’apostoloèlegatoacoluichelo
invia,parlaanomesuoedè
annunciatoreetestimonedella
suavolontà.Colorochesono
chiamatidevonoinnanzitutto
stareconilSignore,condividerne
lemotivazionielostiledivita.
Iraccontievangeliciconsegnano
unalistadidodicinomi:«Costituì
dunqueiDodici:Simone,alquale
imposeilnomediPietro,poi
Giacomo,figliodiZebedeo,e
GiovannifratellodiGiacomo,ai
qualidiedeilnomediBoanèrghes,
cioè“figlideltuono”;eAndrea,
Filippo,Bartolomeo,Matteo,
Tommaso,Giacomo,figliodi
Alfeo,Taddeo,SimoneilCananeo
eGiudaIscariota, ilqualepoilo
tradì»(Mc3,13-16).
Dodiciuominichesiriveleranno
pienidipauraediangoscia;di
fronteallaprovanonesiterannoa
rinnegareetradireil loroSignore.
Mapoisarannoresifortidallo
SpiritodellaPentecosteeproprio
daloro,edaalcunedonne,partirà
l’annunciodellarisurrezione.

CorradoGinami
Biblista

LecolonnedeiDodici,
quellepersonecomenoi

ILPERSONAGGIO.AntonioAmodio,pittoreescultoreveronese,el’incontroconVMHnel2018

«Fortesintoniaconilprogetto»

Nellacriptadi SantoStefano

INQUESTA MOSTRA
abbiamodatolaparolaa
seiapostoli,persentire
dalvivocosahannoda
raccontarci,dopo2000
anni,i lorovissuti, i loro
drammieilorosogni.
Puntandolosmartphone
sulQRcode,sipuò
apprezzareilmonologodi
SanTommaso.

VERONAMINORHIERUSALEM
Ilnonoappuntamentopropostoallacittà

Francesca Saglimbeni

“Il volto degli Apostoli - Lo
sguardo degli uomini”. È
quanto si potrà ammirare nel
nuovo evento culturale per la
città organizzato dalla Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem (promossa e sostenuta
dalla Diocesi di Verona, gra-
zie al contributo di Banco
BPM, Cattolica Assicurazio-
ni e, in riferimento al Bando
Valore Territori, della Fonda-
zione Cariverona) nelle gior-
nate dal 10 al 14 ottobre a
San Pietro in Archivolto, vici-
no alla cattedrale, in conco-
mitanza con Art Verona (in
Fiera dall’11 al 13 ottobre).

«Una felice coincidenza
quella del nostro nono even-
to con ArtVerona e la Giorna-
ta del contemporaneo, en-
trambe dedicate alla valoriz-
zazione dell’arte contempora-
nea», spiega il direttore della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem Paola Tessitore,
«in quanto con il titolo “Il vol-
to degli Apostoli - Lo sguar-
do degli uomini“ si intende
esaltare il rapporto tra arte e
spiritualità. Lo faremo attra-
verso una mostra dello sculto-
re e pittore di fama interna-
zionale Antonio Amodio» -
la mostra “Lo sguardo degli
Apostoli: illuminazioni spiri-
tuali nell’arte contempora-
nea“ - autore di 14 opere ine-
dite, ispirate ai 12 apostoli di
Gesù e alla Conversione di
Paolo, apostolo delle Genti.
Originale l’abbinamento a
sei delle figure ritratte, di un
codice QR, attivando il quale
i visitatori potranno udire
una voce narrante, interpre-
te del corrispondente testo
scritto dal biblista Martino Si-
gnoretto.

«Grazie a questi ritratti vi-
branti e commoventi», preci-
sa Tessitore, «i lavori del mae-
stro veronese, 13 tempere
grasse su tavola e una sinopia
sull’Ultima Cena, si faranno
portavoce del mondo interio-

re degli apostoli, di cui Signo-
retto, attraverso la lettura del-
la Bibbia, ha esplicitato i vis-
suti e i drammi, restituendoli
a monologhi a loro volta affi-
dati alla lettura e interpreta-
zione dell’attore Alessio Tes-
sitore». Un’opportunità este-
sa anche ai turisti in visita al-
la città, che potranno fruire
della traduzione in inglese a
cura di Elisa Mosele.

«Ecco un chiaro esempio di
innovazione digitale applica-
ta all’arte e, in particolare,
all’arte contemporanea. Un’e-
sperienza resa possibile sia
dalla disponibilità di Amo-
dio, il quale rende omaggio a
una ritrattistica degli aposto-
li che trasferisca nel mondo
contemporaneo una visione
di spiritualità senza tempo,
sia da quella degli autori, che
realizzando concretamente il
principio dell’economia del
dono, offrono alla città un’ec-
cezionale occasione di dialo-
go tra il volto degli apostoli e
lo sguardo dell’uomo, aiutan-
doci a scoprire il limite tra spi-
rituale e umano nell’arte con-
temporanea».

Il taglio del nastro si terrà
alle 18 del 10 ottobre a San
Pietro in Archivolto (dall’11
ottobre mostra aperta al pub-
blico dalle 9 alle 18), in pre-
senza dello stesso artista, con
cui alle 19 ci si sposterà nel
cortile del Vescovado per un
brindisi. Mentre alle 20, in sa-
la dei Vescovi, si terrà la con-
sueta formazione per volonta-
ri e cittadini, "Arte e Spiritua-
lità, un legame senza tempo
tra suggestioni visive, musica-
li e drammatiche", con inter-
venti di Amodio, Davide Ada-
mi, docente di storia dell’ar-
te, Andrea Sbarbati, ordina-
rio di Anatomia all’Universi-
tà di Verona, Signoretto, pre-
sidente della Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem. A fa-
re da cornice all’incontro mo-
derato dall’avvocato Stefano
Fiorentino la rappresentazio-
ne multimediale “Gli Aposto-
li che parlano“.•

IlMaestro Antonio Amodioal lavoro nel suostudio

L’EVENTO.LaFondazioneVMHdal10al14ottobreaSanPietroinArchivolto, inconcomitanzaconArtVerona

IlvoltodegliApostoli,
losguardodegliuomini
Il rapporto fraarteespiritualitàvieneesaltatoattraversounamostradiAntonioAmodio

LacriptadiSantoStefano
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Ho avuto occasione di cono-
scere Antonio Amodio nel
2017, in occasione della mo-
stra dedicata a Pavarotti, or-
ganizzata nella nostra città al
Due Torri e presentata da
Philippe Daverio: ricordo co-
me la mia prima impressio-
ne, vedendo i quadri dedicati
al celebre tenore, fosse stata
quella di un'incredibile forza
espressiva che rendeva quasi
ancora vivo, tra le pennellate
di colore, il grande Luciano.

Amodio è pittore e scultore
veronese, lavora la materia e
le conferisce un'anima. Usa
pietre e legno del territorio,
si produce da sé i colori utiliz-

zati con calce, caseina solo da
latte della Lessinia. È un figu-
rativo: l'uomo e le sue opere
sono al centro del suo mondo
pittorico. Conoscendo Anto-
nio Amodio e questo suo par-
ticolarissimo approccio alla
materia, gli ho suggerito di
mettere nero su bianco que-
sti concetti che sono alla base
di un credo artistico molto
particolare. È nato così il Co-
dice Etico dell'Artista (con-
sultabile nel suo sito www.an-
tonioamodio.net), nel quale
lo stesso declina quelli che
sente come obblighi: libera
espressione artistica, valoriz-
zazione del territorio, utiliz-

zo di materie prime ecososte-
nibili e correttezza nei delica-
ti rapporti con enti patrocina-
tori, sponsor e collezionisti.

Nel 2018 l'incontro tra Amo-
dio e Verona Minor Hierusa-
lem produce arte: l'artista, in-
namoratosi del progetto che
mira alla valorizzazione di
un territorio che sente suo,
reinterpreta artisticamente il
sigillo che identifica la Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem. E gliene fa dono.

«Ho subito sentito una for-
te sintonia intellettuale e cul-
turale con il progetto della
Fondazione», spiega Amo-
dio. «L’economia del dono,

perché l'arte è dono, è l'unica
risposta sensata che uno spi-
rito sensibile possa assumere
o rappresentare artisticamen-
te nel contesto attuale».

«L'arte sacra è stata sempre
nelle mie corde» continua
Amodio, «i miei apostoli, che
vedrete nella mostra, porta-
no dentro di loro i dubbi, il
peso e la gioia della rivelazio-
ne, e sono pronti a donarsi
per quello in cui credono: so-
no anche loro Verona Minor
Hierusalem».

Stefano Fiorentino
Avvocato e volontario

Fondazione
VeronaMinor Hierusalem

con la prefazione di 
EDDY MERCKX
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In occasione del centenario della nascita,
Auro Bulbarelli e Giampiero Petrucci

raccontano la storia e le indimenticabili gesta
del Campionissimo in due splendidi volumi

attraverso una narrazione monumentale
per immagini, fatta di ricordi,

memorabilia e interviste.

Per tutti gli appassionati di ciclismo
e di grandi imprese sportive.
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L’INIZIATIVA. InauguratoagliOrtidiSpagnauncapitellodedicatoallaVergineripercorrendounatradizionedelrione

OmaggioallaMadonnadell’Oleandro
L’ideapartitadalprofessor
GiuseppeRamaautore
ditestidistoriaveronese
Ieribenedizionedell’abate

Laura Lorenzoni*

L’idea del sacro è da sempre
connaturata all’esigenza
dell’uomo di spiegare l’invisi-
bile e il soprannaturale, e ha
stimolato nel corso dei secoli
l’immaginario di grandi mae-
stri del passato che, con un
cifrario simbolico spesso di
estrema complessità, ha cer-
cato di interpretare quanto
non può essere oggetto di co-
noscenza razionale.

In epoca contemporanea il
linguaggio espressivo si fa
sempre più laico, sebbene
non manchino nuove forme
di riflessione. Alcuni esempi
sono il Cristo di San Giovan-
ni della Croce di Salvador Da-
lì, pronto a scendere dalle te-
nebre su una terra rischiara-
ta da un cielo sempre più ter-
so al suo passaggio; le figure
disperate di Francis Bacon
entro recinti dorati, abbando-
nate da Dio e in totale assen-
za di luce; la cappella di
Mark Rothko per i coniugi
de Menil a Houston, luogo sa-
cro aperto a tutte le religioni,
in cui il colore assoluto divie-
ne metafora del trascenden-
te.

Tuttavia tra la fine dell’800
e i primi del ‘900 sono anco-
ra vivi i legami con una figura-
zione di matrice cristiana
ispirata al tema del divino. E
se nel contesto italiano è af-
frontato sia in pittura che in
scultura grazie ad autori co-
me Renato Birolli, Tullio Gar-
bari, Mario Sironi, Arturo
Martini, Giacomo Manzù so-
lo per citarne alcuni, anche
in ambito veronese si regi-
strano interventi degni di no-
ta.

Si pensi a tele della collezio-
ne civica come “Il buon sama-
ritano“ (1875-1899) di Giu-
seppe Zannoni, “Il battesimo

di Zeno Bachit“ (1908) di Car-
lo Donati o “La preghiera“
(1914 ca.) di Felice Casorati,
visibili nell’attuale allesti-
mento della Galleria d’Arte
Moderna Achille Forti, inte-
ressanti perché segnano il
passaggio da una fase tardo
romantica a uno sguardo sul
modernismo europeo.

In questo contesto si inseri-
sce il ricco repertorio di scul-
ture di soggetto funerario rea-
lizzate per il cimitero monu-
mentale da artisti come Ugo
Zannoni, Egidio Girelli, Rug-
gero Dondè o Ruperto Ban-
terle a cui si deve il bronzo
“Anelito fuggente“ commis-
sionato nel 1914 da Lionello
Fiumi, anch’esso nella raccol-
ta del museo.

Non si dimentichi il bolo-
gnese Luciano Minguzzi che,
già autore della Porta del Be-
ne e del Male per San Pietro

in Vaticano, porta a termine
nel 1988 il portale bronzeo
per San Fermo.

Tutt’altro che trascurabile è
la serie di decorazioni murali
volute da una committenza
religiosa sensibile all’esigen-
za di rinnovare gli interni di
antichi luoghi di culto con so-
luzioni sempre aggiornate al
gusto del momento. Da Gio-
vanni Bevilacqua e Attilio
Trentini a Carlo Donati vici-
no a stilemi preraffaelliti, da
Angelo Zamboni e Orazio Pi-
gato, interpreti di un liberty
riproposto sino agli anni Ven-
ti, ad Agostino Pegrassi di in-
dirizzopiù classico, sono alcu-
ni tra i protagonisti del pano-
rama pittorico locale a cui si
deve la decorazione di chiese
in città e provincia senz’altro
interessanti per originalità
stilistica.

*Storica dell’arte

IMAESTRI DELSACRO.L’espressioneartisticadelsoprannaturale

Quandol’uomo
raffigura
iltrascendente
DalleriflessionicontemporaneediDalìeRothko
aicontributiveronesidiZannoni,Donati,Casorati

IVALORI.Lascopertadiunnuovoconnubio

L’economia
deldono
incontral’arte
Unagrandeopportunitàperunire
icittadiniecrearerelazionivere

Elena Cardinali

Il rione di San Zeno riscopre
una leggenda e inaugura un
capitello. Il manufatto è dedi-
cato alla Madonna dell’O-
leandro, all’incrocio tra via
del Carroccio con via Rate-
rio, ideale punto d’incontro e
di scambio tra la più famosa
area di San Zeno e quella me-
no nota degli Orti di Spagna.

Ieri mattina è stato benedet-
to dall’abate di San Zeno
Gianni Ballarini, alla presen-
za di numerose persone del
quartiere tra cui una delega-
zione della società cooperati-
va sociale Al Calmiere. A pre-
sentare l’opera l’ideatore
dell’iniziativa, lo scrittore e
cultoredi storia veronese Giu-
seppe Rama, con l’artista En-
zo Cobelli che ha donato il ca-
pitello con la Madonnina.

Il capitello è stato collocato
sotto il grosso oleandro che
sorge nel condominio che
porta lo stesso nome, i cui in-
quilini hanno appoggiato
con entusiasmo e collabora-

zione l’iniziativa proposta
dal professor Rama.

Per l’occasione è stata ricor-
data una tradizione, rielabo-
rata in uno scritto da Giusep-
pe Rama, che ripercorre la
storia di un oleandro nato
dal voto di un soldato partito
per la campagna di Grecia, fe-
rito in un agguato e rifugiato-
si sotto un grosso oleandro
dove invocò l’aiuto della Ma-
donna. Trovato dai suoi com-
militoni, venne tratto in sal-
vo. Tornato a casa prese l’abi-
tudine di offrire ogni giorno
un fiore alla Vergine, a cui si
rivolgeva ormai come Ma-
donna dell’Oleandro. Questa

storia giunse poi alle orec-
chie dell’oste della zona, quel-
lo del «Manegheto», altro to-
ponimo rimasto nei decenni,
che ancora oggi fregia il loca-
le di vicolo Cere, il cui titola-
re, Ivo Spada, ieri ha offerto
un rinfresco per festeggiare
l’inaugurazione del capitello.
Secondo la tradizione,
quell’oste decise di salvare
una talea dell’oleandro dove
spesso si fermava il soldato
«miracolato», nel giardino di
un edificio destinato alla de-
molizione. Da quella talea è
nato l’odierno oleandro
dell’incrocio tra via del Car-
roccio e via Raterio, dove è
sorto il nuovo capitello.

«Un luogo simbolo dell’ar-
monia tra la gente», ha auspi-
cato l’abate Ballarini benedi-
cendo il capitello, «ma anche

un punto dove fermarsi a ri-
flettere, a ritrovare serenità».

Per il professor Rama l’idea
di porre qui il manufatto na-
sce dalla constatazione che
«da tempo la zona degli Orti
di Spagna è diventata quasi
una zona dormitorio accanto
a San Zeno. Ma anche qui c’è
una vitalità notevole, ci sono
tante famiglie, c’è una tradi-
zione storica, partendo dal
nome stesso del rione, che
non va dimenticata. Il capitel-
lo è un simbolo di devozione
popolare, di immediata com-
prensione, un punto di riferi-
mento. Mi piacerebbe che
tanti veronesi venissero qui,
anche solo a dare un’occhia-
ta, per scoprire un po’ meglio
questa zona della città addos-
sata a una parte delle sue anti-
che mura».•

L’incontroperla
formazionedi

volontariecittadini

Giovedì 10 ottobre alle 20, in sala
deiVescovi,siterràlaconsuetafor-
mazione per volontari e cittadini,
"ArteeSpiritualità,unlegamesen-
za tempo tra suggestioni visive,

musicaliedrammatiche",coninter-
ventidiAmodio,DavideAdami,do-
cente di storia dell’arte, Andrea
Sbarbati, ordinario di Anatomia
all’Università di Verona, Signoret-

to,presidentedellaFondazioneVe-
rona Minor Hierusalem. A fare da
cornice all’incontro moderato
dall’avvocato Stefano Fiorentino
la rappresentazione multimediale

"GliApostolicheparlano",sudialo-
ghi di Signoretto interpretati da
Alessio Tessitore e Tarcisio Ma-
grin, musiche di Andrea Sorgini e
MatteoPennese.

UltimaCena (inalto), Simone di Betzaida, Tommasodetto Didimo

FeliceCasorati, «La preghiera»,1914 ca,Galleria d’Arte Moderna

Paola Tessitore

Scoprire connubi nuovi a cui
non avremmo pensato è
un’'altra delle magie del Pro-
getto “Verona Minor Hieru-
salem, una città da valorizza-
re assieme”, che è riuscito
nell'intento di aggregare inte-
ressi, passioni, persone, enti
e istituzioni. In questa occa-
sione l'arte contemporanea
del maestro Amodio ha in-
contrato l'Economia del do-
no, primo dei sei pilastri del
Modello Organizzativo rece-
pito dalla Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem.

Attraverso quella moltipli-
cazione di valori, siamo arri-
vati alla commistione dei lin-
guaggi: l'arte con la scrittura
scenica e l'interpretazione at-
toriale, insieme, per accresce-
re il percorso culturale inizia-
to il 25 novembre 2016 con la
valorizzazione di luoghi ric-
chi di storia, arte, spiritualità
come le 17 chiese donate in
modo nuovo alla città con i
tre itinerari “Rinascere
dall’acqua, Verona aldilà del
fiume”, “Rinascere dalla ter-
ra, Verona crocevia di civiltà,
storia e cultura”, “Rinascere
dal cielo, tra le note di Mo-
zart a una nave di santi”.

Se Verona Minor Hierusa-
lem ha rivitalizzato questi
luoghi per i cittadini, i cittadi-
ni hanno donato ciò che di
più prezioso hanno nella so-
cietà attuale: il tempo. Accan-
to al tempo hanno posto mo-
tivazione e passione, ed è allo-
ra che il buon esempio è di-
ventato contagioso.

Anche chi risiede lontano è
riuscito a donare un po' di sé,
offrendo manufatti, opere
d'arte, professionalità e crea-
tività. È questa la risposta
più forte che potevamo rice-
vere, il risultato sperato, la
moltiplicazione del donare,
in un'apertura dilagante ver-
so l'altro e verso la cultura,
che può portare alla serena
convivenza tra le persone.

L'economia del dono ricali-
bra il sistema di valori con-
temporaneo, pone l'accento
sulla bellezza e sulla persona
come parte della comunità.
Ogni passo ci sta portando in
questa direzione, ogni dono e
donatore ci avvicinano alla
possibilità concreta di attua-
re nella società un modello or-
ganizzativo improntato ad
abbattere le barriere, unire i
cittadini per creare relazioni
vere, e il dono del Maestro
Amodio rappresenta una
grande opportunità.•

Unapresentazione degli itineraridi Verona MinorHierusalem

Dasinistra, Cobelli, l’abate Ballarinie Ramaal nuovocapitello
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A Gerusalemme c’è una chie-
sa, altrettanto famosa quan-
to piena di mistero, altrettan-
to nascosta nei quartieri più
oscuri della Città Vecchia,
quanto inesorabilmente ogni
giorno investita da intermi-
nabili folle di visitatori e pelle-
grini.

Si tratta della chiesa del San-
to Sepolcro, dove in una cap-
pella edificata con più preten-
sione che arte, si entra a vene-
rare la tomba che Giuseppe
di Arimatea prestò un giorno
a Gesù perché trovasse alme-
no una dignitosa sepoltura in

seguito alla sua morte atroce.
Il nome della chiesa (Basili-

ca del Santo Sepolcro) e il no-
me della cappella (Edicola
del Santo Sepolcro), sembra-
no sottolineare un aspetto ne-
gativo: certo il sepolcro è il
confine ultimo dell’esistenza
per ogni mortale.

Questo fatto appare tanto
più evidente soprattutto se si
paragona il nome che noi oc-
cidentali diamo a questo luo-
go con quello che sogliono
dargli i cristiani d’Oriente, i
quali preferiscono decisa-
mente quello di Basilica della

Risurrezione. Non si può
non notare un’evidente sotto-
lineatura di un aspetto più
positivo che coinvolge tanto
il corpo di Cristo, sottratto da
Dio alle leggi della corruzio-
ne, quanto le anime dei fedeli
e dei giusti, che vengono coin-
volte e fatte partecipare alla
sorte finale di Cristo median-
te la sconfitta dell’antico av-
versario e la loro liberazione
dalle tenebre che regnano ne-
gli Inferi.

Certo la risurrezione è la me-
ta positiva verso cui il nostro
spirito agogna, sulla base del-

la nostra fede certa nelle pro-
messe di Cristo, e sulla base
della speranza che illumina il
nostro futuro.

Ma anche l’aspetto, appa-
rentemente negativo, dell’es-
sere sepolto non deve essere
considerato privo di impor-
tanza, né per Cristo né per
noi. Non è per nulla che la for-
mula di fede, il Credo, che re-
citiamo ogni domenica pro-
clama:“morì e fusepolto”. Ve-
diamo in questo come il mo-
mento conclusivo della esi-
stenza umana e incarnazione
del Verbo, sebbene destinato
a essere superato per lui da
una risurrezione prossima,
mentre per noi questa è rin-
viata sebbene altrettanto cer-
ta.

Padre EugenioAlliata
Archeologo della Terra

Santa. Studium Biblicum
Franciscanum EdicoladelSantoSepolcroall’internodella Basilicaa Gerusalemme

I sepolcri dei personaggi illustri
RINASCERE DALLA TERRA RINASCERE DALL’ACQUA RINASCERE DAL CIELO

1 1 1

3

4

5

SAN GIOVANNI IN FORO SANTA MARIA IN ORGANO SS. NAZARO E CELSO

SANT’EUFEMIA

SS. TEUTERIA E TOSCA

SAN BENEDETTO AL MONTE

• Tomba di Girolamo Giolfi no,
   scultore come il padre Bartolomeo

• Tomba di Fra’ Giovanni da Verona,
   monaco olivetano, autore
   della sacrestia intarsiata

• Sarcofago di San Biagio, vescovo 
   e martire
• Tomba di Girolamo Pompei

2 S. MARIA DEL PARADISO
• Altare con urna delle reliquie di 
   San Metrone 
• Mausoleo funebre di Bartolomeo 
   Dal Pozzo storico, scrittore

4 S. TOMASO CANTUARIENSE
• Monumento funebre di Michele
   Sanmicheli, architetto civile e militare

5 SAN PAOLO IN CAMPO MARZIO
• Monumento funebre di Paolo Farinati
   (o Farinato), pittore 
• Cappella funebre di Antonio e
   Giambattista Marogna

2 SANTO STEFANO
• Cappella funebre dei Santi Vescovi
    Veronesi e 40 Martiri Veronesi

• Tomba di Mons. Giovanni Del Bene,
   arciprete, scrittore, catechista,
   collaboratore del Vescovo Giberti 
   per la riforma della chiesa 
   con le “Constitutiones”

3 SAN GIOVANNI IN VALLE
• Tomba di Mons. Giovan Battista
   Peretti, arciprete e tutore della 
   famiglia Bevilacqua

4 SS. SIRO E LIBERA
• Tomba di Giambettino,
   della famiglia Cignaroli, 
   pittore e scultore

2 SAN LORENZO
• Monumento funebre di Ludovico,
   della famiglia Nogarola;
   insieme ai fi gli Carlo e Galeotto

• Monumento funebre di Galeotto
   Nogarola assieme a 
   Valeria Valmarana

• Sarcofago di Pietro, Luchino, Jacopo,
   della famiglia Dal Verme e di Cia,
   della famiglia Ubaldini

• Tomba dei Beati Evangelista
   e Pellegrino

• Sarcofago delle Sante Teuteria e
   Tosca. Teuteria, fi glia del re
   d’Inghilterra, quindi di nobile stirpe.
   Tosca, sorella di Procolo 
   vescovo di Verona

• Sarcofagi di Francesco, Antonio, 
   Gregorio e Gianfrancesco, 
   della famiglia Bevilacqua

• Tomba della famiglia Campagna,
   Laura, della famiglia Cervia, 
   madre di Ferdinando Campagna;
   Francesco e Federico; 
   infi ne una certa Samaritana, 
   della famiglia Noris
• Tomba di Zanino Marescalcus, 
   capostipite della famiglia 
   Miniscalchi a Verona

3 S. TOSCANA già SANTO SEPOLCRO
• Sarcofago di
   Santa Toscana,
   nobile di Zevio
• Tomba di
   Giovanni
   Battista Roia
   de Acquistapace

della famiglia Bevilacqua

• Tomba della famiglia Grifalconi, resti
   mortali di Giovanni Battista, Clara
   ed Elena ed altri componenti 
   della famiglia

RESURRECTURIS.Novembre,meselegatoallaricorrenzadeidefunti,diventatempodisperanzaerinascita.Sabato9accessogratuitoallechiesedeitrepercorsidiVMH
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RIFLESSIONI

Pasqua,
dallavita
terrena
alregnodiDio

Tempiomonumentario degliuominiillustri,Biblioteca Civica Verona

AGERUSALEMME.Labasilicametadifolledivisitatoriepellegrini

SantoSepolcro,tomba
eluogodiRisurrezione

VERONAMINORHIERUSALEM
Ildecimoappuntamentopropostoallacittà

Pasqua è parola ebraica che
significa “passaggio”.

C’è stato un passaggio dalla
schiavitù alla libertà: è stata
la Pasqua degli Ebrei. C’è sta-
to un passaggio dalla morte
alla vita: è stata la Pasqua di
Gesù.

Nel giorno di Pasqua ogni
cristiano proclama la vittoria
della Vita sulla morte, perché
Gesù è risuscitato da morte
per essere il Vivente per sem-
pre.

“O morte, dov’è la tua vitto-

Francesca Saglimbeni

Un’occasione per ricordare i
nostri cari saliti al Cielo, ma
anche per ripensare al mese
di novembre, tradizional-
mente legato alla ricorrenza
dei defunti, come a un tempo
di speranza, luce, rinascita.

È la proposta del decimo
evento per la città organizza-
to dalla Fondazione Verona
Minor Hierusalem (promos-
sa e sostenuta dalla Diocesi
di Verona, grazie al contribu-
to di Banco BPM, Cattolica
Assicurazioni e, in riferimen-
to al Bando Valore Territori,
della Fondazione Carivero-
na), per sabato 9 novembre.
Una giornata alla scoperta
delle sepolture date a insigni
personaggi e famiglie verone-
si, presenti nelle chiese di tut-
ti e tre gli itinerari della Vero-
na Minor Hierusalem, che in
un unico colpo d’occhio ci re-
stituiscono frammenti della
vita civile, religiosa e cultura-
le della città scaligera, scoper-
chiando una storia spesso di-
menticata: dalla tomba diMi-
chele Sanmicheli a quella di
artisti come i Giolfino e i Ca-
roto; dalle Sante Teuteria e
Tosca, con le Tombe della Fa-
miglia Bevilacqua, a Santa
Toscana, già Santo Sepolcro.

I visitatori potranno accede-
re liberamente a tutte le 17
chiese della Verona Minor
Hierusalem dalle 10 alle
17.30 (Santa Maria in Orga-
no fino alle 16.30), dove ver-
ranno accolti dai volontari ap-
positamente formati per con-
durli nella suggestiva esplora-
zione dei sepolcri scaligeri.

«Esperienze come questa ci
insegnano davvero il valore
di un ricerca capace di anda-
re in profondità», sottolinea
Elisa Perina, una dei tre vo-
lontari coinvolti nello studio
delle tematiche inerenti l’e-
vento, «uno sguardo sulla no-
stra città, che non si limiti a
un'osservazione superficiale
e distratta, ma sappia andare

oltre. Come cittadini siamo
infatti chiamati a conoscere
il territorio che fa da sfondo
alla nostra vita, affinché il va-
lore culturale che vogliamo
mettere in luce non resti un
sapere chiuso nei libri, ma ci
renda tutti protagonisti del
nostro presente».

Le fa eco Gianni Pescarin,
che spiega: «Nelle chiese visi-
tabili lungo i percorsi “Rina-
scere dal cielo, dalla terra e
dall’acqua” si possono ammi-
rare le sepolture, spesso mae-
stose, di famiglie e personag-
gi illustri e santi che hanno
dato un notevole contributo
allo sviluppo di Verona. Sia-
mo rimasti molto colpiti nel
trovare certi bellissimi mau-
solei funebri, appartenenti a
figure che hanno abbellito la
città con le loro opere, dai pit-
tori Cignaroli, Francesco, Ca-
roto, Farinati, all’architetto
Sanmicheli il grande artista
del legno fra’ Giovanni, e an-
cora a condottieri come Jaco-
po Dal Verme, Grifalcon de
Grifalconi, ambasciatori e
amministratori civici come
Zanino Miniscalchi, Girola-
mo Pompei, Bartolomeo Dal
Pozzo, Ludovico e Galeotto
Nogarola, Valeria Valmara-
na», ai quali si aggiungono
scienziati, teologi e una schie-
ra di santi, tra cui San Metro-
ne, San Biagio, Santa Giulia-
na.

Una “litania“ di anime, che
al pari dei nostri compianti
familiari, «meriterebbero
una visita ogni tanto», osser-
vano i volontari, «se non al-
tro per onorare quel loro ge-
nio, generosità, santità che
hanno costruito la nostra bel-
la Verona, e trasmetterne l’e-
sempio alle nuove generazio-
ni».

La consueta serata di forma-
zione aperta alla città, è in
agenda mercoledì 6 novem-
bre (alle ore 20 in Vescova-
do) con titolo «Resurrecturis
- Sepolture e sepolcri, il pas-
saggio degli antichi attori del-
la città».•
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Tempiomonumentario degliuominiillustri,Biblioteca Civica Verona

Sarcofagi, lastre tombali, ste-
le, cippi, cenotafi, monumen-
ti funebri. La scultura è da
sempre la forma artistica in
cui il rapporto con la morte
trova espressione, sia che que-
sto venga inteso come proie-
zione verso l'aldilà, o come ri-
cordo della vita.

Lo storico dell'arte Erwin
Panofsky (1892-1968) dedi-
ca alla scultura funeraria la
sua ultima pubblicazione,
Tomb Sculpture (La scultura
funeraria. Dall'antico Egitto
a Bernini, a cura di Pietro
Conte, Einaudi, Torino
2011), dove la storia della
scultura tombale è letta nel
dialettico alternarsi fra un
punto di vista prospettivo e
uno retrospettivo.

Fra l’idea che compito della
scultura sia provvedere al fu-
turo della persona defunta,
prepararne e facilitarne il

passaggio alla vita ultraterre-
na, e l’idea che serva alla com-
memorazione del morto, a
tramandare ai posteri un’im-
magine che ne ricordi l'esi-
stenza.

Esempio della prima è la
concezione egizia dell’aldilà,
della seconda l'usanza greca
di tradurre il passato in im-
magine, in sèma, se la scultu-
ra era semplice segno, in
mnema se monumento, me-
moria e monito.

Nel mondo romano, questa
dualità si trova a convivere
nel sarcofago, dove attraver-
so la scultura è rappresenta-
to il desiderio di una sopravvi-
venza nel ricordo e di una bel-
la esistenza nella morte. Con
il cristianesimo, la tomba en-
tra nella chiesa, e la scultura
si concentra sulla lastra tom-
bale, effigie della persona
morta nel suo riposo eterno.

Nel Rinascimento, ultimo
atto, secondo Panofsky, del
rapporto con la morte come
evento oggettivo, la scultura
funeraria diventa glorificazio-
ne - e non più semplice ricor-
do - del passato.

Panofsky chiude il suo ex-
cursus con l’opera di Bernini,
dopo la quale l'arte funeraria
diventa, nella lettura dello
storico tedesco, sentimentale
o volutamente arcaizzante,
espressione di un’esperienza
soggettiva priva di forza sim-
bolica. Resta perciò esclusa
la grande espressione neo-
classica della pietas laica in
cui la rappresentazione della
morte, nei monumenti fune-
bri di Canova, è composto e
struggente percorso di subli-
mazione.

MichelaMaguolo
Storica dell'architettura,

Venezia

ARTIFIGURATIVE.Unsaggiosulsignificatodeimonumentifunebri

Sarcofagiestele
scolpireillutto
indueprospettive
Nellasculturailrapportoconlamortepuòessere
proiezioneversol’aldilàoppurericordodellavita

VittorioBresciani

MUSICA.Operedicompositoridell’Ottocento

Amoreemorte
iltemaprediletto
dairomantici
CajkovskijeLiszt,duecapolavori
ispiratiallaCommediadantesca

Il6novembre
laserata

diformazione

ria?“ O morte, tu non sei più
l’ultima parola per gli uomi-
ni, ma sei diventata l’ora
dell’esodo dalla vita alla Vita,
dalla vita terrena alla Vita
eterna, da questo mondo al
regno di Dio.

Questo dovrebbe essere il
canto del cristiano nel giorno
di Pasqua, la festa delle feste,
perché Cristo è risorto quale
primizia di tutti noi. In ogni
creatura è iniziato un proces-
so segreto ma reale di trasfi-
gurazione.

Si tratta di una vera spacca-
tura che Dio opera nel tessu-
to della storia.

Il cammino lineare della sto-
ria, che fa vivere e morire, vie-
ne ora spezzato e ci permette
di superare la paura del tem-
po che, con il suo scorrere
inarrestabile c’imprigiona e

ci uccide. Si pensi alla paura
della malattia, della vecchia-
ia, della debolezza, della soli-
tudine: paure tutte che nasco-
no dalla paura radicale della
morte e ne esprimono l’esten-
sione.

Si rimane sorpresi quando
si confronta la grandezza, let-
teralmente infinita, del mes-
saggio pasquale con le diver-
se forme letterarie in cui que-
sto messaggio viene espres-
so.

Sembra quasi che l’annun-
cio sia troppo grande, perché
la forma letteraria lo possa so-
stenere; unica soluzione allo-
ra diventa la semplicità che
non pretende di contenere
ed esaurire il mistero.

FrancoMosconi
Monaco

Camaldolese

La consueta serata di formazione
apertaallacittà,inagendamercole-
dì6novembre(alle20inVescova-
do) con titolo «Resurrecturis - Se-
poltureesepolcri, il passaggiode-

gli antichi attori della città», vedrà
intervenirepadreDanioMozzo,ca-
milliano e teologo spirituale, su
“Cittadini del Cielo, pellegrini sulla
terra”; donAndrea Trevisan, stori-

codellachiesa,su“LechiesediSan
LorenzoeSanPaoloinC.M.duecul-
le per due santi:Maddalenadi Ca-
nossa e Gaspare Bertoni”; Filippo
Tommasoli, fotografo,con “Dall’al-

ba al tramonto quando la luce illu-
minalavitasottolosguardodell’o-
biettivo fotografico"; Elisa Perina,
su"SepoltureeSepolcrinellechie-
sediVeronaMinorHierusalem".

AntonioCanova, Monumento di MariaCristinad’Austria (1798-1805),Chiesa degliAgostiniani,Vienna

Quando Dante, nel V Canto
del suo Inferno, accede al se-
condo cerchio e osserva gli
sciami dei dannati, il passag-
gio simbolico dal mondo an-
cora legato all’esistenza terre-
na a quello dell’eterna espia-
zione è già avvenuto: questo
è rappresentato dall’attraver-
samento dell’Acheronte, sul-
la cui sponda si accalcano
moltitudini di anime ansiose
di essere traghettate verso la
loro destinazione finale. Que-
sta transizione da una scena
all’altra – dall’affollata spon-
da del fiume al vento del se-
condo cerchio – ha in sé una
straordinaria forza visiona-
ria e, per questo, attrae i com-
positori romantici, Liszt e Ca-
jkovskij primi tra tutti, for-
nendo loro l’ispirazione per
due opere tra le più suggesti-
ve che l’Ottocento possa van-
tare.

Piotr Ilich Cajkovskij, nella
sua Francesca da Rimini,
struggente fantasia sinfonica
scritta nel 1876, riversa pro-
babilmente la disperazione
delle proprie tormentate pas-
sioni private. Amori impossi-
bili, come fu quello tra Fran-
cesca da Polenta e Paolo Ma-
latesta.

Della tragica vicenda narra-
ta da Dante, Cajkovskij aveva
appreso durante il viaggio in
treno che lo portava a Bayreu-
th per ascoltare la prima del
Ring di Wagner al celebre Fe-
stival nella città tedesca. Sul-
la Divina Commedia che Caj-
kovskij aveva con sé erano ri-
portate le 127 illustrazioni di
Gustave Doré, che avevano
contribuito all'enorme suc-
cesso della nuova edizione
francese e che dovevano ave-
re molto impressionato il
compositore russo.

A sua volta lo stesso Doré,
nel 1861, aveva conosciuto
Franz Liszt a Parigi e tra i
due era nato un rapporto di
reciproca stima tale che il
compositore aveva eseguito a
un ricevimento in casa dell'ar-
tista francese la versione per

due pianoforti dell’Inferno
dalla sua Dante- Symphonie,
scritta solo alcuni anni prima
per grande orchestra e coro
femminile, con Camille
Saint- Saens al secondo pia-
noforte.

Sia Liszt che Cajkovskij de-
dicarono altri lavori ad analo-
ghe vicende, nelle quali la di-
mensione ultraterrena si pro-
pone come soluzione estre-
ma all’amore irrealizzabile e
clandestino: la seconda Balla-
ta per pianoforte, ispirata al
mito classico di Ero e Lean-
dro, e la celebre fantasia sin-
fonica Romeo e Giulietta.

Ma non furono i soli: anche
Richard Wagner dedicò a
questo tema alcuni momenti
straordinari della sua creati-
vità: il giovanile “Der fliegen-
de Hollaender“ e la scena fi-
nale dal “Tristan und Isolde“,
entrambe opere pervase da
una inesorabile tensione ver-
so la morte intesa come libe-
razione, se non come inelutta-
bile necessità.

Vittorio Bresciani
Pianista e direttore

d'orchestra
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Fotografie di alcuni sepolcri - © Verona Minor Hierusalem
Da sinistra, in senso antiorario: Vescovi di Verona in Santo Stefano, Arca di San 
Biagio in Santi Nazaro e Celso, Famiglia Grifalconi in San Tomaso Cantuariense, 
Famiglia Dal Verme in Sant’Eufemia



Francesca Saglimbeni

“Cultura e benessere. Coltiva-
re le persone come dono illu-
mina la città“.

Saranno tre momenti uniti
in un unico manifesto, quelli
proposti nella mattinata di
sabato 14 dicembre tra gli
spazi della Gran Guardia e le
vie cittadine, in occasione
dell’undicesimo evento della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, promossa e so-
stenuta dalla Diocesi di Vero-
na, grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e - in riferimento al
Bando Valore Territori -, del-
la Fondazione Cariverona.

CUORE PULSANTE della gior-
nata sarà un convegno che,
dopo il saluto e gli interventi
di diversi soggetti delle istitu-
zioni, nonché della cultura e
del volontariato scaligero
(tutti membri del Cda o del
Comitato di indirizzo della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, riconosciuta dal-
la Regione Veneto il
16.01.2019), vedrà relatori
d’eccezione Stefano Zama-
gni, dell’Università di Bolo-
gna, e Pierluigi Sacco, Consi-
gliere Speciale del Commissa-
rio Europeo alla cultura. I
quali terranno una lectio ma-
gistralis, rispettivamente
sull’ “Economia del dono, le
persone come risorsa imma-
teriale” e “La cultura come
sviluppo umano”.

Un’occasione per fare il pun-
to sulle attività ad oggi svolte
e sulle progettualità del
2020 disegnate per il proget-
to Verona Minor Hierusa-
lem, «che in linea con le fina-
lità della Fondazione», spie-

ga il direttore Paola Tessito-
re, «intende valorizzare pro-
fessionalità, competenze e ta-
lenti dei volontari, in un gio-
co di squadra che vede gene-
razioni diverse impegnarsi as-
sieme, in modo sempre più
innovativo, per una acco-
glienza sempre più qualifica-
ta dei visitatori».

Obiettivo ultimo è «rendere
accessibile a tutti la cultura,
che - come dimostra la ricer-
ca scientifica- crea benessere
sia per le persone che per l’in-
tera città».

CONTESTUALMENTEall’incon-
tro, saranno “aperte“ quattro
botteghe dedicate a diverse
maestranze e lavori artigiana-
li: la Bottega dell’intaglio,

scultura e pittura, animata
dal maestro Antonio Amo-
dio, il quale esporrà i ritratti
di alcuni apostoli da egli rea-
lizzati con materiali del terri-
torio ed ecosostenibili, abbi-
nati a un commento biblico
accessibile anche dallo smart-
phone, mediante codice QR-
code; la Bottega del mastro
scalpellino Frans Ferzini, in-
tento a ricreare labirinto del-
la Chiesa di San Giorgio su
una lastra di pietra, affinché
sia “conoscibile“ anche da
parte dei visitatori non veden-
ti; la Bottega dell’intarsio li-
gneo, dove il maestro Giovan-
ni De Poli, intarsiatore ed
ebanista, riprodurrà la tarsia
dei poliedri di fra Giovanni
da Verona presente a Santa

Maria in Organo. E infine, la
Bottega multimediale, in cui
vedremo all’opera i volontari
coordinati dal professionista
Filippo Tommasoli.

Presente anche il nuovo
team digital coordinato dalla
volontaria professionista
Paola Bertani.

«DAUNAPARTEc’è l’attività di
artisti che, eredi di una sa-
pienza e di una tecnica anti-
ca, realizzano creazioni capa-
ci di parlare al cuore e all’ani-
ma», dice Tessitore, «dall’al-
tra, esperti e docenti che, as-
sieme ai giovani, fanno delle
tecnologie digitali uno stru-
mento per esaltare le nostre
opere d’arte in tutta la loro
bellezza. Si crea così una si-

nergia, che attraverso il recu-
pero del passato e delle risor-
se umane, artistiche, tecni-
che del territorio, ci consente
di comprendere meglio an-
che il presente».

Sarà quindi presentata la
credenziale del terzo itinera-
rio “Rinascere dal cielo, Vero-
na tra le note di Mozart e una
nave di Santi”, che lo stesso
pomeriggio inaugurerà con
la proposta di un pellegrinag-
gio urbano guidato da Davi-
deAdami e Martino Signoret-
to. Partenza alle 14 dalla chie-
sa di San Fermo, con intratte-
nimento del gruppo di teatro
a cura di Gaetano Miglioran-
zi. Iscrizioni su www.verona-
minorhierusalem.it.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

Pellegrinidi VeronaMinorHierusalem nella chiesadi Santa Mariain Organo Lalocandina delconvegno inprogramma sabato 14 dicembreallaGran Guardia

DIALOGOTRA MENTIECUORI.Tremomentiriuniti inununicomanifesto,sabato14dicembre

VeronaMinor
Hierusalem«bottega»
deinostritempi
Unconvegnoperfareilpuntosuattivitàsvolteeprogetti,quattro
laboratoridedicatiadiversemaestranze,unpellegrinaggiourbano

ILCUOREdelconvegnodi
sabato14allaGran
Guardiasarannogli
interventidiStefano
Zamagni,dell’Universitàdi
Bologna,ediPierluigi
Sacco,Consigliere
SpecialedelCommissario
Europeoallacultura.I
qualiterrannounalectio
magistralis,
rispettivamente
incentratasull’“Economia
deldono, lepersonecome
risorsaimmateriale“e“La
culturacomesviluppo
umano“.

LectiomagistralisRelatori
d’eccezione,alla
GranGuardia,
sarannoStefano
Zamagni
ePierluigiSacco

Saràpresentata
lacredenzialedel
terzoitinerario,
guidatodaAdami
eSignoretto
nelpomeriggio

VERONAMINORHIERUSALEM
L’undicesimoeventopropostoallacittà
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BENE COMUNE. Il recuperodielementi identitaricheaffondano leradicinelRinascimentoperricucirevalorideterminantipercrearebenessere

Unaculturaartigianachediventascuoladivita
«Bottegad’artista»:come
ilmodellodi impresasociale
inseritanelterritorioche
vollea IvreaAdrianoOlivetti

Siamo in un tempo in cui è
necessario recuperare la
cultura come strumento
identitario per il bene co-
mune, e questo può accade-
re attraverso l’impresa, ov-
vero recuperare quel passa-
to culturale artigiano come
modo di fare, saper fare,
che ha carattere fortemen-
te identitario, una cultura
che prende radici dal Rina-
scimento, da quella bottega
rinascimentale che, nei
suoi valori e nella metodolo-

gia, diventa strategia in tra-
sformazione per nuovi mo-
delli di co-creazione di valo-
re per l’impresa stessa e per
la società tutta.

Non è utopia. E’ quella
“bottega d’artista” non di-
versa dal modello di impre-
sa sociale inserita nel terri-
torio che volle mettere in at-
to ad Ivrea Adriano Olivet-
ti, una cultura di bottega
diffusa come scuola di vita.

La bottega rinascimentale
era fabbrica, impresa, scuo-
la: l’arrivo di un allievo era
un atto pubblico con con-
tratto con il quale il mae-
stro si assumeva l'incarico
di insegnare il mestiere al
giovane praticante, a volte

se bravi potevano ricevere
una paga, o vitto e alloggio,
un apprendistato che pote-
va durare dai quattro ai tre-
dici anni. Agli inizi l’allievo
doveva saper “vedere”, pre-
parava i colori, tele e tavole,
poi introdotto all'arte del di-
segno, per poi passare alla
fase del dipingere, nessuna
fretta.

La bottega rappresentava
una vera e propria “impre-
sa“, non esistendo una rigi-
da distinzione e classifica-
zione di mansioni, si produ-
ceva qualsiasi genere di ma-
nufatto: dalla pala d'altare
al reliquario, dalla scultura
pubblica alla cassapanca
per gli sposi, dal cartone

per il ricamo al cartone per
la vetrata, in una flessibilità
che ancora aveva radici nel-
la cultura artigianale degli
artisti del Medioevo, che in-
segnava ad affrontare e ri-
solvere le situazioni più di-
verse, e che nel Rinascimen-
to diverrà attività intellet-
tuale.

In bottega l'allievo non ap-
prendeva solamente l'arte
nel suo aspetto di mestiere,
ma riceveva una vera e pro-
pria formazione culturale,
di vita: a volte il discepolo
oltre a leggere e a scrivere,
imparava a "far di conto”,
una sorta di scuola di “avvia-
mento al lavoro”.

Nella bottega si istruivano

i nuovi cittadini, coloro che
avrebbero dato sostanza e
immagine culturale alla cit-
tà al territorio, ricchezza e
bellezza, valori d’impresa
che dobbiamo recuperare
come modelli dell’abitare.

Non è un’utopia, ricucire
questi valori che abbiamo
nella nostra cultura potreb-
be risultare la strategia vin-
cente per migliorare la qua-
lità della vita, creare benes-
sere diffuso, perché la cultu-
ra produce idee, e dalle idee
si costruisce il futuro, la
concreta possibilità, oggi
più che mai attuale, di un’e-
conomia capace di far convi-
vere esigenze produttive,
benessere materiale e pie-
nezza umana.

Daniela Cavallo
Architetto,

Docente di Marketing
Territoriale

Mappaillustratadell’itinerario “Rinasceredal cielo, Veronatra lenotedi Mozart eunanave disanti“,di FabianaPanozzo

La nostra amata Veronetta
non smette di sorprenderci,
questa volta con un insospet-
tabile pellegrinaggio urbano,
addirittura “navigabile”. È ve-
ro, serve un po’ di fantasia,
ma il portentoso soffitto a for-
ma di carena rovesciata di na-
ve della chiesa di San Fermo
Maggiore, con il suo singola-
re equipaggio di 416 immagi-
ni di santi, ha suggerito il tito-
lo di questa santa rotta, ac-
compagnata dalla musica di
Mozart.

Una volta salpati, infatti, si
raggiunge la chiesa di San To-
maso Cantuariense, sul cui
organo un giovane Mozart di
13 anni ha inciso le sue inizia-
li, dopo un concerto che ha
riempito pure il piazzale di
una folla incuriosita.

Continuando la nostra navi-
gazione, approdiamo alla
chiesa dedicata al “chiesafon-
daio” Paolo di Tarso, un in-
stancabile navigatore di ma-
re nostrum. Uno dei due tele-
ri ottocenteschi collocati sul
presbiterio racconta il perico-
loso sbarco sull’isola di Mal-
ta, un’istantanea di quello
che è stato il suo ultimo viag-

gio in mare che lo fece sbarca-
re in Italia. Il pellegrino non
può farsi mancare una sosta
contemplativa nella cappella
Marogna per contemplare la
“Pala Argentea” di Paolo Ve-
ronese, oltre ai vivaci affre-
schi del Farinati, con Giona
ed Elia sul carro di fuoco.

Da qui si può salpare per un
altro porto imprevedibile: il
sancta sanctorum della chie-
sa di Santa Maria del Paradi-
so: un gigantesco scrigno di
31.000 reliquie, un equipag-
gio sterminato di santi che
hanno lasciato un frammen-
to materico del passaggio ter-
reno. Il pellegrino è chiama-
to ad avere occhi sufficiente-
mente capaci di cogliere la sa-
cralità di questo tempio, sen-
za scadere in atteggiamenti
religiosamente pagani. Le re-
liquie non sono talismani.

In compagnia di questaciur-
ma, si riparte per approdare
nella chiesa dei Santi Nazaro
e Celso, prestigiosa pinacote-
ca che lascia esterrefatti so-
prattutto ammirando gli af-
freschi della cappella di San
Biagio. Il tema della nave tor-
na nei dipinti del presbiterio

dedicati ai santi Nazaro e Cel-
so. In uno si vedono i due san-
ti costretti a salpare per esse-
re gettati in mare aperto. La
tradizione racconta che si sal-
varono camminando sulle ac-
que, tanto che i marinai do-
vettero chiedere aiuto pro-
prio alle due vittime per am-
mansire una tempesta scate-
natasi contro la nave.

Il viaggio continua per rag-
giungere il Santo Sepolcro
(in seguito chiesa di Santa To-
scana), meta più ambita di
ogni antico pellegrino, me-

moria non solo della sepoltu-
ra ma anche della risurrezio-
ne di Gesù Cristo, condizione
che ci fa approdare definitiva-
mente alla Gerusalemme ce-
leste. Antichi pellegrini che
giunsero a Gerusalemme in-
torno II d.C. incisero un graf-
fito ancora visibile nelle fon-
damenta dell’attuale Santo
Sepolcro. Cosa disegnarono?
Una nave, con l’iscrizione
“Domine ivimus“, Signore,
siamo arrivati.
DonMartino Signoretto

Biblista

RINASCERE DAL CIELO.Veronettanonsmettedisorprendere,questavoltaconuninsospettabilepellegrinaggiourbanoaddirittura«navigabile».Bastaunpo’difantasia

TralenotediMozarteunanavedisanti
UnarottaimmaginariadalsoffittoacarenarovesciatadiSanFermo
aSanTomaso,finoaunoscrignodireliquieeaisantiNazaroeCelso

LA TUA VOCE, LA TUA IDEA: le frasi dei volontari
LORENZA 57 anni (casalinga)
“Nella Verona Minor Hierusalem trovo il sa-
pore delle mie radici: attraverso la bellezza 
nascosta delle chiese riscoperte, dono ciò che 
mi è stato donato.„

FLAVIO 66 anni (pensionato)
“Notare la “sorpresa” dei visitatori nell’esse-
re “accolti” e sentirci dire di avere percepito la 
nostra “passione”.„

ELISABETH 50 anni (casalinga)
“Donare il mio semplice tempo alla Verona 
Minor Hierusalem viene ricompensato mille 
volte dallo scambio di conoscenze con turisti 
e cittadini veronesi.„

MARIA ROSA 62 anni (pensionata 
ex bancaria)
“Verona Minor Hierusalem mi dà la possi-
bilità di migliorare la mia città e me stessa 
attraverso qualcosa che amo: l’arte, la storia, 
la spiritualità.„

ALDA CHIARA 44 anni (impiegata)
“È un orgoglio poter far conoscere le bellez-
ze della nostra città ed un piacere scoprirne 
dettagli che non conoscevo... per me è stato 
un vero arricchimento. In più ho incontrato 
moltissime belle persone.„

FRANCESCA 53 anni (impiegata)
“È un orgoglio poter far conoscere le bellVar-
co la soglia di una Chiesa, la ascolto e lei ha già 
accolto me. Quel passaggio mi scuote dentro 
perché mi fa percepire che io sono parte di 
quella storia e arte che amo. Come volontaria 
sono colei che può dare voce a questa emo-
zione.„

NICOLETTA 54 anni  (casalinga)
“Gioia ed entusiasmo davanti a immagini che 
trasudano di fede e di storia.„

CHIARA 25 anni (studentessa)
“Mi dà l’occasione di incontrare e di poter 
aiutare le persone a conoscere le bellezze 
della mia città.„

ELENA 27 anni (storica dell’arte)
“Da un lato l’emozione di essere parte di un 
grande gruppo che condivide gli stessi inte-
ressi di valorizzazione artistica e culturale del 
nostro patrimonio cittadino; dall’altro l’oppor-
tunità di accogliere i visitatori e renderli com-
partecipi delle nostre bellezze: ecco l’orgoglio 
e l’entusiasmo di far parte di Verona Minor 
Hierusalem .„

IRENE 21 anni (studentessa)
“Ho la possibilità di mettermi in gioco, curare 
dei progetti. Mi sento soddisfatta di quello 
che faccio ed imparo in ogni contesto .„

ELENA 23 anni (studentessa)
“HoEssere volontaria di Verona Minor Hieru-
salem è entusiasmante perché mi permette 
di trasmettere ai visitatori la mia passione 
per la cultura, l’arte e soprattutto per Verona 
e di conoscere altre persone con i miei stessi 
interessi.„

ANDREA 61 anni (pensionato)
“Far vivere ai visitatori la stessa emozione 
che ho provato io la prima volta che ho visto 
queste meraviglie mi appaga pienamente e 
mi fa sentire partecipe della crescita culturale 
della nostra città.„

DAMIANOa 29 anni (studente univ.)
“Come volontario culturale di Verona Minor 
Hierusalem provo il calore nello svolgere l’at-
tività di gruppo.„

ALESSANDRO 23 anni (studente 
in Web Marketing & Digital Commu-
nication)
“L’emozione di condividere conoscenze di-
gitali, incontrare nuove persone e crescere in 
una Fondazione che porta valore all’arte e alla 
storia della città Verona.„

NICOLA 47 anni (dirigente d’azienda)
“La scoperta ogni volta che ogni servizio è 
unico e che la mia crescita personale si ali-
menta da quello che offro alla mia Verona.„

CRISTINA 61 anni (Casalinga)
“Conoscere persone che si meravigliano del-
le bellezze della nostra città, la gioia di comu-
nicarle, il piacere di condividere esperienze 
con altri volontari.„

ANDREA 64 anni  (lavoratore autonomo)
“Uno spazio dove sentire il battito della Sto-
ria, che corre oltre le mura della città.„

NICOLA 41 anni (impiegato)
“La gioia di condividere conoscenze, unita al 
piacere di vivere momenti insieme di crescita, 
personale e culturale.„

«Domineivimus», ilgraffitodelII secolo incisoal SantoSepolcro
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Per il terzo anniversario del progetto “Verona Minor Hierusalem, una città da valorizzare assieme” il Comune di Verona ha completato in città l’installazione delle 5 bacheche e delle 94 
frecce che segnalano gli itinerari “Rinascere dalla Terra”, “Rinascere dall’Acqua” e “Rinascere dal Cielo” lungo l’antica Via Postumia.

Bacheca 
in Corso Cavour

Bacheca 
a San Fermo



Francesca Saglimbeni

Natale, festività della luce e
della speranza, che rischiara
il cammino dell’uomo anche
nella notte più buia. Come
quella impostaci da questo
tempo.

Un’epoca di incertezza e
smarrimento, in cui, nono-
stante le numerose limitazio-
ni, il messaggio della Nativi-
tà - di un Dio che si fa “carne”
per venire ad abitare in mez-
zo a noi -, resta una fiamma
inestinguibile.

UN SEGNOnel (del) Cielo, che
Fondazione Verona Minor

Hierusalem fa proprio e ri-
manda alla città, con una pre-
senza simbolica e corale, cari-
ca di spiritualità, che attraver-
so i contributi di autorevoli
voci della fede e della scienza,
si consegna a questa pagine.
E di riflesso a ogni lettore.
Proprio come una cartolina
di auguri.

«LA FONDAZIONE Verona Mi-
nor Hierusalem affonda le
sue radici nel passato», sotto-
linea la sua direttrice Paola
Tessitore, «ma con una visio-
ne lungimirante si apre al fu-
turo per porsi come segno di
cultura e di pace assieme alle
città di Gerusalemme, di Ve-
rona e ad altre città d’Euro-
pa, anch’esse denominate
Piccole Gerusalemme».

Nel clima difficile, causato
dalla pandemia, «con l’intera
governance e con tutti i volon-
tari, desideriamo lanciare un
messaggio di luce e di speran-
za all’intera comunità cittadi-
na, per ravvivare lo spirito
del Natale, attraverso una let-

tura multidisciplinare, che ri-
chiami – ora più che mai –
anche l’unità dei popoli».

Da questo intento è scaturi-
ta la scelta dei quattro inter-
venti che potete leggere (e
non solo leggere) in questa
pagina: la luce di Betlemme
per il mondo, a cura del Pa-
triarca di Gerusalemme Pa-
dre Pierbattista Pizzaballa;
la spiritualità nell’arte, e il les-
sico del presepe da San Fran-
cesco ad oggi, a cura del cardi-
nale Gianfranco Ravasi; il si-
gnificato scientifico della stel-
la che guidò i Magi, illustrato
dall’astronomo Guy Consol-
magno.

NONSOLO.Come di consueto,
il taglio culturale divulgativo
sarà accompagnato da un
espediente esperienziale.

Tramite il QRCode colloca-
to all’interno della mappa
che pubblichiamo qui a fian-
co, infatti, ogni lettore potrà
ascoltare una breve vi-
deo-narrazione con le imma-
gini di Betlemme e di altre

Piccole Gerusalemme d’Euro-
pa, e le parole di Papa France-
sco (lette da Gaetano Miglio-
ranzi, accompagnate dall’ar-
pa antica di Matteo Zenatti e
tradotte in inglese da Elisa

Mosele) che ci guidano alla ri-
scoperta del senso attuale del
Natale.

Un'esperienza di sinergia
con: Associazione Europea
Romea Strada, Commissio-

ne Diocesana Scienza e Fede,
Telepace e Opera Don Cala-
bria.

Fondazione Verona Minor
Hierusalem è promossa e so-
stenuta dalla Diocesi di Vero-

na, grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e, in riferimento al
Bando Valore Territori, dalla
Fondazione Cariverona.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

Cercate, subito dopo il tra-
monto, in basso verso occi-
dente, Giove, la “stella” lumi-
nosa. Lì accanto vedrete
un’altra “stella“, dalla luce
più debole, Saturno. Per tut-
to il mese di dicembre, Giove
si avvicinerà lentamente a Sa-
turno. Il giorno 21 i due pia-
neti saranno così vicini l’uno
all’altro che a occhio nudo
non saprete distinguerli.

Era questa la stella di Be-
tlemme?

Non dimentichiamo che la
Stella di Betlemme rappre-
senta solo una piccola parte
della narrazione dell’infanzia
di Gesù nel Vangelo secondo
Matteo. Il fulcro della storia
non è la stella, ma il bambi-
no. Eppure, ogni anno, a noi
astronomi viene posta la stes-
sa domanda: cos’era quella
stella? Cosa stiamo cercan-
do? Qualcosa di insolito, ac-
caduto all’incirca al tempo
del censimento ordinato da
Cesare Augusto attorno
all’8–6 avanti Cristo, proba-
bilmente in primavera, perio-
do in cui i pastori pascolava-
no le greggi; una “stella“ na-
scente, che dovrebbe indica-

re la nascita, in Giudea, di un
re. E tenete presente che furo-
no solo dei saggi a notare que-
sto evento.

A volte accade che una stel-
la ordinaria si faccia improv-
visamente più luminosa; que-
sto succede quando la stella
diventa una “supernova“. Le
supernove sono spettacolari;
quando se ne accende una ab-
bastanza vicino a noi, la pos-
siamo vedere anche durante
il giorno. E sono rare; l’ulti-
ma volta che una supernova
venne osservata nella nostra
galassia fu nel 1604. Tutta-
via, le supernove lasciano dei
residui, e sono una notevole
fonte di emissioni radio. Non
abbiamo alcun rapporto indi-
pendente che ci faccia pensa-
re alla presenza di una super-
nova, o ai suoi residui, intor-
no all’epoca in cui nacque Ge-
sù.

La cometa di Halley fece un
passaggio nel 12 avanti Cri-
sto, probabilmente troppo
presto. Vi sono però altre co-
mete che, una volta ogni mi-
lione di anni, transitano vici-
no al Sole; per cui, senza dub-
bio, in quei giorni, si sarebbe

potuta improvvisamente ve-
dere a occhio nudo una come-
ta luminosissima.

Gli antichi astrologi mette-
vano in connessione i rag-
gruppamenti come quello di
Giove e Saturno nel mese di
dicembre con particolari ac-
cadimenti sulla terra. All’ini-
zio del XVII secolo, Giovanni
Keplero utilizzò la sua teoria
delle orbite ellittiche per cal-
colare le disposizioni planeta-
rie al tempo di Cristo. Egli
aveva assistito all’apparizio-
ne della supernova del 1604,
ma, non avendo idea di cosa
l’avesse causata, avanzò l’ipo-
tesi che la supernova fosse in
qualche modo il risultato di
congiunzioni planetarie! Sco-
prì, infatti, una serie di con-
giunzioni fra Giove e Saturno
nell’anno 7 avanti Cristo. Ma
questa non era l’unica serie
di congiunzioni possibile.
Per esempio, la congiunzio-
ne di Giove e Venere nell’ago-
sto dell’anno 3 avanti Cristo
fu l’inizio di una serie di con-
giunzioni che sarebbero risul-
tate di grande interesse per
gli astrologi. Il 17 di luglio
dell’anno 2 avanti Cristo, Gio-

ve e Venere si incontrarono
di nuovo, forse avvicinandosi
l’uno all’altro ancor più di
quanto non facciano Giove e
Saturno in questo mese. Sicu-
ramente saranno stati così vi-
cini da mostrarsi come un’u-
nica “stella“. Ma il re Erode
era morto due anni prima di

questo evento.
Michael Molnar nel suo li-

bro “Star of Bethlehem: The
Legacy of the Magi“ descrive
l’allineamento astrologico
dei pianeti e del Sole che Ce-
sare Augusto sosteneva esse-
re il segno premonitore non-
ché fondamento del suo pote-

re imperiale, e cerca un alli-
neamento simile al tempo
della nascita di Gesù. La chia-
ve starebbe in una congiun-
zione di pianeti che sorgono
insieme al Sole, una cosiddet-
ta levata eliaca. Solo un astro-
logo in grado di calcolare le
posizioni planetarie sapreb-
be prevedere una levata elia-
ca, poiché la luce del Sole ren-
de impossibile vedere i piane-
ti all’occhio umano. Molnar
trova un allineamento di tut-
ti i pianeti nella costellazione
dell’Ariete, segno associato al-
la Giudea, il 17 aprile dell’an-
no 6 avanti Cristo.

Forse non si trattava di una
stella, ma di una luce miraco-
losa, che sfrecciava per il cie-
lo come un Ufo, guidando i
Magi verso Betlemme. Cer-
to... forse è solamente una sto-
ria, una pia leggenda, e nien-
te di più. Ma tutte quelle spie-
gazioni sollevano comunque
diverse domande. E questo

mi porta a chiedermi un’ulti-
ma cosa riguardo a quella
stella. Perché ci interessa tan-
to sapere cosa fosse?

Il fascino esercitato dalla
Stella di Betlemme va oltre i
calcoli astronomici. La mera-
viglia dinnanzi alle stelle e ai
pianeti – e il modo in cui cal-
coliamo le loro posizioni – è
la congiunzione di scienza,
bellezza e stupore.

Questo universo è buono.
Non dovremmo mai perdere
la speranza nella sua bontà.
È talmente buono che siamo
in grado di commemorare, in
questa stagione, il tempo in
cui il Creatore mandò il suo
unico Figlio in questo univer-
so. Questo è il vero messag-
gio della Stella, ben di più
che le congiunzioni planeta-
rie o qualsiasi altra spiegazio-
ne si voglia cercare.

Guy Consolmagno
Gesuita e astronomo,

direttore Specola Vaticana

ASTRONOMIA.Ilfascinoesercitatodaquell’astrouniscescienza,stuporeebellezza.Epersecolihasuscitatodomande

CosanonèlastelladiBetlemme
Supernova?Cometa?Congiunzionedipianeti?Nonsisa,e infondononimporta. Il suo
veromessaggioèchenondovremmomaiperderelasperanzachel’universoèbuono

MappadelleGerusalemme d’Europa.Auguriodi Natale dellaFondazioneVerona MinorHierusalemcon leparole di Papa Francesco

FESTA DI SPERANZA. IlmessaggiodellaNativitàfattopropriodaVMH

Risplendel’umile
lucecheparla
alcuoredelmondo
GliauguridiNatale«viaggiando»inTerrasanta
enellePiccoleGerusalemmed’Europa,conuna
video-narrazioneeleparolediPapaFrancesco

Lanebulosa delGranchio,residuodi unasupernova

GuyConsolmagno,astronomo, direttore dellaSpecolaVaticana

PaolaTessitore:
«Ravviviamolo
spiritonatalizio
attraverso
unalettura
multidisciplinare»

VERONAMINORHIERUSALEM
Grandivocidellafedeedellascienza:unregaloallacittà
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LANATIVITÀ.Anno1223:conSanFrancescoGrecciodiventalanuovaBetlemme

Ilsacroel’universale
ilpresepesimbolodivita
Nell’artemaanchenelfolcloredelletradizioni, lagloriael’umanità
diunascenachetravalicalafedecristianaesifamessaggiopertutti
«Vorrei fare memoria di quel
Bambino che è nato a Betlem-
me e in qualche modo intra-
vedere con gli occhi del corpo
i disagi in cui si è trovato per
la mancanza delle cose neces-
sarie a un neonato, come fu
adagiato in una mangiatoia e
come giaceva sul fieno tra il
bue e l’asinello».

Era l’anno 1223 e mancava-
no quindici giorni al Natale:
San Francesco - che due setti-
mane prima aveva avuto la
gioia di veder approvata da
Papa Onorio III la Regola
dei suoi frati ? esprime que-
sto desiderio a un certo Gio-
vanni, «un uomo molto ca-
ro» al santo. E la notte di Na-
tale «Greccio diventa la nuo-
va Betlemme», con la scena
della nascita di Cristo resa vi-
va e palpitante, mentre Fran-
cesco «vestito da levita, per-
ché era diacono, canta con vo-
ce sonora il santo Vangelo e
parla poi al popolo con paro-
le dolcissime».

Anche se tutti conoscono
questa storia della genesi del
presepio, ho voluto rievocar-
la attraverso la testimonian-
za di un suo contemporaneo,
Tommaso da Celano nella
sua biografia del santo, nota
come Vita Prima. È ancora
lui a spiegare il senso di quel-
la sacra rappresentazione na-
talizia: «In quella scena si
onora la semplicità, si esalta
la povertà, si loda l’umiltà».
Sono queste le tre stelle sim-
boliche che brillano nella not-
te del Natale di Gesù ed è pro-
prio questa costellazione a
far comprendere quanto il
presepio travalichi la stessa
fede cristiana e diventi un se-
gno universale per tutti gli uo-
mini e le donne dal cuore e
dalla vita semplice, povera e
umile.

Anzi, quel quadretto, model-
lato un po’ liberamente sul
racconto dell’evangelista Lu-

ca (2,1?20), da allora si è tra-
sformato in un caposaldo del-
la storia dell’arte e, quindi,
cancellarlo dalla conoscenza
delle giovani generazioni at-
tuali, vorrebbe dire rendere
incomprensibile una serie
sterminata di opere d’arte di-
stribuite nei secoli.

Qualche tempo fa ero stato
invitato a stendere una lista
di raffigurazioni della nasci-
ta di Cristo selezionando i
maggiori pittori nei secoli:
dopo aver iniziato la ricerca,
ho dovuto abbandonarla per-
ché in pratica avrei dovuto in-
seguire tutta la storia dell’ar-
te occidentale, da Giotto al
Beato Angelico, da Masaccio
a Donatello, da Duccio di
Buoninsegna a Jacopo della
Quercia, da Botticelli a Raf-
faello, al Correggio al Bassa-
no, solo per fare alcuni nomi.

Inoltre, è curioso notare che
mini-scene raffiguranti il pre-
sepio erano già scolpite sui
sarcofagi cristiani dei primi
secoli e, a partire dalle icone
della scuola pittorica russa di
Novgorod (XV sec.), era faci-
le vedere il Bambino deposto
in una mangiatoia a forma di
sepolcro. Si voleva, così, esal-
tare il nesso tra la vita fisica
di Gesù e la vita gloriosa e di-
vina che sarebbe sfolgorata
nella sua risurrezione. Perde-
re il presepio, perciò, vuol di-
re non solo cancellare un em-
blema spirituale nel quale si
possono ritrovare le famiglie
misere dei barconi che appro-
dano alle nostre coste con ma-
dri che stringono al seno
bambini denutriti e sfiniti,
ma è anche strappare un nu-
mero enorme di pagine della
nostra storia culturale più al-
ta.

Nel presepio, dunque, s’in-
contrano componenti squisi-
tamente cristiane, come l’in-
carnazione del Figlio di Dio
(«Il Verbo divenne carne»,

scriverà san Giovanni), assu-
mendo un volto, una storia,
una patria terrena, o temi co-
me la maternità divina di Ma-
ria e il compimento dell’atte-
sa messianica. Essi, però, s’in-
trecciano con soggetti univer-
sali, come la vita, la materni-
tà, l’infanzia, la sofferenza, la
povertà, l’oppressione, la per-
secuzione. L’altezza teologi-
ca, spirituale, umana di que-
sti temi è espressa con gran-
de sobrietà e intensità nel rac-
conto evangelico, ma è stata
anche resa più calda e colori-
ta attraverso la tradizione po-
polare e persino il folclore.

Pensiamo solo alla pittore-
sca sequenza dei presepi na-
poletani che dal Settecento
cercano di attualizzare il Na-
tale di Gesù con l’introduzio-
ne di elementi delle vicende
contemporanee, cadendo ta-
lora nel cattivo gusto, ma di-
mostrando sempre l’impor-
tanza di quel segno religioso
per la vita quotidiana delle
persone semplici.

Dopo tutto, come è noto,
l’entrata in scena – già con
san Francesco – dell’asino e
del bue è apocrifa e non evan-
gelica, perché nasce dall’ap-

plicazione molto libera all’e-
vento di Betlemme di un pas-
so del profeta Isaia il quale
bollava così l’indifferenza del
popolo ebraico nei confronti
del suo Dio: «Il bue conosce
il suo proprietario e l’asino la
greppia del suo padrone, ma
Israele non conosce e il mio
popolo non comprende»
(1,3).

Siamo partiti dalla figura di
un santo che è davanti al pre-
sepio. Vorremmo ora conclu-
dere con un ateo, il celebre
drammaturgo tedesco Ber-
tolt Brecht, che in una sua
poesia ricompone il suo pre-
sepio vivente costituito da
una famiglia povera, simile a
quella dei tanti profughi che
vivono negli accampamenti
o nelle città sotto l’incubo del-
la guerra e anche di non po-
che case italiane che stanno
vivendo momenti difficili.
«Oggi siamo seduti, alla vigi-
lia di Natale, / noi, gente mi-
sera / in una gelida stanzetta.
/ Il vento corre di fuori, / il
vento entra. / Vieni, buon Si-
gnore Gesù, da noi! / Volgi lo
sguardo: / perché Tu ci sei
davvero necessario».

Card. Gian Franco Ravasi

Unpresepevivente allestitoin unagrotta

Difficile parlare del Natale,
quest'anno soprattutto: si ri-
schia più retorica del solito.
Il Covid, che ancora flagella il
mondo, ha scombinato le no-
stre vite in modo anche trop-
po doloroso e chissà quando
avrà intenzione di allentare
la presa. Penso a chi vive que-
sti giorni “di festa“ con lo stra-
zio negli occhi e nel cuore,
per i propri cari o perché ma-
lato, o per quanti vede soffri-
re intorno a sé.

Impossibile, dunque, parla-
re della bellezza del Natale.
Ma necessario. Forse più del
solito. Necessario parlarne
come di un fatto che è un re-
galo per noi, di Qualcuno che
è arrivato per condividere la
nostra storia e che per noi cri-
stiani è addirittura Dio. Per-
ché in questo consiste il “van-
gelo“, la “bella notizia“ (è quel-
lo che letteralmente significa
la parola greca, che l'evangeli-
sta Marco ha usato all'inizio
del suo libretto per definire
quanto voleva scrivere, inau-
gurando così un genere lette-
rario nuovo, che da allora è
appunto chiamato “vange-
lo“).

“Bella notizia“? O scappato-
ia consolatoria per cercare
conforto di fronte alla durez-
za della vita, all'assurdo del
dolore e della morte? Questo
è il punto, e questo è il crinale
della fede.

Sempre di nuovo bisogna
avere il coraggio di porsi una
domanda simile. Devo farlo
anch’io, che ormai da
trent'anni abito a Gerusalem-
me, dove il Natale sembra
più “vicino“. Betlemme è solo
a 9 chilometri, e da lì 2.000
anni fa è partita la “bella noti-
zia“ diffondendosi nel tempo
e nello spazio fino a noi, co-
me fa la luce, capace di prove-
nire anche da tempi e spazi
molto lontani e di essere tan-
to più visibile, quanto più è

circondata dalle tenebre.
Impossibile, allora, non pen-

sare alle parole di Isaia, vissu-
to verso il 750 a. C., periodo
difficile della storia di Israe-
le, come tanti altri periodi del-
la nostra storia: «Il popolo
che camminava nelle tene-
bre/ ha visto una grande lu-
ce;/su coloro che abitavano
in terra tenebrosa/ una luce
rifulse./ Hai moltiplicato la
gioia, /hai aumentato la leti-
zia Perché un bambino è na-
to per noi, /ci è stato dato un
figlio. /Sulle sue spalle è il po-
tere/e il suo nome sarà:/ Con-
sigliere mirabile, Dio poten-
te,/ Padre per sempre, Princi-
pe della pace» (Is.9,1-2;5).

La verità del Natale è rac-
chiusa in queste poche righe.
Devono essere le stesse venu-
te in mente ai discepoli di Ge-
sù, che, dopo averlo visto mo-
rire qui a Gerusalemme,
l'hanno incontrato risorto
nel Cenacolo, e hanno capito.
Il Messia atteso da secoli ave-
va mangiato con loro e predi-
cato e guarito tanti! E aveva
mostrato a tutti un Dio diver-
so, inimmaginabile, capace
di mettersi dalla nostra parte
chiedendo a noi di metterci

dalla Sua, di fidarci di Lui,
che ci ha dato fiducia e ha
messo il mondo nelle nostre
mani.

E, per dimostrarci che non
ci ha voluti per capriccio e
spiegarci che cosa conta dav-
vero nella vita, è diventato
Uno di noi, mettendo anche
Se stesso totalmente nelle no-
stre mani fino a una morte as-
surda sulla croce.

Con il progetto Verona Mi-
nor Hierusalem la città offre
percorsi che aiutano a risco-
prire le proprie radici, cosa
sempre importante. Questo
può essere un metodo utile
anche per ritrovare il senso
del Natale, cioè per tornare a
chiedersi che cosa conta dav-
vero e dà spessore e colore al-
la vita, non in nome di un ge-
nerico e consolatorio buoni-
smo, ma perché il significato
più profondo di quello che
siamo e che facciamo torni
ad illuminare l'esistenza, re-
stituendo la possibilità di spe-
rare, l'energia per ricomincia-
re e riscattando il senso della
fatica e del dolore.

Pierbattista Pizzaballa
Patriarca di Gerusalemme

dei Latini

«UNALUCE RIFULSE».Nel750avantiCristo,pocherigheeilluminanti

LaveritàdelNatale,
Diovieneamettersi
dallanostraparte
Nel testodi Isaia ilsensodella«bellanotizia»partita
2milaannifadiffondendosineltempoenellospazio

Ilcardinale GianFranco Ravasi

Betlemme,Grotta dellaNatività.La stella indicail luogo dove,secondola tradizione,nacqueGesù

IlPatriarca di GerusalemmePierbattista Pizzaballa

Come di consueto, nelle proposte
diFondazioneVeronaMinorHieru-
salemiltaglioculturaledivulgativo
sarà accompagnato da un espe-
dienteesperienziale.TramiteilQR-

Codecheèstatocollocatoall’inter-
no della mappa che pubblichiamo
in questa doppia pagina, infatti,
ogni lettore avrà la possibilità di
ascoltare una breve video-narra-

zioneconleimmaginidiBetlemme
e di altre Piccole Gerusalemme
d’Europa, inoltre le parole di Papa
Francesco (sono state lette da
GaetanoMiglioranzi,accompagna-

tedall’arpaanticasuonatadaMat-
teoZenattietradotteiningleseda
ElisaMosele)checiguidanoallari-
scopertadelsensoattualedelNa-
tale. Un'esperienza di sinergia che

èstatarealizzataassiemea:Asso-
ciazione Europea Romea Strada,
Commissione Diocesana Scienza
eFede,TelepaceeOperaDonCala-
bria.

IlQRCode
peraccedere

all’esperienza
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Francesca Saglimbeni

La formazione di cittadini e
volontari è al centro del pro-
getto Verona Minor Hierusa-
lem (promosso e sostenuto
dalla Diocesi di Verona, gra-
zie al contributo di Banco
BPM, di Cattolica Assicura-
zioni e, in riferimento al Ban-
do Valore Territori, della
Fondazione Cariverona) fin
dai suoi esordi. Una vocazio-
ne potenziata di anno in an-
no, che non mancherà di pale-
sarsi nemmeno al Job&O-
rienta 2020, quest’anno in di-
retta streaming dalla Fiera di
Verona dal 25 al 27 novem-
bre.

In questa sua Digital Edi-
tion, infatti, lo spazio dedica-
to al mondo della scuola e
dell’orientamento al lavoro,
ospiterà, tramite un contribu-
to video, anche l’esperienza
della Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem.

«La qualità dell’offerta e la
densità delle esperienze vis-
sute, ha fatto di Verona Mi-
nor Hierusalem un grande
serbatoio di idee per le 13 se-
condarie di secondo grado e
oltre 650 studenti coinvolti
nei Pcto», testimonia Albino
Barresi, dirigente dell’Uat di
Verona e membro del Comi-
tato di Indirizzo della Fonda-
zione, «che hanno avuto l’op-
portunità di usare le cono-
scenze e capacità acquisite
sui banchi di scuola, per ap-
prendere “competenze tra-
sversali” da applicare nella vi-
ta quotidiana e nel contesto
territoriale di riferimento».

Una crescita umana e cultu-
rale, oltre che educativa, «de-
stinata ad arricchirsi con le
nuove forme di didattica digi-
tale».

La formazione passa infatti
anche dal Team Digital costi-
tuito da giovani universitari
e neolaureati, che per Job&O-
rienta «ha prodotto un video
volto a raccontare l'esperien-
za formativa in Fondazione,
attraverso le voci della diret-
trice Paola Tessitore e di quei
ragazzi che hanno vissuto in
prima persona questo arric-
chimento», spiega la referen-
te per il Team Digital Paola
Bertani.

Ma questa è solo una delle
numerose produzioni 2020
del team, «distintosi per aver
fronteggiato l'era Covid con
proattività creativa: quiz arti-
stici sui social, dirette strea-
ming per volontari e cittadini
e creazione della web serie
estiva per i più giovani Per-
sInTempo, che ha racconta-
to la bellezza dei tre itinerari,
con personaggi in costume le-
gati da una trama avventuro-
sa e misteriosa, con momenti
di gaming investigativo. Una
leva forte, il Digital, sia per la
divulgazione di contenuti al-
la nostra città, che alle altre
Minor Hierusalem d’Euro-
pa».

Alla valorizzazione delle
soft skill ha invece puntato il
corso di teatro tenuto da Eli-
sabetta Tessari e Gaetano Mi-
glioranzi. «Per fare teatro bi-
sogna imparare ad osserva-
re», spiegano, «perché lo
sguardo si posa su di te, l’al-
tro, l’ambiente, le relazioni.
Solo dopo avere assorbito ciò
puoi assumerti la responsabi-
lità di raccontare una storia,
di giocare in quella storia. Im-
pari a riconoscere e accettare
i tuoi limiti, e a capire come
trasformarli in grandi oppor-
tunità. A cercare soluzioni
inaspettate. Skill utili a ogni
tipo di professione».•

©RIPRODUZIONERISERVATA

IL DIALOGO. IPctosonolosviluppodell’alternanzascuola-lavoro.TrediciscuoleaderisconoalprogettodellaFondazione

Icittadinichecostruisconoildomani
NellapropostadiVMH,
glistudentiprotagonisti
dellavalorizzazione
culturalediVerona

Unaricercadeivolontari vienevalorizzata nel servizio diaccoglienza nellechiese

FRAGLIE,corporazionie
confraternite:realtàche
hannorappresentato
sempreunacomponente
moltosignificativadella
società,dalMedioevoa
oggi:davanoformaaquel
tessutosociale,economico
eculturaleimprescindibile
perlacittàdelpassato.
Indagarel’esperienzadelle
confraternitesignifica
ricostruireunospaccatodi
vitaquotidianospesso
dimenticatodallastoria
ufficialeedèunasfida
affascinante.Sfidaraccolta
daungruppodivolontari

dellaFondazioneVerona
MinorHierusalem,chenei
mesiscorsihanno
approfonditolaconoscenza
delleconfraterniteveronesie
inparticolarediquelleche,nel
tempo,hannointeressatole
17chieseincluseneipercorsi
dellaFondazione.Attraverso
laconsultazioneditestie
documentid’archivio,siè
compostaunamappaturadi
esperienzediverse,che
sarannooccasionediuna
letturaancorapiùprofondae
appassionatadellacittà.

Grupporicerche
VeronaMinorHierusalem

Unpassato pocoesplorato

I dati del progetto formazione

VERONA MINOR
HIERUSALEM

677 studenti PCTO 
17 scuole coinvolte

     35 stagisti:
28 curricolari
7 post-laurea

29 webinar nel 2020 
22.407 visualizzazioni

241 ore di formazione
interdisciplinare
per volontari nel 2020

Corsi di laurea degli
studenti volontari:

Artistica 52%
Umanistica 33%

Scientifico-ingegneristica 15%
5 tesi di laurea

INCLUSIVA
EFFICIENTE PERSONALIZZATA Competenze

VALORIALE Competenze PERMANENTE sociali
EFFICACE personali INTERGENERAZIONALE

RELAZIONALE
CULTURALE

Competenze
organizzativeFORMAZIONE

competenze
metodologiche

INNOVATIVA INTERDISCIPLINARE
TECNOLOGIA INTEGRATA

SINERGICA CON AZIENDE, ENTI E ISTITUZIONI

ILSERBATOIODIIDEE. Ilcontributodell’esperienzadellaFondazioneVMHalJob&Orienta,quest’annoinstreaming

Unaformazioneculturale
nuovaerivoltaalfuturo
ÈraccontatainunvideoprodottodalTeamDigital,digiovaniuniversitarieneolaureati,
chesaràpresentatoallarassegnasulmondodellascuolaedell’orientamentoallavoro

I P.C.T.O., sciogliendo l’acro-
nimo, i Percorsi per le Com-
petenze Trasversali e per l’O-
rientamento rappresentano
nell’innovazione scolastica
l’eredità e lo sviluppo dell’Al-
ternanza Scuola Lavoro.

L’idea è stata quella di utiliz-
zare questa nuova dimensio-
ne di dialogo lanciata come
un ponte fuori dalle mura dei
due mondi come ambiente
privilegiato per lo sviluppo
nei ragazzi di quelle che oggi

sono le ricercate “soft skills“:
le competenze che segnano il
protagonismo nell’area del
conoscere, del relazionarsi e
dell’affrontare le situazioni.

Il cambio di acronimo trova
allora la motivazione in una
più puntuale messa a fuoco
dell’obiettivo del progetto di
PCTO: quello di puntare sul-
la persona e non sulle mate-
rie, in modo da fornire stru-
menti orientanti.

La proposta di PCTO della
Fondazione ha avuto sin
dall’inizio quattro caratteri
di fondo: promuovere - attra-
verso l’azione degli studenti -
la valorizzazione culturale di
Verona con due modalità:

quella dell’accoglienza, del
dono e della mediazione cul-
turale nelle chiese degli itine-
rari, e quella della creazione
di un prodotto di comunica-
zione frutto di lavoro di stu-
dio e ricerca; sviluppare la re-
lazione tra studenti e volonta-
ri adulti in un’ottica interge-
nerazionale; creare rete con
le istituzioni culturali del ter-
ritorio veronese; modellare i
progetti – a partire dalla cura
della formazione - attorno al-
la specificità del percorso sco-
lastico e della persona, in un
processo di scoperta e crea-
zione di valori.

Il protrarsi dell’emergenza
sanitaria ha ora sbarrato le

porte all’attività in presenza,
ma ha favorito la nascita non
solo di una proposta attuabi-
le a distanza, ma anche di so-
luzioni innovative focalizzate
sullo sviluppo del digitale e
delle forme di comunicazio-
ne. Grazie alla disponibilità
di professionisti, per gli stu-
denti delle tredici scuole ade-
renti al progetto – oltre alla
conoscenza del patrimonio
simbolico e artistico di Vero-
na Minor Hierusalem - sarà
possibile sviluppare compe-
tenze innovative nella valoriz-
zazione dei beni artistici: dal-
la fotogrammetria e rilievo ar-
chitettonico alla costruzione
di modelli 3D, dalla ripresa e

montaggio video al podcast,
dallo storytelling alla fotogra-
fia digitale.

Il PCTO di Verona Minor
Hierusalem diviene allora
uno strumento importante
per consentire agli studenti
veronesi di essere cittadini
del presente e del futuro.

Nella convinzione che i nuo-
vi confini della città non sia-
no mura, ma ponti formati
da persone che attraverso la
condivisione di bellezza e cul-
tura creano relazione, incon-
tro, trasformazione positiva.

Davide Adami
Coordinatore

Progetto PCTO
Verona Minor Hierusalem Corsodi fotografiaper studenti

Nell’eraCovid
èstatacreatauna
webserieestiva
suitreitinerari,
conpersonaggi
incostume

VERONAMINORHIERUSALEM
Unanuovapropostaperlacittà

L'ARENA
Domenica 22 Novembre 202024 Cronaca

Corsodi formazionedigitale pervolontari in sinergia con Intesys

Una piattaforma per dare ai
neet, Neither in Employ-
ment nor in Education or
Training, nuove opportunità
professionali. La Camera di
Commercio di Verona con
l’Università degli Studi di Ve-
rona ha realizzato un luogo
di incontro virtuale dove si
possano moltiplicare i mo-
menti di contatto tra gli stu-
denti e i laureati, le imprese e
gli studi professionali. Que-
sta piattaforma è un punto di
riferimento per l’organizza-
zione di iniziative che mira-
no a ridurre lo scollamento
tra mondo del lavoro e Uni-
versità.

Si tratta di un investimento
congiunto nell’ambito del re-
cente accordo quadro volto a
intensificare le relazioni tra il
sistema della formazione uni-
versitaria e il mondo impren-
ditoriale, finalizzato non solo
a elevare il grado di occupa-
zione dei laureati, ma anche
a migliorare qualitativamen-
te l’incontro domanda/offer-
ta per soddisfare attese di gio-
vani talenti e imprese.

Dopo il Recruiting Day, la
piattaforma ora offre la possi-
bilità di candidarsi a percorsi

di volontariato attraverso la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem. Il fine è che que-
sto intervento, anche con l’a-
iuto delle Istituzioni e di pro-
fessionisti volontari, possa di-
ventare uno stimolo che darà
la possibiltà ai neet, in attesa
del prossimo Recruiting
Day, di completare la propria
formazione universitaria con
nuovi soft skills. È possibile
diventare volontario di Fon-
dazione Verona Hierusalem

iscrivendosi dal link sul sito
della Camera di Commercio
https://www.vr.camcom.it/,
nella sezione news, in alto a
destra, e completando il pro-
prio curriculum vitae per es-
sere orientati e preparati per
il mondo professionale.

Giuseppe Riello
Presidente Camera

di Commercio di Verona
Pier Francesco Nocini

Rettore Università
degli Studi di Verona

Ilpercorso

In molti conoscono Verona
Minor Hierusalem soprattut-
to per la sua primaria attivi-
tà, ovvero l’accoglienza di tu-
risti e cittadini all’interno di
17 chiese su 3 itinerari nella
città di Verona; tuttavia, la
sua cifra distintiva è senza
dubbio la fondamentale im-
portanza della formazione
permanente e interdisciplina-
re, data ad oggi a 717 volonta-
ri, siano essi giovani, profes-
sionisti o della terza o quarta
età, e che tratta di arte, storia,
spiritualità, lingue, teatro, di-
gital, social, innovazione tec-
nologica per la fruizione e la
conservazione dei beni cultu-
rali e altro.

Una formazione che forni-
sce 26 “soft skills“ spendibili
nel mondo del lavoro, ma che
ha anche un salutare impatto
sulla salute e benessere, man-
tenendo sempre attivo l'impe-
gno cognitivo e la curiosità,
veicolata in due distinte mo-
dalità: una classica, con l'or-
ganizzazione di conferenze e
webinar focalizzati sulla ri-
cerca, e una all'avanguardia,
con l'attivazione di “Rendere
visibile l’invisibile”, una nuo-
va modalità di visita inclusi-
va (resa possibile anche gra-
zie al contributo L.R. n.

49/1978 Iniziative dirette del-
la Regione Veneto) che valo-
rizza il digitale consentendo
un maggiore apprezzamento
dell’arte.

La formazione interdiscipli-
nare è peraltro uno dei pila-
stri del modello culturale
“Tessere Relazioni per il Be-
ne Comune”, adottato dalla
Fondazione per organizzare
il proprio volontariato: un pa-
radigma che mette al centro
la persona e la sua evoluzio-
ne, all'interno di una prezio-
sa rete intergenerazionale do-
ve la tecnologia interviene a
supportodella relazione uma-
na, senza sostituirsi ad essa.

Proprio questo approccio ci
ha consentito di affrontare
un lockdown che ha colpito
duramente il settore turisti-
co. Abbiamo infatti scelto di
non fermarci, ma di rendere i
contenuti fruibili digitalmen-
te, organizzando 29 webinar
culturali aperti alla cittadi-
nanza e seguiti da 22.407 per-
sone (58,6% con età tra 35 e
65 anni; 33% oltre i 65 anni)
e con un 85% dei partecipan-
ti che è rimasto molto soddi-
sfatto dei contenuti e dell’or-
ganizzazione.

La delicata situazione attua-
le ha nuovamente portato al-

la sospensione dell’accoglien-
za nelle chiese per una mag-
gior tutela di visitatori e vo-
lontari: sfrutteremo il mo-
mento ma con una diversa
strategia, dedicandoci a una
formazione interna che ci
consenta di comprendere an-
cora meglio il nostro proget-
to e modello organizzativo,
l'importanza del volontaria-
to, stimolando motivazione e
interrelazione dei nostri vo-
lontari. Valori e competenze

che si riveleranno essenziali
per farci trovare pronti a una
nuova forma di digitalizzazio-
ne della cultura, dove la tec-
nologia consentirà alle squa-
dre di volontari di incontrare
i visitatori, qualora fosse an-
cora necessario, anche da re-
moto, ricreando relazioni
ugualmente formanti, uma-
ne e significative.

Paola Tessitore
Direttrice della Fondazione
Verona Minor Hierusalem

Accoglienza
traarte
espiritualità

ILMODELLO. IprincipiseguitidallaFondazioneVMHperorganizzareilpropriovolontariato

Generazioniconnesse
conlapersonaalcentro
Laformazionepermanenteinterdisciplinareèdataa717personedi
ognietà.«Tessererelazioniperilbenecomune»ilparadigmaadottato

Formazioneculturale on line

I volontari della Verona
Minor Hierusalem si sono
prodigati in questi anni
nel far conoscere e apprez-
zare le chiese della sinistra
Adige e le opere d’arte in
esse contenute. Si sta av-
viando ora un percorso di
formazione nella spirituali-
tà dell’arte come completa-
mento di quella artistica e
storica già acquisita e pro-
posta. Il percorso mira a
comprendere in profondi-
tà alcune opere nelle Chie-
se e a valorizzarne il conte-
nuto spirituale, per com-
prendere in profondità l’o-
pera e il contenuto teologi-
co che l’ha ispirata.

Il rapporto fecondo che si
instaura tra un quadro,
una scultura, un’architet-
tura col testo biblico e con
la Tradizione della Chiesa
puòportare un doppio van-
taggio: comprendere in
profondità l’opera d’arte e
gustare la bellezza del mes-
saggio che la innerva, gene-
rando occasione di rifles-
sione spirituale e di com-
prensione dei contenuti
della teologia cristiana.

Don Maurizio Viviani
Presidente Fondazione

Verona Minor Hierusalem

La Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem ha da poco
avviato il progetto “Rendere
visibile l’invisibile” finalizza-
to ad ampliare l’esperienza
conoscitiva delle chiese ap-
partenenti al suo circuito tra-
mite il supporto multimedia-
le di tablet.

La finalità è quella di rac-
contare ai turisti, in partico-
lar modoa coloro con disabili-
tà visive, elementi di significa-
tivo valore storico, architetto-
nico e artistico presenti nelle
chiese ma non raggiungibili
per ragioni pratiche di ubica-
zione e dimensioni.

Protagoniste di questa ini-
ziativa sono le tecnologie im-
piegate per il rilievo, la mo-
dellazione e quindi la rappre-
sentazione tridimensionale
di particolari architettonici,
come la stampa tridimensio-
nale del sarcofago di San Gio-
vanni in Valle o la riproduzio-
ne in bassorilievo del rosone
del pavimento della Chiesa
di San Giorgio in Braida.

In quanto specializzati
nell’uso di questi strumenti
citiamo Daniele Madella e
Andrea Yachy Lavezzi, volon-
tari della Fondazione che par-

tecipano al preposto gruppo
di lavoro con il proprio impe-
gno e professionalità.

Questo importante gioco di
squadra, con volontari specia-
listi e volontari dell’accoglien-
za, ad oggi ha reso possibile
corsi di avvicinamento alle
suddette materie, la realizza-
zione concreta di alcuni ma-
nufatti tridimensionali di det-
tagli presenti nelle chiese e re-
si fruibili con tablet diversi

contenuti digitali.
Rendendo “visibile l’invisibi-

le” si permetterà ai visitatori
di scoprire e indagare in pro-
fondità la bellezza nascosta
delle nostre chiese e di con-
cretizzare, ancora una volta,
il motto della Fondazione:
“Una città da valorizzare as-
sieme”.

Gruppo innovazione
tecnologica

Verona Minor Hierusalem

PROFESSIONI.SinergiafraCameradiCommercioeUniversità

Unpuntodicontatto
frastudentieimprese
Piattaformavirtualepercreareiniziativeeridurre
loscollamento.Accessoapercorsidivolontariato

«La formazione interdisciplinare»,
spiega Paola Tessitore direttrice
della Fondazione Verona Minor
Hierusalem, «è uno dei pilastri del
modelloculturale“TessereRelazio-

ni per il Bene Comune”, adottato
dallaFondazioneperorganizzareil
proprio volontariato: un paradig-
machemette al centro lapersona
e la sua evoluzione, all'interno di

una preziosa rete intergenerazio-
nale dove la tecnologia interviene
a supporto della relazione umana,
senzasostituirsiadessa».
«Proprioquestoapproccio»,con-

tinua Paola Tessitore, «ci ha con-
sentito di affrontare un lockdown
che ha colpitomolto duramente il
settore turistico. Abbiamo infatti
sceltodinonfermarci,madirende-

re i contenuti fruibili digitalmente,
organizzando29webinar culturali
apertiallacittadinanzaeseguitida
22.407 persone (58,6% con età
tra35e65anni;33%oltrei65an-

ni) e con un 85% dei partecipanti
cheè rimastomolto soddisfatto»,
concludePaolaTessitore,«deicon-
tenuti che sono stati proposti e
dell’organizzazione».

Organizzati
29webinar

INNOVAZIONE.Èstatoavviato ilprogetto«Renderevisibile l’invisibile»

Modelliin3D:lechiese
sonoaportataditablet
Unsupportomultimedialeperraccontareelementi
storicieartistici inparticolareachihadisabilitàvisive

Bassorilievodelrosone delpavimentodi SanGiorgioin Braida
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Lalocandina con leiniziativedellaFondazioneVerona MinorHierusalem inoccasione dellaricorrenza
deiMorti.Sitratta di duewebinar, il27e 29ottobre, edi un eventoin presenza(apertoa unmassimo
di25 partecipanti) il30 ottobre,conpartenza dall’atelierZannoni alConvento Stimate.Iscrizionisul sito

Francesca Saglimbeni

Anche quest’anno, in occasio-
ne della commemorazione
dei defunti, la Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem «è
presente con una proposta
culturale dal titolo “Tombe,
ricordo e memoria: la scultu-
ra funeraria”, che intende va-
lorizzare questa ricorrenza
per rimanere sempre in sinto-
nia con i tempi e gli spazi del-
la città», annuncia la direttri-
ce della stessa fondazione
Paola Tessitore.

Si tratta di due momenti di
formazione gratuita (accessi-
bili previa iscrizione sul sito
www.veronaminorhierusa-
lem.it e rivolti a volontari del
progetto e cittadini) alla ri-
scoperta del luogo cimiteria-
le, «non solo come tempio di
spiritualità, reso sacro dal ri-
cordo dei defunti, ma anche
come luogo curato dall’armo-
nia dell’arte e quindi come
una sorta di museo a cielo
aperto».

Di qui i due webinar del 27
e del 29 ottobre «ideati per
conoscere insieme alcuni
scultori e le loro opere presen-
ti sia al Cimitero Monumen-
tale, sia in alcune chiese dell’i-
tinerario Rinascere dal Cielo
della Verona Minor Hierusa-
lem», e l’evento in presenza
del 30 ottobre, aperto a un
massimo di 25 partecipanti
nel rispetto delle normative
anti-Covid, con partenza alle
14 dall’atelier di Ugo Zanno-
ni. Di cui, con il primo webi-
nar, «approfondiremo la figu-
ra, ma anche la mostra a lui
dedicata nella Galleria d’Arte
Moderna». Mentre con la
proposta “en plein air“ «an-
dremo a vedere dal vivo le
opere degli scultori».

Nel Cimitero Monumenta-
le sono inoltre presenti sepol-
ture di diverse religioni, «a
sottolineare che il linguaggio
universale dell’arte rispetta e
valorizza le diverse culture e

le diverse fedi religiose», chio-
sa la direttrice della Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem (promossa e sostenuta
dalla Diocesi di Verona, gra-
zie al contributo di Banco
BPM, Cattolica Assicurazio-
ni e, in riferimento al Bando
Valore Territori, della Fonda-
zione Cariverona), che ringra-
zia in particolare Agec (per la
messa a disposizione delle fo-
to dello studio Tommasoli), i
Musei Cittadini, l’Associazio-
ne Salazzari, gli Stimmatini.

«Perpetuare la vita dei pro-
pri cari defunti attraverso
un'opera destinata a sfidare
il tempo e la fuggevolezza del-
la vita stessa: questo è forse il
significato delle tante splen-
dide opere lapidee custodite
nel nostro Cimitero Monu-
mentale», dice il presidente
di Agec Roberto Niccolai, «l'i-
niziativa, inoltre, ricalca pie-
namente la volontà di Agec
di valorizzare e promuovere
un patrimonio che solo ulti-
mamente è stato rivalutato.
Con la consapevolezza di
aprire la strada a una collabo-
razione proficua e prolunga-
ta, e che contribuirà a rende-
re questo luogo di memoria e
cultura parte integrante del-
la rete di proposte culturali
che la nostra città offre a citta-
dini e turisti».

E a proposito di “eredità”,
tra gli artisti che lasciano il
segno nella scultura funera-
ria scaligera, c’è anche Egisto
Zago, che dopo aver appreso
la lavorazione del marmo nel
laboratorio paterno, si forma
prima alla Cignaroli, poi
all’Accademia di Brera.

«Tra le 18 opere a sua firma
presenti nel cimitero monu-
mentale», ricordano i nipoti
Daniele e Silvano Zago, che
ne portano avanti la memo-
ria tramite l’associazione Sa-
lazzari, «meritano i busti di
illustri veronesi quali don Ni-
cola Mazza e don Alfonso Lo-
vato».•
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UnoscorciodelCimitero Monumentaledi Verona (CopyrightTommasoli, trattoda“L’ArtedellaMemoria”)

Non solo un luogo della me-
moria, ma anche un grande
museo all’aperto. Il Cimitero
Monumentale di Verona, co-
me molti altri cimiteri euro-
pei le cui fondazioni mettono
radici nel XIX secolo, costi-
tuisce un incredibile, e pur-
troppo a lungo trascurato, pa-
trimonio di opere d’arte scul-
toree soprattutto dell’Otto-
cento e del primo Novecento.

La committenza funeraria
rappresentò la più importan-
te occasione per almeno tre
generazioni di scultori. Di
botteghe, trasmesse spesso
di padre in figlio, Verona è
stata particolarmente ricca,
ma le profonde trasformazio-
ni culturali che hanno attra-
versato il ‘900 hanno contri-
buito a stendere un velo di
oblio su una storia che fino a
pochi decenni prima aveva re-
so orgogliosa la città, portan-
do i suoi scultori a fama inter-
nazionale. Cadde sulle opere
del cimitero di Verona un pe-
sante strato di sporcizia, men-
tre i protagonisti di questa

storia venivano dimenticati.
I nomi di Innocenzo Fracca-

roli, Alessandro Puttinati e
Torquato Della Torre sono
stati riportati all’attenzione
che meritavano in occasione
della mostra “Il Veneto e l’Au-
stria”, percorso espositivo
che nel 1988 fu allestito alla
Gran Guardia, primo passo
di un recupero storico. L’As-
sociazione Mario Salazzari,
con il lavoro di ricerca di un
gruppo di studiosi e cultori
della materia, ha realizzato
un archivio informatico
(www.archivio-scultura-ve-
ronese.org) dove convergono
tutte le informazioni sugli
scultori che hanno arricchito
di opere il nostro panorama
urbano: Grazioso Spazzi, Egi-
sto Zago, Tullio Montini,
Ugo Zannoni, Carlo e Attilio
Spazzi, Romeo Cristani, Pie-
tro Bordini, Ruperto Banter-
le, per fare qualche esempio.

Il tutto è avvenuto anche
grazie al sostegno di Agec, la
partecipata del Comune che
gestisce il Cimitero, la cui vo-
lontà di valorizzare questo pa-
trimonio ha portato a realiz-
zare campagne di cataloga-
zione e iniziative divulgative.
Associazione
Mario Salazzari

L’ALBADELCRISTIANESIMO.Letracceinizialidiartefunerariasihannoall’iniziodelIIIsecolo,conimmaginiedepigrafi

Isarcofagi,bellezzaemessaggiodifede
Siimpongonocomeopere
cheaffascinano
perl’eleganzadella
composizionescultorea

LARICORRENZA.LanuovainiziativadellaFondazioneVMHinoccasionedellacommemorazionedeiDefunti

Artefunerariaveronese
ilcamminodellamemoria
DuewebinarperconoscerealcuniscultorielelorooperealCimiteroMonumentale
eall’internodichiese.Uneventoinpresenzaconpartenzadall’atelierdiUgoZannoni

PATRIMONIO.Orac’èunarchivioinformatico

IlMonumentale
ungrandemuseo
all’ariaaperta
Custodisceuntesoro
prodottodaartisti
soprattuttodell’Ottocento
edelprimoNovecento

San Pietro e San Paolo vengo-
no martirizzati in due luoghi
diversi appena fuori dalla cit-
tà di Roma e poi sepolti in
aree cimiteriali pagane, chia-
mate «necropoli» (che signi-
fica «città dei morti»). Solo
verso la fine del II secolo si
iniziano a organizzare i primi
luoghi funerari cristiani, che
vengono chiamati «cimiteri»
(il termine richiama il verbo
greco«koimáo», «addormen-
to»), intendendo così richia-

mare il risveglio dal sonno
della morte in vista della ri-
surrezione del corpo.

Quando il suolo non è più
sufficiente, si comincia lo sca-
vo sotterraneo. Ecco la cata-
comba («ad catacumbas»,
letteralmente «presso le cavi-
tà»), che permette di seppelli-
re nelle cave di tufo un gran
numero di persone, inclusi i
corpi dei martiri, in un’area
piuttosto limitata. Il nome
del defunto cristiano e la sua
fede vengono indicate su lapi-
di sobriamente scolpite.

Le prime tracce di arte fune-
raria cristiana si hanno all’ini-
zio del III secolo. Si realizza-
no immagini (in pittura, in

mosaico e sarcofagi) ed epi-
grafi con indicazioni sul de-
funto, congiunte in diversi ca-
si ad acclamazioni, formule
di fede e riferimenti ai sacra-
menti. Non mancano i simbo-
li: oltre alla croce, se ne trova-
no altri che richiamano la vi-
ta eterna e l’attesa beatitudi-
ne con Dio in Paradiso. Sono
i sarcofagi a imporsi come
opera funeraria che affascina
per la bellezza della composi-
zione scultorea e per il mes-
saggio di fede che se ne rica-
va. Essi sono di due tipi: a va-
sca e a cassa. Il materiale pri-
vilegiato è il marmo, in quan-
to più docile all’intaglio e più
resistente alle ingiurie del

tempo. Dalla metà del III se-
colo vengono scolpite sulle
pareti dei sarcofagi di defun-
ti cristiani scene della vita di
Gesù e fondamenti del Cre-
do.

Uno straordinario esempio
di sarcofago cristiano si trova
nella cripta della chiesa di
San Giovanni in Valle a Vero-
na. Databile al IV secolo, è mi-
rabile per la sua eleganza e
per il realismo delle figure.
Presenta un elaborato pro-
gramma scultoreo, che per-
metteuna singolare e origina-
le rilettura di temi centrali
della fede cristiana.
DonMaurizio Viviani
Catecheta Ilsarcofago aS. Giovanniin Valle

VERONAMINORHIERUSALEM
Ilsettimoappuntamentodell’annopropostoallacittà
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Tra l’inverno e la primavera
del 1807 lo stampatore Nico-
lò Bettoni pubblicò a Brescia
il carme Dei Sepolcri di Ugo
Foscolo con dedica al Pinde-
monte, che sul tema aveva
concepito un poema in otta-
va rima, I Cimiteri, di cui ave-
va steso solo il primo canto.

In qual misura il Foscolo si
sia avvalso di questi versi
nell’ideazione dei Sepolcri fu
oggetto di discussione tra gli
studiosi. Ricordiamo tra que-
sti Francesco Trevisan, pro-
fessore nel Regio Liceo Maf-
fei, e autore di un commento
al carme foscoliano (Verona,
Tedeschi, 1889): ne parla Pel-
legrino Artusi (foscolista egli
pure) in un divertente passo
della sua Scienza in cucina.

Subito il Pindemonte accan-
tonò il suo progetto, non più
originale; lo riprese poi in for-
ma di risposta «all’autor de’
Sepolcri», ricambiandone la
dedica. A sigillare l’intesa Pin-
demonte pensò di legare il
suo nome a quello del Fosco-
lo, promovendo la stampa di
una sorta di dittico con il se-
guente frontespizio: «I Sepol-

cri /versi / di Ugo Foscolo / e
/ d’Ippolito Pindemonte //-
Verona /per G. Gambaretti/
mdcccvii».

I due poeti traggono ispira-
zione da analoghe circostan-
ze: Pindemonte protesta per-
ché nel cimitero veronese
aperto l’11 novembre 1804 al-
la Trinità non vi era distinzio-
ne «tra fossa e fossa», «per-
ché una lapida non v’appari-
va, e perché non concedevasi
ad uomo vivo l’entrare in es-
so»; anche Foscolo deplora

che il decreto emanato a
Saint-Cloud il 5 settembre
1806 imponga di collocare i
cimiteri in luogo remoto, vie-
tando di erigere monumenti
funebri. Opposta è invece la
visione della vita e della mor-
te che separa i due poeti: Pin-
demonte pensa che Dio, che
«seppe tesser pria dell’uom
la tela, / ritesserla saprà»,
quando gli angeli avranno
suonato «la gran tromba d’o-
ro»; Foscolo invece nega
ogni speranza oltre la morte:
«anche la Speme, / ultima
Dea, fugge i sepolcri».

A questa desolata visione si
oppose il Rosmini nell’opu-
scolo Sulla speranza. Saggio
sopra alcuni errori di U. Fo-
scolo, argomentando che
«non è la speranza l’ultima
Dea, ma ve n’ha un’altra non
vacua, non menzognera, non
cruda». Il tema fu ripreso nel
1853 da Aleardo Aleardi ri-
guardo al bozzetto del grup-
po La Desolazione e la Spe-
ranza destinato a una tomba
del Cimitero Monumentale.
Gian PaoloMarchi
Università di Verona

Lamostracheèallestitaalla
Galleriad’ArteModernaAchille
Fortioffreunostudiodedicato
alloscultoreUgoZannoni
(1836-1919)ealtemadel
mecenatismograziealqualesi
sonoformatelecollezioni
civiche.Zannonidonòinfatti,
trail1905eil1919,circa200
opered’artedellasua
collezionedisculture,dipinti,
operesucartaperchélacittàsi
aprisseall’arte
contemporanea.
ChieraUgoZannoni?Erauno
scultorevisionario. Isuoi
contemporaneilodescrivono
comeuomomite,entusiasta,
autorevole,eclettico,
circondatodaaffetti,amicie
ammiratori.Lesuescelte
artisticheappaionosempre
ispiratedaunafortevocazione
perl’insegnamentoedalsogno
ditrasmettereaicittadinieai
piùgiovanilasuapassioneper
l’arte.
Acquisìunasolidaformazione
accademicatraVeneziae
Milano.Perilsuovirtuosismo,i
concittadini loparagonavanoa
Michelangelochiamandoloil
“Buonarrotiveronese”.Lesue
scultureconobberoungrande
successoalleesposizioni
internazionaliesulmercato
dell’arte.Cosìloricorda
AntonioAvenacitandol’artista

stesso:«Chesperanze,chefede!»,
amavaripetereloscultore
anzianoricordandoqueglianni
giovanili,quandonarravadelsuo
trasferimentoaMilano.
QuestaeralaMilanodiZannoni,
lacapitalecoltaebattaglierache
lostimolavaareagirealtorpore
dellasuaamataVerona,cittàche,
dopoannidipresidiomilitare
asburgico,dovevaapparirgliforse
comeunabellaaddormentata.
Grazieataleenergiainnovatrice
nacqueilmonumentoaDante:
risvegliodiunsentimento
municipalisticoprotettivoversola
terradeisuoiaffettifamigliari,
chesfociòinunadedizione
appassionataperlesortidel
MuseoCivico.
FrancescaRossi
DirettriceMuseiCivicidiVerona

Loscultorecollezionista
chehafattoilmecenate

MonumentoFurlotti diVittorio Bragantini(CopyrightTommasoli)

UnoscorciodelCimitero Monumentaledi Verona (CopyrightTommasoli, trattoda“L’ArtedellaMemoria”)

MONUMENTALE.DisegnatodaBarbierinel1829conserva l’85%dellastatueall’apertoaVerona

Nella«cittàdeimorti»
sicercailsensodellavita
Unariflessionesuvalorielimitidell’esistenzaattraversol’ispirazione
elagenialitàdigrandimaestri. IngenioClaris, ilpantheondegli illustri
Un percorso della memoria
dove ci si imbatte nelle rifles-
sioni sul significato della vita
e del suo limite, la morte, at-
traverso la genialità di tanti
artisti che, soprattutto a ca-
vallo tra XIX e XX secolo,
hanno lasciato la loro artisti-
ca interpretazione della mor-
te al Cimitero Monumentale
attraverso statue ed effigi.

Questa “città dei morti”, di-
segnata nel 1829 dall’archi-
tetto Giuseppe Barbieri sulla
scia dell’editto napoleonica
di Saint Cloud che a inizio
‘800 obbligò le amministra-
zioni cittadine a seppellire i
morti fuori dei perimetri ur-
bani, finì per essere uno spec-
chio della città dei vivi, sotto-
lineando le diversità sociali
come il legame tra i congiun-
ti, i caratteri dei defunti e l’e-
redità lasciata ai posteri, dal
profondo affetto ai bei mate-
riali. Un museo straordina-
rio che conserva l’85 per cen-
to delle statue all’aperto della
città.

Alcuni di questi artisti, Ugo
Zannoni, Egisto Zago e Vitto-
rio Bragantini, vissuti tra
‘800 e ‘900, hanno lasciato
delle opere anche in alcune
delle chiese della Verona Mi-
nor Hierusalem, quasi a indi-
care il profondo legame esi-
stente tra il Cimitero Monu-

mentale e gli altri luoghi sa-
cri della città.

Il valore storico e artistico
del cimitero scaligero, il cui
patrimonio è cresciuto anche
in epoche più recenti, lo ha
reso degno di entrare nel cir-
cuito di Asce, l’Association of
Significant Cemeteries in Eu-
rope, che riunisce i luoghi di
sepoltura più famosi in Euro-
pa.

L’evoluzione sociale si ri-
specchia nel cimitero cittadi-
no con la creazione, in epoca
recente, di spazi per altre con-
fessioni religiose, come le se-
polture islamiche, per la reli-
gione Baha’i e altri culti, fino
ad arrivare allo spazio per la
dispersione delle ceneri, do-
ve la memoria del defunto
scompare del tutto.

Il luogo delle grandi memo-
rie è il pantheon Ingenio Cla-
ris, che ricorda i veronesi che
hanno dato lustro alla città at-
traverso l’arte, l’imprendito-
ria, l’impegno sociale, la lette-
ratura e così via.

Memorie diverse, qualcuna
ormai quasi del tutto illeggi-
bile, come quella di Franz
Von Scholl, il grande architet-
to austriaco che ampliò e for-
tificò ampie porzioni della
cinta magistrale scaligera nel
XIX secolo, posta invece in
un’area esterna del campo-

santo principale, in un anoni-
mo sarcofago grigiastro. Ep-
pure a questo architetto mili-
tare Verona deve alcune del-
le sue più belle parti di cinta
magistrale, quella cintura for-

tificata che ha fatto meritare
alla città, insieme al centro
storico, il titolo di patrimo-
nio dell’Unesco.
ElenaCardinali
Giornalista

I«Sepolcri» pubblicatiaBrescia
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Nel1904siaprivaalleStimate
ilPatronatoOperaio,concorsi
perl’avviamentoal lavoro.
L’animatoreeraPadreLuigi
Fantozzi, “toscanaccio”pienodi
inventivachecoinvolsetante
risorseumaneeprofessionali.
TraquesteloscultoreUgo
Zannoni,giàfamoso,econla
passioneditrasmettereai
giovanilasuaarteeunmetodo
dilavoro.Collaboròa
trasformarelaChiesadelle
TereseinSantuariodella
MadonnadiLourdes,
realizzandolagrandestatua
dellaVergineedialtriSanti.
Sonodiquestoperiodoanche
operescolpiteperilSantuario
dellaMadonnadellaCorona,
monumentifunebriperil
Cimitero,bustietondi

commemorativi.Moltediqueste
operesononatenell’atelierdelle
Stimate.Dellaboratorio
conserviamounavecchiafoto,e
unanotevolequantitàdibozzetti,
chetestimonianoil lavorodel
maestro.Tuttoquestomaterialeè
stato“salvato”dalleguerree
dall’incuriadeltempo,eripulitoe
restauratoperlacollaborazione
dell’AccademiadelleBelleArti
dalleallieveguidatedallaprof.ssa
A.Trazzi.Buonapartediquesto
materialeèinmostrainunasala
delConventoStimate,visitabile
suappuntamento,conaccessoda
vicolettoStimate1.Perquestoil
percorsodellaVeronaMinor
Hierusalemdel30ottobrepartirà
propriodalleStimate.
LivioGuerra
Padrestimmatino

Ilmateriale«salvato»
nell’atelierdelleStimate

LETTERATURA.Maiduepoetieranodivisinellavisionedivitaemorte

FoscoloePindemonte
isepolcri«riabilitati»
Sidedicaronoavicendaleloroopere,ispiratedalla
constatazionedell’abbandonodeicampifunebri

Pur in un periodo di grande incer-
tezza,laFondazioneVeronaMinor
Hierusalem manifesta la sua vici-
nanzaallacittàcontinuandoapro-
porre formazione online per una

crescitaeunacoesionedeivolonta-
ri e dei visitatori che fino ad oggi
hanno frequentato le chiese dei
treItinerari.
I due webinar formativi, online,

gratuiti ed aperti a tutti: martedì
27 ottobre alle 18.30 “Introduzio-
nealla scultura funerariadelCimi-
teroMonumentale di Verona” con
Elena Cardinali (giornalista) e Ca-

milla Bertoni (storica dell’arte
dell’AssociazioneSalazzari);giove-
dì 29 ottobre alle 18.30 un focus
sullafiguradelloscultoreUgoZan-
noninellaVeronadifineOttocento

conlarelazionediFrancescaRossi
(direttricedeiMuseiCivicidiVero-
naecuratricedellamostrasuZan-
noni in corso alla Galleria d’Arte
Moderna).

Le iscrizioni ai duewebinar sono
gratuitemaobbligatorie:tuttelein-
formazioni per l’accesso possono
essere trovate suwww.veronami-
norhierusalem.it.

Formazione
online

«««««««« eeeeeeee llllllll ’’’’’’’’ aaaaaaaa rrrrrrrr mmmmmmmm oooooooo nnnnnnnn iiiiiiii aaaaaaaa vvvvvvvv iiiiiiii nnnnnnnn cccccccc eeeeeeee««eell’’aarrmmoonniiaa vviinnccee
dddddddd iiiiiiii mmmmmmmm iiiiiiii llllllll llllllll eeeeeeee ssssssss eeeeeeee cccccccc oooooooo llllllll iiiiiiiiddiimmiilllleesseeccoollii

iiiiiiii llllllll ssssssss iiiiiiii llllllll eeeeeeee nnnnnnnn zzzzzzzz iiiiiiii oooooooo ........ ........ ........ »»»»»»»»iill ssiilleennzziioo......»»

L’allestimentoallaGalleriaForti L’atelierdiUgoZannoni,ConventoStimate
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Lalocandina deglieventionline ein presenza inprogramma nei prossimi giorni

Francesca Saglimbeni

«Lo specchio delle Epigrafi:
pietre di storia e umanità».
Si innesta nella tematica del-
la tradizionale fiera interna-
zionale del Marmo il sesto
evento per la città di Verona
Minor Hierusalem – proget-
to promosso e sostenuto dal-
la Diocesi di Verona, grazie
al contributo di Banco BPM,
di Cattolica Assicurazioni e,
in riferimento al Bando Valo-
re Territori, della Fondazio-
ne Cariverona – volto a risco-
prire il patrimonio culturale
veronese legato alla pietra e
valorizzare quella che, da
sempre, è una risorsa prezio-
sa del territorio.

LA PROPOSTA prevede una
immersione nella storia delle
epigrafi presenti nelle chiese
veronesi e al Museo Maffeia-
no, illustrata in due webinar
(1 e 2 ottobre, ore 18.30) idea-
ti insieme al volontario pro-
fessionista Giacomo Formi-
gari Bernardelli, e accessibili
dal link ricevuto una volta
iscrittisi sul sito www.verona-
minorhierusalem.it o le pagi-
ne social della Fondazione.
Momento completato dall’iti-
nerario lungo le pietre vive
del 3 ottobre, accompagnato
dai professori Alfredo Buono-
pane e Davide Adami.

«SITRATTAdi un approfondi-
mento sulle epigrafi, pagine
di storia e di arte, molto pre-
senti in città e, in particolare,
nelle chiese anche dell’Asso-
ciazione Chiese Vive, che rin-
grazio per la disponibilità di-
mostrata per l’evento», spie-
ga Paola Tessitore, direttrice
della Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem. «Come la
fiera, che quest’anno sarà on
line, anche la formazione in-
terdisciplinare per i volonta-
ri, aperta a tutta la città, sarà
in rete. In sinergia con l’Uni-
versitàdi Verona e con la dire-
zione dei Musei cittadini, gra-
zie ai professori Alfredo Buo-
nopane e Massimiliano Bas-
setti e alla curatrice del Mu-
seo Maffeiano Margherita

Bolla, organizzeremo un we-
binar in due parti, che ci con-
durrà alla incredibile scoper-
ta di alcune epigrafi, le quali
verranno lette da attori e ri-
prodotte dal maestro comaci-
no Franz Ferzini. Al quale se-
guirà un evento itinerante,
aperto a non più di 35 parteci-
panti (per il rispetto delle nor-
me anti Covid), per conosce-
re e ammirare alcune epigra-
fi custodite a San Zeno, a San
Procolo, nel Museo Maffeia-
no, a San Giovanni in Foro e
infine a Santo Stefano».

«UNDONOal servizio della cul-
tura del Territorio pensato
per la Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem», commen-
ta la presidente dell’Associa-
zione Nazionale Le Donne
del Marmo Sara Vannucci.

E sui canali social della Fon-
dazione, una bella sorpresa a
cura di StoneActs, progetto
di contributi video destinato
ai social, in cui alcuni attori
recitano le epigrafi, come cro-
nache del quotidiano, inter-
pretando il tempo e la storia
attraverso parole rese eterne
dal lavoro antico degli scal-
pellini su pietra.

«I NOSTRI giovani talenti
emergenti, sfideranno l’im-
mobilità delle parole incise
nella pietra e nella storia –
spiega infatti la direttrice arti-
stica del Premio Ennio Fanta-
stichini Marta Bifano - Sto-
neActs è un modo per prose-
guire la nostra collaborazio-
ne con l’Associazione Nazio-
nale Le Donne del Marmo.
Una performance che unisce
Arti, Tecniche e Settori.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’epigrafediAudiberto aSezano

Antichità e medioevo sono
due categorie sulle quali ci
rassicura avere idee chiare:
di qua (con l’antichità classi-
ca) il bello e il buono, di là
(con il medioevo) quelli “brut-
ti, sporchi e cattivi”. Gli esper-
ti dell’uno e dell’altro mondo
sanno bene che le cose stan-
no in modo molto più sfuma-
to e che l’antichità greco-ro-
mana genera il medioevo,
perdendo tutto sommato po-
co della sua eccellenza e della
sua nobiltà.

L’epigrafia è uno dei pochi
aspetti della cultura medieva-
le che ne conferma il secolare
pregiudizio negativo. Hai vo-
glia di parlare di continuità:
per almeno sei secoli, dal V al
X, quella produzione, con i
suoi artefici e le competenze
che presupponeva, s’inabis-
sa. Letteralmente. Se l’epigra-
fia antica è un fenomeno ur-
bano, solare, di marmi lucen-
ti e lettere colorate, di fori e
monumenti, quella stentata
e singhiozzante dell’inizio
del medioevo si svolge tutta
nella penombra degli interni
delle chiese. Queste epigrafi
sono ormai affare ecclesiasti-
co e la loro funzione è quasi
soltanto funeraria: servono a
garantire a chi può permet-
tersela una morte “memora-
bile“, a scampare le fosse co-
muni e il rischio che il pro-

prio nome fosse dimenticato
dalle preghiere di chi resta.
Se le rare officine superstiti
lavorano per le ricche, ma po-
co alfabetizzate élites (poten-
ziando gli aspetti simbolici e
figurati delle iscrizioni), a chi
ha meno risorse resta solo il
fai-da-te. Il succedaneo delle
epigrafi sono i graffiti, che
mani pietose tracciano nei
luoghi sacri per tenere viva la
memoria dei propri defunti.

Il territorio veronese conser-
va due depositi unici di graffi-
ti altomedievali: uno nell’ab-
side carolingia di San Zeno e
l’altro nell’ipogeo di Santa
Maria in Stelle. Se si eccettua
una fugace ripresa carolin-
gia, l’epigrafia medievale co-
mincia davvero con l’XI seco-
lo, quando ogni ambito della
società europea dà segni di ri-
sveglio. Compaiono le prime
iscrizioni esposte all’aperto
(nelle piazze, sulle chiese e
sui monumenti), effetto di
una più diffusa alfabetizzazio-
ne dei ceti dirigenti e “borghe-
si” urbani. Con il Due e il Tre-
cento, poi, si fa più chiaro e
compiaciuto il rapporto delle
epigrafi con gli altri prodotti
scritti (i libri con le loro inizia-
li, soprattutto).

Da questa ibridazione na-
sce la fase di massima origina-
lità dell’epigrafia medievale
che, con lo stile gotico, si al-

lontana consapevolmente
dai modelli classici. Nell’e-
semplare iscrizione che cam-
peggia sull’arca di Cangran-
de tutto esprime un radicale
rifiuto dei modelli antichi:
dai formati e dalla disposizio-
ne dello scritto, alla scrittura
e al formulario. Un rinnova-
mento pronto a investire, da
ultimo, pure la lingua delle
epigrafi: i volgari sempre più
spesso sostituiscono quel for-

bito latino che in pochi ormai
conoscevano davvero. Arriva-
ti alla fine del Trecento il me-
dioevo è agli sgoccioli: l’alba
che sorge con il Quattrocen-
to, anche per quel che riguar-
da le epigrafi, è un balzo all’in-
dietro verso una classicità
più sognata che reale. In To-
scana, prima, e in tutta l’Ita-
lia centro-settentrionale,
poi, le epigrafi «all’antica» so-
no un sonante manifesto

dell’umanesimo e del rinasci-
mento italiani.

Sotto i colpi della ripetizio-
ne e dell’imitazione dei mar-
mi antichi, il medioevo (e
non solo quello delle iscrizio-
ni) con la sua stenta ma irri-
ducibile originalità, può dirsi
davvero finito.
Massimiliano Bassetti
Università di Verona
Dipartimento di Culture
e Civiltà

ILPERIODO«BUIO».NelVeronesegliesempinell’absidecarolingiadiSanZenoenell’ipogeodiSantaMariainStelle

NelMedioevoseisecolidi«silenzio»
Il«succedaneo»sonoigraffitinei luoghisacri,pertenerevivalamemoriadeidefunti

L’EVENTO.LanuovainiziativadellaFondazioneVMHinconcomitanzaconlaFieradelMarmo

Epigrafi,specchio
distoriaeumanità
AllascopertadelleiscrizioniantichedelMaffeianoedellechiese
veronesiattraversoduewebinareunitinerariocittadinoinpresenza

VisitatorialMuseo LapidarioMaffeiano

PaolaTessitore:
«Sinergiaconla
nostraUniversità
econladirezione
deimusei
cittadini»

Suicanalisocial
dellaFondazione
videoincuisi
recitanoleepigrafi
comecronache
delquotidiano

VERONAMINORHIERUSALEM
Ilsestoappuntamentodell’annopropostoallacittà
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Epigrafedi Gavia Maxima

ILLAPIDARIO.Unluogoincantatoperglispecialistidiognidisciplina

Leiscrizionicristiane
nelMuseoMaffeiano
Inunadelsestosecolol’alto
funzionarioVictorinus
chiedeprotezionepersée
l’imperatoreallaMadonna

Ilcortile delMuseo Maffeianocon il pronao delTeatroFilarmonico

Nel 148 a.C. venne inaugura-
ta la via Postumia quando il
territorio della Cisalpina non
era ancora del tutto romaniz-
zato e Verona costituiva una
piccola comunità cenomane,
insediata sul colle di San Pie-
tro.

Oggi lungo il percorso urba-
no dell'antica strada diverse
pietre testimoniano della vi-
ta e degli abitanti di Verona,
preziose testimonianze rac-
colte insieme recentemente
nel libro “Le pietre racconta-
no. Guida alla vita quotidia-
na di Verona romana“.

Tra queste l’iscrizione posta
all’interno dell’arco dedicato
alla gens Gavia che ricorda il
suo progettista Lucius Vitru-
vius Cerdo, oppure quella
che corre sull'architrave
dell'antica porta Iovia, oggi
porta Borsari, e che testimo-
nia che nel 265 vennero ripri-
stinate, in pochi mesi, le anti-
che mura cittadine.

O ancora come il cippo fune-
rario che menziona una fan-
ciulla di tredici anni, Petro-
nia Tertulla, oppure l'iscrizio-

ne al civico 6 di via Diaz che
ricorda il pretoriano Tena-
tius Primio che fu topografo
e incisore.
MarevaDe Frenza
Autrice e guida
autorizzata

SULLASTRADA.Ilpercorsourbanodellavia

Testimonianze
divitaantica
lungolaPostumia
Traquestelascrittaposta
sull’arcodeiGaviche
ricordailsuoprogettista
LuciusVitruviusCerdo

Conservailricordodiunnome,
diunavitaolamemoriadiun
evento,aneddotiomiti,
cambiamentisignificativio
ordinari,chehannosegnatoil
tempo.Mapiùafondodiquel
cheleggiamo,omeglio,sui
contornideglialfabetiche
decifriamo,sinascondono
segnidellavoro,cheil
passaggiodeisecolie
dell’uomononhanno
cancellato.
Ognilineadiqueicaratterièdi
perséunracconto,unastoria
fattadiprecisione,disegno,
studioericercadelleforme,
gestitradotti ingeometriesu
pietra.Sideveconsiderare
bozzetto, incisionee
progressivadelineazionea
operadiscalpelloemazza, in
uncostanteritmotintinnante

cheaccompagnalineecurve, linee
secchee,talvolta,spaccature.
Concentrazioneededizione
creanounsimbolofoneticoparte
diuninsiemecheraccontaanche
l’epocaincuivienecreato.Dalla
semplicitàgrecaalla
sofisticatezzaromana,dalla
morbidezzamonasticapre-gotica
(onciale)allaspigolositàdel
frakturallasinuositàbarocca.
Tecnichedilavorazionecustodite
ormaisolodapochi,fracui il
MagisterCommacinoFrans
Ferzini.E lìdovemoltivedonosolo
lettere,capirequalearte,studioe
tecnicanascondauncaratterein
un’epigrafepermetteràdiaprirsi
adunmondodilinee,formee
geometriechenarranodiquel
tempoediquelloscalpellino.
GiacomoFormigariBernardelli
Marmorosso

Unlavorocheisecoli
nonhannocancellato

IL RACCONTO.Per l’uomoantico leepigrafieranounpotentemezzodicomunicazione.Suvariargomenti,maunosututti

Pietreviveperesserericordati
PermoltiRomaniilsolomododisopravvivereallamorteeraconservarelamemoria
delproprionome.Affidandolaaunmaterialedurevoleecapacedisfidareiltempo
In ognuno di noi la parola epi-
grafe evoca immediatamen-
te immagini funeree, perché,
consciamente o inconscia-
mente, la colleghiamo al
mondo dei morti. Per noi, di
solito, l'epigrafe è il manife-
sto affisso su un muro o l'an-
nuncio pubblicato su un gior-
nale, per ricordare qualcuno
che ha lasciato questa vita,
oppure la lastra iscritta appo-
sta sulla tomba di un defun-
to.

Per l'uomo di Roma antica,
invece, le epigrafi, ovvero le
parole scritte sulla pietra, ma
anche sul metallo, sulla pare-
te di un edificio o su un ogget-
to di uso quotidiano, erano
un potente mezzo di comuni-
cazione. Potevano, infatti, es-
sere usate per fare propagan-
da politica, per ostentare le
iniziative intraprese per ab-
bellire la propria città con edi-
fici e monumenti, per ricorda-
re eventi storici importanti.
E non solo. Le iscrizioni servi-
vano anche per manifestare
amore, gioia, odio, convinzio-
ni politiche, religiose o filoso-
fiche, ma soprattutto, ed è
questo l'aspetto più interes-
sante, per ricordare ed essere
ricordati. Per molti Romani,
infatti, il solo modo di soprav-
vivere alla morte era essere ri-
cordati: una persona era vera-
mente morta solo quando il
suo nome non veniva più pro-
nunciato. Era importante, al-
lora, affidare il proprio nome

col proprio messaggio a un
materiale durevole e capace
di sfidare il tempo come la
pietra, nella speranza che
qualcuno un giorno, leggen-
dolo, lo facesse uscire, anche
solo per qualche istante
dall'oblio, e lo richiamasse co-
sì alla vita.

Le iscrizioni, dunque, ci rac-
contano le vicende di donne
e di uomini, che furono po-
tenti e umili, poveri e ricchi,
che soffrirono e gioirono nel
loro percorso umano e che af-
fidarono a una pietra la loro
storia.

Le epigrafi, perciò, furono
prodotte in quantità enorme
e per questo, nonostante il

trascorrere dei secoli, sono
ancora presenti nella nostra
quotidianità: le incontriamo,
infatti, non solo nelle raccol-
te di musei grandi e piccoli,
ma anche nelle nostre città,
collocate là dove sono da sem-
pre, in quel che resta di un
edificio romano (una porta,
un arco, un teatro), oppure in-
serite nelle murature di chie-
se e di antichi palazzi o all’in-
terno di una boutique o di
una pizzeria.

Ed è proprio questa diffusio-
ne che le rende per noi tanto,
troppo, familiari, così che
passiamo loro davanti senza
degnarle neppure di uno
sguardo distratto, anche se

con la loro silente presenza
rievocano un mondo ormai
lontano, ma ancora carico di
suggestioni.

Passeggiando per le strade
di Verona, a esempio, possia-
mo incontrare le iscrizioni di
donne ricche e potenti come
Gavia Massima, che in testa-
mento donò alla città un’in-
gente somma per l’acquedot-
to, o appartenenti all'aristo-
crazia, come Claudia Marcel-
lina, che fu moglie di un con-
sole influente e arrogante, o
vittime di un fato crudele co-
me Petronia Tertulla, morta
ad appena 13 anni. Grazie al-
le epigrafi conosciamo me-
glio la storia della città: su

una delle porte repubblicane
(Porta Leoni) possiamo leg-
gere il “certificato di nascita“
di Verona, mentre sull'altra
porta (Porta Borsari) una lun-
ga iscrizione, incisa sull’archi-
trave, ci ricorda che l’impera-
tore Gallieno, nel III secolo
d.C., temendo l'incursione de-
gli Alamanni, rinforzò le dife-
se cittadine. Le epigrafi, dun-
que, sonopietre vive e a saper-
le ascoltare diventano un
ponte fra noi e quanti furono
prima di noi, ma non diversi
da noi.
Alfredo Buonopane
Università di Verona
Dipartimento di Culture
e Civiltà

Il Lapidario realizzato da Sci-
pione Maffei nella prima me-
tà del Settecento è ancor oggi
– nonostante alcune diminu-
zioni subite nel tempo – un
luogo incantato per gli epi-
grafisti di ogni disciplina.
Contiene infatti iscrizioni,
quasi esclusivamente su pie-
tra e marmo, di civiltà e perio-
di diversi: egizie, venetiche,
etrusche, greche, romane,
medievali, arabe, ebraiche, e
alcune iscrizioni cristiane di
epoca antica.

Nella sala al primo piano,
dedicata al mondo greco, tro-
viamo un'interessante lastra
iscrittada Corinto, con la qua-
le l'alto funzionario Victori-
nus chiede alla Madonna pro-
tezione per sé e per il regno
del suo imperatore Giustinia-
no (VI secolo), ma anche una
lapide funebre in lingua gre-
ca che si ritiene rinvenuta a
Verona, notevole dal punto
di vista storico poiché ricor-
da un certo Aurelio Esopo,
appartenente al gruppo di im-
migrati siriani che giunsero
in Italia settentrionale nel V
secolo, probabilmente a sco-

pi mercantili.
Altre iscrizioni di ambito cri-

stiano sono esposte nel corti-
le.

Una fu posta da un uomo
per ricordare la figlia Placi-
dia, che morì diciottenne nel
VI secolo a Verona; la fanciul-
la apparteneva a una fami-
glia del più alto livello sociale
e aveva ricevuto un'istruzio-
ne, distinguendosi così dalla
maggior parte delle ragazze
di quel periodo.

Altre iscrizioni cristiane
esposte nel Museo furono ri-
trovate a Roma; una invece
fu realizzata nel Settecento a
Ferrara per ingannare Maf-
fei; egli la accolse infatti co-
me autentica e la sua non an-
tichità fu scoperta solo nel se-
colo successivo dal grande
epigrafista tedesco Momm-
sen.
Margherita Bolla
Curatrice del
MuseoMaffeiano

L’ArcodeiGavi sulla Postumia

IlmaestrocomacinoFransFerziniall’opera

Letecniche

ConottobrelaFondazioneVerona
Minor Hierusalem potrà riaprire il
primo ItinerarioRinasceredall’Ac-
qua, di sinistra Adige (chiese di S.
Giorgio, S. Stefano, S. Giovanni in

Valle,S.MariainOrgano)dalvener-
dìalladomenica(venerdì10-16,sa-
bato 10-17.30, domenica dopo le
funzioni del mattino fino alle
17.30) come prima del lockdown.

Sui percorsi Rinascere dalla Terra
eRinasceredalCieloèconfermata
l’apertura al sabato dalle 10 alle
17.30. Ripartono anche le propo-
ste inpresenza, purcontingentate

(massimo35persone),conunsug-
gestivo percorso, in tema con la
concomitanteFieradelmarmo,al-
lascopertadelle iscrizioniantiche.
Sabato 3 ottobre alle 14 si terrà

l’“Itinerariolungolepietrevive“con
ilprof.AlfredoBuonopaneeilprof.
DavideAdami.Partenzaalle14dal-
la Basilica di S. Zeno. Percorso: S.
Zeno, S. Procolo, MuseoMaffeia-

no,S.GiovanniinForoeS.Stefano.
L’iscrizioneeilmodulodiautocerti-
ficazione Covid, da portare già
compilato, si scaricano dal sito:
www.veronaminorhierusalem.it.

Riapre«Rinascere
dall’Acqua»
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Lalocandina con ilprogramma deglieventidedicatialla figuradi FraGiovannida Verona

Francesca Saglimbeni

Con il rientro dalle ferie esti-
ve, la Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem torna a pro-
porre, nel segno dell’Econo-
mia del dono, sia la formazio-
ne culturale a volontari e cit-
tadini – tanto nella forma del
collegamento online, quanto
in presenza -, sia l’accoglien-
za dei visitatori nelle chiese
per tutti e tre gli itinerari (il
sabato dalle 10 alle 17.30, a
partire dal 5 settembre). Il
progetto è promosso e soste-
nuto dalla Diocesi di Verona,
grazie al contributo di Banco
BPM, di Cattolica Assicura-
zioni e, in riferimento al Ban-
do Valore Territori, della
Fondazione Cariverona.

A inaugurare la nuova sta-
gione formativa sarà la polie-
drica figura di fra Giovanni
daVerona, che tramite i webi-
nar accessibili previa iscrizio-
ne sul sito www.veronamino-
rhierusalem.it (proposti sia
alle 18.30 che alle 21) e trami-
te l’evento dal vivo realizzato
in sinergia con l’Associazione
Giochi di Strada e con il Toca-
tì, verrà raccontata in tutte le
sue sfaccettature. Da quella
con cui diede impulso al rin-
novamento edilizio del mona-
stero di Santa Maria in Orga-
no (tema oggetto del webinar
di giovedì 3 settembre con-
dotto da Giovanni Bresado-
la), a quella di maestro intar-
siatore di poliedri ispirati
all’opera di Leonardo da Vin-
ci (appuntamento l’8 settem-
bre con Piefrancesco Betti-
ni), e infine di artista evange-
lizzatore (il 10 settembre con
Walter Giacopuzzi e il 15 set-

tembre ancora con il profes-
sor Bresadola).

«La figura e l’opera del mo-
naco olivetano hanno sem-
pre appassionato i volontari
di Verona Minor Hierusa-
lem, dedicatisi allo studio del-
la sua biografia e produzione
artistica, quanto all’interpre-
tazione stilistica e alla visio-
ne teologica presente nelle
sue tarsie, e persino alla loro
riproduzione in digitale»»,
spiega la direttrice della Fon-
dazione Paola Tessitore, «ap-
proccio che ci ha permesso di
restituirne una lettura sem-
pre più attuale e incisiva, ade-
guata ai molteplici interessi
culturali delle persone».

Anche i nuovi webinar pun-
teranno a valorizzare le pro-
spettive multidisciplinari
dell’artista benedettino olive-
tano. «Appassionati della cit-
tà, e non solo, potranno così
conoscerne la genialità e l’e-
norme contributo alla bellez-
za del territorio, scoprendo
dettagli ogni volta nuovi».

La proposta formativa sarà
completata in occasione del
Tocatì, con i laboratori in pre-
senza del 19 e 20 settembre,
tenuti da intarsiatori e volon-
tari della Verona Minor Hie-
rusalem ogni ora sul sagrato
di Santa Maria in Organo, ai
quali si potrà partecipare pre-
via prenotazione al numero
3421820111 o all’indirizzo vi-
site@veronaminorhierusa-
lem. Garantito l’accesso con-
tingentato nel rispetto dei
protocolli anti-Covid.

Il “gioco” starà nel ricostrui-
re alcune delle meravigliose
tarsie presenti nel coro e nel-
la sacrestia della secolare
chiesa.•

Lasacrestia di Santa Mariain Organo:leparti ligneesono ilcapolavorodi FraGiovanni

LARIPRESA.Webinaredeventodalvivo.Edal5settembreriprendel’accoglienzanellechiese

FraGiovanni:
ilgiocomeraviglioso
traarteespiritualità
LafigurapoliedricadelmonacoautorenelRinascimentodelleopere
diSantaMariainOrgano,lachiesadicuipromossel’ampliamento

Fra Giovanni da Verona
(1457 – 1525) è stato un espo-
nente significativo del Rina-
scimento; uomo di ampia cul-
tura ed artista eclettico si è se-
gnalato per la sua versatilità
come scultore, intarsiatore,
architetto e soprattutto mae-
stro di prospettiva.

Formatosi all’interno
dell’ordine olivetano, ampliò
la precedente attività di scul-
tore ligneo alla scuola del con-
verso fra Sebastiano da Rovi-
gno. Uomo semplice e pro-
fondamente radicato nella fe-
de, concepì la sua arte come
servizio al suo ordine e alla
chiesa; questo non gli impedì
di coltivare relazioni con
Mantegna, con Pinturicchio
e con altri esponenti del Rina-
scimento, rimanendone pro-
fondamente influenzato nei
temi e nella prospettiva arti-
stica. Egli realizzò in vari mo-
nasteri cori, sacrestie e deco-
razioni lignee, dando di fatto
vita alla scuola olivetana di
tarsia; operò a Verona all’in-
terno della chiesa di Santa
Maria in Organo, in cui oltre
ad aver seguito il complessi-
vo ampliamento, realizzò va-
rie opere, tra cui un notevole
candelabro e uno straordina-
rio leggio. Tuttavia egli si ma-
nifestò come artista geniale e
poliedrico soprattutto nella
realizzazione del coro e della

spalliera di quella sacrestia
che Vasari giudicò “la più bel-
la che vi fusse in Italia”.

Il coro in 41 stalli è costitui-
to da specchi intarsiati sor-
montati da archi, che alterna-
no ambientazioni naturali ed
architettoniche con armadi
con arredi religiosi e oggetti
simbolici. Le vedute prospet-
tiche, realizzate con rigide
proporzioni, raffigurano luo-
ghi reali e ideali; gli armadi
invece contengono nature
morte con oggetti sacri e pro-
fani. I molti strumenti musi-
cali rappresentati e le antifo-
ne intarsiate nel leggio evi-
denziano la grande compe-
tenza musicale del monaco
olivetano, per il quale la musi-
ca è nello stesso tempo simbo-
lo dell’armonia del cosmo e
percorso di elevazione spiri-
tuale. Al centro del coro, alcu-
ne figure di santi, cari alla tra-
dizione olivetana dialogava-
no in origine con la meravi-
gliosa Pala Trivulzio, com-
missionata ad Andrea Mante-
gna dallo stesso fra Giovanni.

La spalliera dell’armadio
della sacrestia rappresenta
nello stesso tempo il capola-
voro e il testamento spiritua-
le di fra Giovanni; costituita
da specchi sormontati da ar-
chi, divisi da coppie di colu-
brine decorate, è racchiusa
da due paraste, che racconta-

no in modo originale attraver-
so oggetti intarsiati la passio-
ne di Gesù. Gli archi raffigu-
rano grottesche, animali an-
tropomorfi e riferimenti di
carattere mitologico; negli
specchi la tecnica della tarsia
diventa quasi perfezione nel-
la straordinarietà dei detta-
gli, dei colori e della prospetti-
va, come nel reliquiario dello
specchio centrale, nelle vedu-
te prospettiche di edifici e

paesaggi veronesi e negli
straordinari animali (il gallo,
il gufo, gli uccelli). Particola-
ri sono il terzo e il nono spec-
chio, che rappresentano alcu-
ni poliedri simbolici, sicura-
mente riconducibili alla visio-
ne da parte di fra Giovanni
dei disegni leonardeschi, alle-
gati al “De divina proportio-
ne“ del francescano padre Pa-
cioli.

Fra Giovanni abbina nei

suoi lavori genialità, capacità
tecnica e fede profonda: se-
polto in modo anonimo in
una tomba comune nella crip-
ta di Santa Maria in Organo,
per lo più sconosciuto alla
maggioranza dei veronesi,
nelle sue meravigliose tarsie
ci ricorda che «riporre nel Si-
gnore la propria Speranza, è
il vero bene per l’uomo».
Prof. Giovanni Bresadola

AssociazioneRivela

ILGENIALE INTARSIATORE.FraGiovannidiedevitaallascuolaolivetanaditarsia.Suscitandol’ammirazionedelVasari

Ilcoroelasacrestia,capolavori inlegno
Neglispecchilignei latecnicadiventaquasiperfezionenellastraordinarietàdeidettagli

PellegriniaSanta Mariain Organodurante unavisita organizzatadalla FondazioneVerona MinorHierusalem

VERONAMINORHIERUSALEM
Inizialanuovastagioneformativa
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L’INTERPRETAZIONE.Emergel’intentofunzionaleeiconograficodelletarsie,chesonounaformadievangelizzazione

Unatestimonianzadifede
raccontalabellezzauniversale
«Viapulchritudinis»:ogniquadro
èuninnoall’unitàesistente
tralagraziadiDioel’adesione
liberadelcuoredell’uomo

LA TECNOLOGIA.StudioprospetticoinunprogettodiricercadelloIuav

Laserescanner, tarsie
indimensionedigitale
Unlorocloneinseritonel
modello3Ddel complesso.
L’obiettivoèunpiano
difruizionemultimediale

Ricostruzionedigitale diunadelle tarsiedellasagrestia

Il 19 e 20 settembre in occa-
sione del Tocatì - il festival in-
ternazionali dei giochi anti-
chi e di strada che si tiene
ogni anno in settembre in cit-
tà - il maestro intarsiatore
Giovanni De Poli, volontario
di Verona Minor Hierusa-
lem, e i suoi allievi “aprono”
una Bottega di tarsia sul sa-
grato della chiesa di Santa
Maria in Organo.

Per tanti anni insegnante di
tecnologia del legno, ora in
quiescenza, Giovanni de Poli
produce per passione opere
di tarsia prospettica alla ma-
niera del monaco e insegna
questa antica tecnica fruen-
do di legni meravigliosi dai
colori naturali provenienti
da tutto il mondo e per anni
da lui ricercati: dal rosso del
padouk, al verde del touli-
pier, dal giallo del bosso al
marrone del noce, dal nerissi-
mo ebano al viola dell’ama-
ranto. Gli intarsiatori daran-
no dimostrazione di come si
effettua una tarsia alla moda
rinascimentale coinvolgen-
do con il laboratorio “Le tar-

sie di fra Giovanni” tutti colo-
ro che si iscriveranno.

Ci sarà un secondo laborato-
rio, in italiano e inglese, gesti-
to dai volontari di Verona Mi-
nor Hierusalem, in cui gli
iscritti saranno coinvolti nel-
la storia di fra Giovanni e po-
tranno ricostruire alcune del-
le tarsie di coro e sacrestia.•

L’EVENTO. Il19e20settembresulsagrato

AlTocatìlabottega
diunmaestro
deigiorninostri
GiovanniDePoliproduce
perpassioneopereditarsia
prospetticaeinsegna
questaanticatecnica

L’arrivodeiBenedettini
OlivetaniaSantaMariain
Organoportòaunnotevole
rinnovamentoediliziodel
monastero:anzituttoalla
costruzionedelnuovo
conventoedeisuoichiostri,poi
allatrasformazionedella
chiesa.Erettoilprimo,
demolendoquelloanticoe
fatiscente,ecostruitoilnuovo
sottoladirezionediMaestro
Mondino,ilfervorosoabate
FrancescodaLiscadovette
affrontarelatrasformazione
dellachiesadotandoladi
strutturedigusto
rinascimentale.
Abateecapitoloaffidaronoil
compitoalloroconfratellofra
GiovannidaVerona. Ilcelebre
poliedricomonacoartista,oltre
chemaestroditarsia,
possedevabuonaesperienzain
architettura.FraGiovanni,
mentredirigevalacostruzione
delcoroligneo,disegnavale
navateminoriconsoffittia
botteelecappellelateralidella
chiesaplebana,elevaval’antica
semicupolaeilsoffittoabotte
(1496-1497).Aciòaggiungerà
lanuovasagrestiaterminata
nel1504chedoterà,nelsuo
definitivoritornoinpatria
(1519-1523),dellacelebre
spallieralignea.Nonvedràperò
terminatoilcampanile,suo
capolavoroarchitettonico,da

lui iniziatosulleantiche
fondamentadell’Organumtardo
romano,eciòacausadellamorte.
Loporteràaterminenel1533
FrancescodaCastelloeunalapide
nellacellacampanariaricordafra
Giovanniaccostandoloalmitico
architettogrecoDedalo.E’una
torreeleganteinlateriziocon
trabeazionedoricachesostienela
cellacampanaria,sopralaquale
unabalaustracircondailtamburo
ottagonalechereggelacupolaa
spicchirivestitadizinco.
Quantol’artistaamasse
quest’operaloprovanole
numeroserappresentazionidel
campanilepresenti insuetarsiea
Verona,aMonteOliveto
Maggiore,nellacattedraledi
Siena,alMetropolitanMuseumdi
NewYork.

LucianoRognini
Storicodell’arte

Trasformòlachiesa
congustorinascimentale

Le tarsie delle due maggiori
opere di fra Giovanni a Vero-
na, eseguite tra la fine del
‘400 e i primi del ‘500 nella
chiesa di Santa Maria in Or-
gano, sono caratterizzate da
un lavoro meticoloso, sapien-
te, con chiaro intento funzio-
nale e iconografico: il Coro
come luogo della la preghie-
ra che scandisce le ore della
giornata e la Sacrestia come
spazio preparativo delle cele-
brazioni.

Chi si siede sugli scranni del
coro vede avanti a sé e porta
sulle sue spalle precisi mes-
saggi spirituali che invitano a
coniugare la vita con la pre-
ghiera; chi ammira gli spec-
chi della sacrestia è condotto
al raccoglimento orante e a
considerare la propria vita e
il proprio lavoro alla luce
dell’incarnazione di Cristo.

È una forma di evangelizza-
zione che da un lato presenta
i contenuti della fede e del ca-
risma benedettino olivetano
e dall’altro esprime la profon-
da anima contemplativa e
operativa di fra Giovanni.
Ogni tarsia è un inno all’uni-
tà esistente tra la grazia di

Dio e l’adesione libera del
cuore dell’uomo.

Fra Giovanni ha usato l’arte
come metodo di annuncio;
essa è certamente un modo
per evangelizzare, di conside-
rare la bellezza come una via
per proporre l’annuncio evan-
gelico: la “via pulchritudi-
nis“.

Le tarsie del coro e dell’anti-
ca sacrestia trasmettono l’u-
niversale bellezza e salvezza
portata da Cristo. Non sono
solo “Biblia pauperum“, ma
convinta documentazione e
forma qualificata di testimo-
nianza di fede.

L’accuratezza e le sfumatu-
re degli animali rappresenta-
ti, i campi lunghi delle piazze
e degli edifici, la particolarità
degli strumenti musicali e de-
gli arredi liturgici, la serie del-
la simbologia numerica offro-
no un richiamo a precisi cano-
ni estetici di costruzione e di
prospettiva e nel contempo
alimentano la ricerca di con-
tenuti spirituali.

Walter Giacopuzzi
Baccalaureato in Teologia
Volontario Verona Minor

Hierusalem Unatarsia con chiesae campanile diSanta Mariain Organo

Lo studio prospettico delle
tarsie lignee in Santa Maria
in Organo, è un progetto di
ricerca dell’Università di Ve-
nezia Iuav per il rilievo digita-
le (utilizzando laser scanner
di ultimissima generazione,
e processi di foto-modellazio-
ne) delle preziose opere intar-
siate, e la successiva creazio-
ne di un loro clone digitale,
inserito all’interno di un mo-
dello 3D del complesso chie-
sastico.

L’interesse principale dello
studio si è orientato all’inter-
pretazione proiettiva delle
immagini realizzate da Fra
Giovanni, utilizzando proce-
dure e schemi geometrici pro-
babilmente desunti dalla trat-
tatistica a lui coeva, ma an-
che dalle pratiche pittoriche
di bottega. I soggetti rappre-
sentati ben si prestano a veri
e propri tour de force prospet-
tici, focalizzandosi su temi pa-
radigmatici per la cultura vi-
suale dell’epoca: poliedri ca-
vi, strumenti musicali a cor-
de e/o ad archetto, vedute di
città o architetture (ideali o
reali), oggetti dal forte conte-

nuto simbolico o liturgico. Il
gruppo di studiosi impegnati
nella ricerca, attraverso la co-
struzione di modelli digitali
dei singoli oggetti raffigurati
in ogni “scansia virtuale“ del-
le tarsie, sta realizzando un
progetto di fruizione multi-
mediale, con l’ausilio di un vi-
deo mapping, grazie al quale

ognuna di esse prenderà vita,
animandosi e illustrando al
visitatore la propria storia e
la propria funzione simboli-
ca. In questo modo la pro-
spettiva torna al suo etimo
originale, “perspicere“, ovve-
ro “vedere attraverso“.

Prof. Agostino DeRosa
Università Iuav di Venezia

Ilmaestro GiovanniDePoli

Caroto:ritrattodiFraGiovanni

L’ingegnoarchitettonico

Dal 3 settembre inizierà un webi-
nar, con la formazione online, sul
genio del Rinascimento veronese,
fraGiovanni, l’artista che ha deco-
rato le tarsiediSantaMaria inOr-

gano.Ilcorso,daltitolo"FraGiovan-
ni: il gioco meraviglioso tra arte e
spiritualità”,prevedeunciclodi le-
zioniadistanzailmartedìeilgiove-
dì alle18.30apartiredagiovedì3

settembre.Gliincontrisonogratui-
ti, è richiesta l’iscrizione per avere
il link di collegamento alla piatta-
formaonline(info:www.veronami-
norhierusalem.it ). Inoltre ci saran-

no laboratori in presenza in occa-
sione del Tocatì, Festival dei Gio-
chi in strada, il 19 e 20 settembre
davanti al piazzale di SantaMaria
inOrgano, su prenotazione ea nu-

mero limitato per esigenze Co-
vid-19. La FondazioneVeronaMi-
norHierusalemasettembreriapre
le chiese dei tre itinerari al sabato
conorario dalle10alle17.30 (sal-

voleeccezioniperalcunechiese). I
visitatori dovranno avere la ma-
scherina personale; la Fondazione
garantirà le norme di sicurezza e
forniràl’igienizzanteperlemani.

Siparte
il3settembre
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LARINASCITA.Nell’emergenza, laFondazioneVMHstariorientandolapropriamissionedivalorizzazionedelterritorio.Efissagiàperdomaniunprimoappuntamento

Ilpellegrinaggiodiventa«virtuale»
APasquettaunitinerarioconiscrizionegratuitasulsitoosullepagineFbeInstagram
DonSignoretto:«Sarannoiluoghiaentrareacasanostra,dallaTerrasantaall’Adige»

NUOVEABITUDINI.Èpartitaunaveraepropriamobilitazionedigitale

Riscopriamonoistessi
attraversolacultura
Siapronoopportunità
immensediarricchimento
intellettualeediriflessione
sulprofondodell’esistenza

DaGerusalemmea Verona: ilpellegrinaggiovirtuale proposto daVerona MinorHierusalemperil lunedì diPasqua

Larinascita:passaanche
attraversoilvolontariatouna
nuovavalorizzazionedel
territorio,conl’accoglienzanei
luoghidell’arteedellospirito.
Rinascita: laparolacampeggia
suicartiglicheindicanoitre
itineraripropostidaVMH,
concettoinsitonellamissione
orainperfettaarmonianon
soloconlaPasquamaconla
volontàdi (ri)creazionedel
valoredellarelazione,cheètra
ipilastridellaFondazione,non
appenaleordinanze
allenterannolastrettaesi
potràriaffacciarsiallasocialità.
Laforza-motoredellaVMHè
unvolontariatoculturale
numerosoeappassionato:
oltre450ivolontariattivi (e
oltre100studenti)offronoil
tempo–economiadeldono–
peraccogliereeaccompagnare
visitatoriallascopertadelle
chieseveronesideitrecircuiti.
Unalungaclausurasta
modificandoicomportamenti
eleesplorazioniculturalidella
VMHsarannouncoinvolgente
accompagnamentonel
percorsodirinascitacittadina.
Nonsolo: ilviaggiointellettuale
erealeneiluoghidellaVMH
saràviaticoperriappropriarsi
dellabellezzaedellaculturadi
Verona,siaperiveronesi
stessi,siaperrichiamare
nuovamenteilflussoturisticoe
aridareslancioall’economiae
all’immaginelocale.
Alessandra Moro
GIORNALISTA

L’entusiasmo
dioltre500
persone

Comeutilizzarelecompetenze
digitalinunmomentoincui il
contattoumano,allabasedel
progettoVeronaMinor
Hierusalem,sièazzerato?
Coinvolgimento,interazione,
informazione:questele3
regolesullequaliabbiamo
attivatounaseriediiniziative
social.Sonoattivitàperdare
risaltoalpensierodichivisita
lenostrechiese(rubrica
“Recensionimemorabili” il
lunedìsuFacebook),perfar
conoscerechisonodavicinoi
nostrivolontari(rubrica“VVVil
VeroVoltodelVolontario”il
mercoledìsuFacebook),per
metteregliutentiallaprovasu
temiartisticieculturali (quiz
delmercoledìsuInstagram),
pergiocareconpersonaggi
misteriosidelpassato
(sondaggio“Indovinachi?”del
venerdìsuFacebook)einfine
perelargirepilloleraresuarte
estoriaveronese(larubrica“Lo
sapevateche?”ilsabatosu
Facebook). Inlavorazioneuna
rubrica(#vmh@home)dovei
volontaridellaFondazione
sarannochiamatia“metterci la
faccia”, inquestomomentodi
isolamento
https://www.facebook.com/-
veronaminorhierusalem/-
https://www.instagram.com/-
veronaminorhierusalem/
#VMHnonsiferma#VMHquiz
#teamdigitalVMH
#recensionimemorabiliVMH
Paola Bertani
VOLONTARIAVMH

Suisocial
ognigiorno
un’attività

In questi giorni così difficili
in cui siamo tutti costretti a
ridefinire i nostri comporta-
menti e abitudini, stiamo im-
parando ad apprezzare più
concretamente quello che la
cultura può fare per noi. Co-
sa sarebbero questi giorni se
non potessimo contare sulla
compagnia e sul conforto
emozionale della televisione,
del cinema, della musica, dei
libri? Di fronte a questa situa-
zione inedita, persino i luo-
ghi della cultura che erava-
mo abituati a frequentare fisi-
camente in quella quotidiani-
tà che sembra lontana – i mu-
sei, i teatri, le sale da concer-
to – hanno messo in atto una
mobilitazione digitale senza
precedenti che ha reso dispo-
nibili a tutti strumenti straor-
dinari di visita virtuale alle
mostre e alle collezioni, e un
accesso illimitato a straordi-

nari archivi di spettacoli, con-
certi, performance dal vivo.

E questa rivoluzione non è
destinata a esaurirsi presto:
la nuova situazione darà un
ulteriore, fortissimo impulso
alle nuove tecnologie digitali
che mirano ad aumentare la
nostra capacità esperienziale
come la realtà virtuale e la
realtà aumentata. Per chi
vuole, si aprono opportunità
immense di arricchimento in-
tellettuale, di contatto con la
bellezza, di riflessione sui te-

mi profondi dell’esistenza.
Non è quindi solo una que-
stione di intrattenimento, un
modo di far passare il tempo
e tenere a freno l’angoscia,
ma una straordinaria oppor-
tunità di crescita umana.

È questa la filosofia che ha
animato, fin dal primo gior-
no, il progetto di Verona Mi-
nor Hierusalem: il coinvolgi-
mento dei volontari nella va-
lorizzazione del patrimonio
storico-artistico ecclesiastico
attraverso un percorso di svi-

luppo personale che trasfor-
masse il tempo speso al servi-
zio degli altri anche in un mo-
mento di ri-scoperta di sé e
delle proprie potenzialità at-
traverso la formazione e la
cultura, con programmi per-
sonalizzati e un percorso defi-
nito in modo consapevole. Il
progetto della Verona Minor
Hierusalem fornisce così uno
spunto forte per tutti noi, mo-
strandoci come lo sviluppo
umano fondato sulla cultura
migliora le nostre vite, ci ren-
de più utili agli altri, e ci aiuta
a dare un senso e una direzio-
ne alle nostre scelte.

È però importante che que-
ste opportunità diventino
davvero accessibili per tutti.
Sono ancora tanti, troppi co-
loro che per mille ragioni si
vedono preclusa la possibili-
tà di dare spazio alla cultura
nella loro vita, o non sono sta-
ti ancora messi in grado di ap-
prezzarne il reale valore. È da
qui che occorre ripartire, co-
me fa da sempre Verona Mi-
nor Hierusalem: nel rendere
la cultura sempre più inclusi-
va. Questo tempo di grande
difficoltà, se ben speso, può
così diventare anche un tem-
po di vera rinascita. Non spre-
chiamolo.•
Pier Luigi Sacco
Professore di Economia della Cultura,
Università IULMMilano.
Direttore del Venice Center dell'OCSE

ATTRAVERSO I SECOLI.Ciclodicinque incontri

Architetturasacra,
lechieseciparlano
dellalorostoria
Impareremoadapprezzare
lepeculiaritàestetichedi
cinque«gioielli»ecollocarli
nell’epocaincuisononati

Francesca Saglimbeni

Da un lato, c’è un nutrito ven-
taglio di idee pensato per la
formazione a distanza dei vo-
lontari. Dall’altro, un paniere
di proposte digitali finalizza-
te a riallacciare il dialogo con
ciascun cittadino.

Nessun tassello è lasciato al
caso nel mosaico di percorsi
lungo i quali la Fondazione
Verona Minor Hierusalem
(promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona, grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e, in
riferimento al Bando Valore
Territori, della Fondazione
Cariverona) sta riorientando
la propria missione di valoriz-
zazione del territorio, in fun-
zione di una rinascita della
città. Rinascita con pilastro
portante in quello stesso vo-
lontariato culturale che, solo
fino a un mese fa, ci attende-
va alle “porte” della Piccola
Gerusalemmecon sguardi ac-
coglienti e sorrisi gratuiti.

«In questa pausa forzata,
l’attività della Fondazione è
più che mai dinamica, anche
grazie all’utilizzo della tecno-
logia, che posta al servizio del
valore delle relazioni umane
consente di mantenere il con-
tatto fra i volontari e verso la
città», dice il direttore Paola
Tessitore. «L’attività di acco-
glienza con l’Economia del
dono nelle 17 chiese, sarà an-
cora importante per ridare
slancio alla cultura, al turi-
smo, e quindi all’economia
del territorio».

In attesa di restituire la città
ai cittadini e i cittadini alla
città, domani, il lunedì di Pa-
squetta si terrà il pellegrinag-
gio virtuale della Verona Mi-
nor Hierusalem.

Basterà iscriversi gratuita-
mente tramite il sito www.ve-
ronaminorhierusalem.it, o le
pagine Fb o Instagram. «Ciò
che cambia rispetto ai tradi-
zionali pellegrinaggi urbani
sarà semplicemente la pro-
spettiva», afferma il presiden-
te della Fondazione, don
Martino Signoretto, «anzi-
ché uscire di casa, o dal pro-
prio paese o città, per rag-
giungere la meta, saranno i
luoghi a entrare nelle nostre
case. Potremo spostarci dalla
Terra Santa a Verona, dai de-
serti alla nostra sinistra Adi-
ge, rimanendo seduti e viven-
do una contemporaneità geo-
grafica tra mete lontanissi-
me e meravigliose, tra vicen-
de distanti nel tempo, presen-
ti nella memoria delle pietre
vive».

Certo, mancherà l’esperien-
za dei cinque sensi, manche-
rà l’impatto tipico del sostare
su un sito sacro. «Ma ci saran-
no l’immagine e la parola, la
fantasia e l’immaginazione a
fare da equipaggiamento al
nostro santo viaggio».

L’itinerario si intitola “È lu-
nedì di Pasqua, andiamo a
Gerusalemme!” e inizierà al-
le 16.30.

Martedì 14 aprile, invece,
partirà il corso monografico
online sull’architettura e arte
nelle chiese della VMH.•

Volontari Teamdigital

Lapresentazione dellaChiesadi SanLorenzo durante unevento

La caratteristica dell’architet-
tura sacra veronese è di esse-
re stata costruita nelle varie
epoche in campagne edifica-
torie generalizzate. Questo è
comprensibile in quei mo-
menti in cui la costruzione è
contemporanea: nella prima
cristianizzazione della città,
e poi in epoca romanica quan-
do il terremoto del 1117 ha
gravemente danneggiato la
città e si deve ricostruire dac-
capo.

Più singolare è che questo
accada nel Rinascimento o
nel Barocco quando non si re-
gistra nulla di tragico. Come
si spiega?La prima lezione
che impariamo è che a ogni
riforma liturgica si deve cam-
biare anche lo spazio della ce-
lebrazione, per questo le mo-
difiche sono incessanti. Qua-
li sono, perciò, gli elementi

che si ritrovano in tutte le
chiese di una determinata
epoca? E quali, invece, quelli
che ci parlano del genio indi-
viduale degli architetti e de-
gli artisti che vi lavorarono?
Per scoprirlo bisogna osserva-
re le chiese. Attraverso cin-
que incontri monografici im-
pareremo a conoscere i gioiel-
li che Verona riserva a chi la
sa amare, e anche a riconosce-
re i periodi, i caratteri datan-
ti, le peculiarità estetiche e ar-
tistiche di chiese che ci per-
metteranno di attraversare i
secoli, dalla prima età cristia-
na al Romanico, al Tardo Go-
tico e al Rinascimento. Alla
fine del percorso, nel sesto e
ultimo incontro, verifichere-
mo le nostre conoscenze in
un comparazione di tutti gli
edifici studiati, scoprendo di
aver approfondito la cono-
scenza storico-artistica e ico-
nologica dei luoghi che ancor
oggi sono tenuti vivi dalla fe-
de e dal turismo culturale.•
Direzione
Verona Minor Hierusalem

VERONAMINORHIERUSALEM
Lapausaforzatanonfermaleiniziative
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Al passaggio tra XV e XVI se-
colo nelle chiese veronesi si
moltiplicano opere che illu-
strano momenti della passio-
ne e della morte di Cristo in
particolare Crocifissioni, De-
posizioni e Compianti. Alcu-
ne di queste raffigurazioni si
svolgono sullo sfondo di ve-
dute della città, verosimil-
mente intesa come Minor
Hierusalem secondo un’acce-
zione promossa dal ceto diri-
gente alla metà del Quattro-
cento la cui durata si riscon-
tra in rari contesti documen-
tari e letterari fino alla metà
del secolo seguente ma, se va-
le questa ipotesi, più frequen-
temente in quello figurativo.

La manifestazione visiva di

questi temi viene particolar-
mente favorita nell’ambito
dei minoriti dell’Osservanza
con forme inedite. A San Ber-
nardino si sviluppa nell’arco
di cinquant’anni un program-
ma iconografico senza con-
fronti per la quantità di arti-
sti coinvolti e di raffigurazio-
ni del tema della Passione di
Cristo (oltre venti dipinti e
un complesso scultoreo).

Si tratta della cappella Avan-
zi o della Croce che è innalza-
ta dopo il 1492 come cappel-
la di famiglia (inizialmente
dotata di pitture da Bartolo-
meo Avanzi) e in seguito vie-
ne officiata anche dalla Com-
pagnia della Croce che si im-
pegna a estendere il program-
ma iconografico di partenza
dando origine a un raro com-
plesso figurativo del quale
parla anche Giorgio Vasari.

Stefano Lodi
Storico dell’arte

LEOPERE.Nellechiese,fraXVeXVIsecolo

«PassionediCristo»
Esullosfondo
levedutediVerona
ASanBernardinoun
programmaiconografico
unico,conventidipinti
euncomplessoscultoreo

LETRACCE

Inuoviculti
arrivati
dall’Oriente
nelMedioevo

LA VOCAZIONE DELLA CITTÀ.CiclodiwebinarperapprofondireglielementistoricisullaPiccolaGerusalemmescaligera

Insinergiaconl’Università
traricercaeinnovazione
QuattroincontrionlinegratuitiperindagareilruolodiVeronametadipellegrinaggio
nelMedioevo.Verrannoillustrati irisultatididuestudicondottiassiemeall’Ateneo

Lasinergiaculturaletra
l’UniversitàdiVeronaela
FondazioneVeronaMinor
Hierusalemstadiventando
semprepiùattiva.
Alcunidocentidelnostro
Ateneosonoattivamente
impegnatiaportareavanti
conlaFondazioneprogettidi
ricercascientificaconil
coinvolgimentodi
studentesseestudenti.
Fornirenuoveemolteplici
opportunitàdicrescita
personaleainostrigiovani
duranteilpercorsodistudi,
ancheattraverso ilconfronto
elariscopertadelterritorioe
dellesuericchezzeculturali,è
uncompitoprimarioche
l’Universitàportaavanticon
passione.
Unodeiprogettipensati in
questasinergiafornisce
l’opportunitàperstudentesse
estudentidisperimentare
duranteil loropercorsodi
studiaspetticomelagestione
dellerelazionicongli
stakeholderdiVeronaMinor
Hierusalemequindi i
visitatori, ipellegriniei
cittadinidelterritorio,
attraversostagecurriculari,
postlaureamevolontariato
culturale.
Peralcunidi loroèprevisto
l’affiancamentoa

professionistidella
comunicazione,cheinmododel
tuttovolontariotrasmettono
competenzenellacomunicazione
digitale,divenutacosì
importanteinquestiultimitempi
diemergenzasanitaria.
Pregiandomidifarpartedel
Comitatodi indirizzodella
FondazioneVeronaMinor
Hierusalem,perdelegadel
MagnificoRettoredell’Univesità
diVerona,professorPier
FrancescoNocini,sento
l’importanzadidarecontinuitàe
slancioalprogetto,
sviluppandoneicontenutie
facilitandoneladiffusione,anche
attraversoisocialmediadella
nostraUniversità,affinchési
possanoraggiungereletante
personeinteressate.
«Unacittàdavalorizzare
assieme»èinfatti losloganchela
VeronaMinorHierusalem
proponeechesintetizza la
missiondifarereteesi integra
perfettamenteconquellodi
“Veronacittàuniversitaria”
fortementevolutoeperseguito
dalnostroRettorefindall’inizio
delmandato,perraggiungere
tutti insiemeilBeneComune
dellacittà.

Nicoletta Zerman
DelegatadelRettore
perlacomunicazione

eirapporti istituzionali

Opportunitàdicrescita
deigiovaniallascoperta
dellericchezzeculturali

LASTORIA.Unostudiosuidocumenticonservatiall’ArchiviodiStato

Queltestamentoprima
difareilpellegrinaggio
Lamobilitàreligiosadei
veronesidelQuattrocento
ricostruitaattraverso
leloroultimevolontà
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Francesca Saglimbeni

Quattro “finestre“ su Verona,
per indagarne non solo l’or-
mai celebre ruolo di meta di
pellegrinaggi, in quanto Pic-
cola Gerusalemme, ma an-
che la congiunta e storica vo-
cazione di città “pellegrina”.

Una consuetudine che espri-
me tutta la sua tensione uma-
na e religiosa, in particolare
nel periodo dal basso al tardo
Medioevo. Quando pellegri-
ni e pellegrine di Verona si
spingevano sia sulle rotte dei
tradizionali luoghi della cri-
stianità (Roma, Terra San-
ta), sia su sentieri, per così di-
re, più domestici, come quel-
li che conducevano ai santua-
ri mariani del Veneto.

Una metafora della vita que-
sti cammini, come metafora
di viaggio - nel passato e nel-
la fede - intendono essere i
quattro webinar gratuiti (da
martedì 16, il martedì e giove-
dì alle 18 con replica alle 21)
nei quali la Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem illu-
strerà i frutti di due ricerche
sul tema finanziate dalla Fon-
dazione, in sinergia con l’Uni-
versità di Verona, grazie al
contributo economico del
Bando Valore e Territori del-
la Fondazione Cariverona e
dei partner Banco BPM e Cat-
tolica Assicurazioni.

In quattro tappe virtuali, af-
ferma Paola Tessitore, diret-
trice della Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem, «i par-
tecipanti potranno conosce-
re da una parte gli ulteriori
elementi storici che la defini-
scono Verona Minor Hieru-
salem, dall’altra individuare
le fonti testamentarie medie-
vali in Archivio di Stato che
documentano la pratica dei
pellegrinaggi dei fedeli nei
principali santuari e in alcu-
ne chiese della città».

Itinerario rivolto sia ai vo-
lontari che ai cittadini (iscri-
zione obbligatoria tramite il
sito o i canali social della Fon-
dazione).

Dall’alleanza con l’ateneo
nascono anche opportunità
per giovani universitari, ricor-
da Tessitore: «Stage currico-
lari, tesi di laurea, stage post
laurea per indirizzare alla
professione, teatro, volonta-
riato per mettere a frutto le
conoscenze di studio e le ca-
pacità di comunicazione. Al
riguardo è da tempo attivo il
Team Digital, gruppo di uni-
versitari che, guidati da pro-
fessionisti, apprende la comu-
nicazione tramite i social. E
si sta dedicando anche all’or-
ganizzazione dei webinar».

Giovani coinvolti anche in
“PersINtempo”, sei puntate
online pensate come gaming
storico rivolto ai ragazzi della
scuola primaria e secondaria
di primo grado, stimolati a
scovare misteri della nostra
Piccola Gerusalemme. Iscri-
zioni dal 24 giugno».•

Lalocandina delciclodi webinar dellaFondazioneVerona MinorHierusalemin sinergia con l’Universitàdi Verona

Unprogetto diformazione

La concezione della vita co-
me viaggio e come “pellegri-
naggio“ è costitutiva del cri-
stianesimo, che ha fatto del
pellegrino il principale sim-
bolo del fedele. Inoltre per i
cristiani il cammino degli uo-
mini e delle donne sulla terra
si conclude con un ultimo
viaggio: una “trasmigrazio-
ne“ verso l’Aldilà, verso un’al-
tra vita. A partire da tale con-
cezione dell’homo viator, sin
dai primordi della cristianità
e poi lungo tutto il corso
dell’età medievale molti fede-
li, uomini e donne, arricchiro-
no la loro vita religiosa con
l’esperienza del pellegrinag-
gioverso i grandi e piccoli luo-
ghi sacri della cristianità.

Attraverso uno studio con-
dotto sulle migliaia di testa-
menti medievali conservati
in Archivio di Stato, è stato
possibile individuare la mobi-
lità religiosa degli uomini e
delle donne di Verona nel tar-
do medioevo, in particolare
nel Quattrocento. Si è potuto
appurare sulla base degli atti
di ultime volontà che la prati-
ca del cammino per motivi re-
ligiosi non era eccezionale né
eroica, ma apparteneva alla
dimensione della quotidiani-
tà dei fedeli, i quali ne rende-

vano testimonianza nei loro
testamenti, talvolta redatti
prima della partenza verso le
grandi mete di pellegrinag-
gio: Roma, Gerusalemme,
San Giacomo di Compostela,
Sant’Antonio di Vienne.

Oltre ai viaggi indirizzati ai
luoghi classici, la ricerca ha
portato alla luce anche un fit-
to reticolo di pellegrinaggi
minori verso i santuari maria-
ni del Veneto che, nel corso
del XV secolo, acquistarono
una progressiva fama di offri-
re guarigione e protezione da
calamità e malattie, come la

peste. Ulteriore novità della
ricerca è rappresentata da un
circuito di chiese tutto inter-
no alla città dell’Adige – in
particolare San Lorenzo e
Santa Maria in Organo – de-
positarie di singolari grazie
per il suffragio dei defunti, a
cui i fedeli inviavano gruppi
di donne a pregare per il de-
stino della propria anima.

Maria Clara Rossi e
Roberto Alloro

Storia del cristianesimo e
delle chiese,

DipartimentoCulture e
civiltà, Università di Verona

NicolaGiolfino,«Cristo messo in croce»,chiesadi San Bernardino

Si può dire che il secolo XII
fu il secolo del grande svilup-
po del rapporto fra Oriente e
Occidente. Attraverso Vene-
zia, ma non solo, giunsero a
Verona nuovi culti, e alcune
delle chiese fondate in quegli
anni sono dedicate a santi
orientali: san Nicola vescovo
di Mira (San Nicolò “in buc-
ca de Arena“), San Biagio ve-
scovo di Sebaste (sul sito di
palazzo Forti). C’è una chiesa
di Santo Sepolcro, un ospeda-
le dei Giovanniti, un insedia-
mento templare vicino alla
chiesa parrocchiale di San Vi-
tale. A queste istituzioni, chi
fa testamento lascia spesso
del denaro, o armi. In città,
l’idea del pellegrinaggio (an-
chearmato) in Terrasanta cir-
colava, dunque, e affascina-
va. Si scriveva di “passagium
ultra Mare“, non di “crociata”
(parola molto più tarda). Ol-
tre ad alcuni nobili, fra chi
diede il buon esempio e partì
davvero ci furono anche due
vescovi, Riprando nel 1188 e
il cardinale Adelardo pochi
anni dopo. Raccogliere le po-
che tracce di questa sensibili-
tà significa porre le premesse
di quel “bisogno di Gerusa-
lemme“ che resterà vivo, a Ve-
rona, sino al Quattrocento e
all’invenzione di Verona Mi-
nor Hierusalem.

Gian Maria Varanini
StoriaMedievale

Dipartimento Culture e
civiltà, Università di Verona
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Francesca Saglimbeni

Se per spostarci oltre i confi-
ni d’Europa dovremo atten-
dere ancora un po’, per viag-
giare da Oriente a Occidente
basterà partecipare al pelle-
grinaggio virtuale organizza-
to dalla Fondazione Verona
Minor Hierusalem per que-
sto pomeriggio di domenica
31 maggio alle 17.30.

D’obbligo l’iscrizione sul si-
to www.veronaminorhierusa-
lem.it o sui social della Fon-
dazione (Facebook e Insta-
gram) promossa e sostenuta
– lo ricordiamo - dalla Dioce-
si di Verona, grazie al contri-
buto di Banco BPM, Cattoli-
ca Assicurazioni e, con il Ban-
do Valore Territori, anche di
Fondazione Cariverona.

Ottenuto il link per accede-
re all’evento online, i pellegri-
ni potranno vivere un’espe-
rienza pentecostale di respi-
ro internazionale, toccando
ben sette città europee più la
Città Santa. Che come sugge-
risce lo stesso titolo dell’itine-
rario, ovvero «Le Gerusalem-
me d’Europa: una Penteco-
ste di speranza e di pace», sa-
rà proprio la “stazione” di par-
tenza. Da qui sentiremo inter-
venire l’archeologo israelia-
no Dan Bahat, noto soprat-
tutto per le sue campagne di
scavo a Gerusalemme.

ALTRE TAPPE saranno il Mo-
nastero Nuova Gerusalem-
me di Istra, presso Mosca, da
secoli sotto la custodia dei
Monaci Ortodossi; Santiago
de Compostela, altra grande
e storica meta di pellegrinag-
gio europeo; Roma (ad limi-
na beati Petri), dove ci atten-
derà Umberto Broccoli, e tra
le altre Sarajevo (la “Gerusa-
lemme d’Europa“), dove a fa-
re da Cicerone virtuale sarà il
professor Rjiav Ganibegovic.

Senza dimenticare la nostra
Piccola Gerusalemme scali-
gera, di cui diranno il docen-
te di storia dell’arte Davide

Adami e il biblista don Marti-
no Signoretto, presidente del-
la Fondazione Verona Minor
Hierusalem. Mentre al diret-
tore Paola Tessitore spetterà
l’iniziale messaggio di pace e
speranza inviato a tutto il
mondo. «In tal modo vivre-
mo la festa di Pentecoste per
ciò che realmente è – dice -:
la festa dell’unità nella diver-
sità. Sarà davvero bello sentir-
ci una grande famiglia, in cui
l’apporto delle diverse cultu-
re e lingue diventa ricchezza
per tutti. Gerusalemme signi-
fica proprio “città della pace”
e anche Verona, Minor Hie-
rusalem, è chiamata ad esse-
re tale, come altre Piccole Ge-
rusalemme d’Europa, che
con questo evento rievocano
le loro radici comuni e il cora-
le impegno per il bene comu-
ne, la solidarietà e la pace».
Per la prima volta, infatti, Ve-
rona Minor Hierusalem allar-
ga i suoi orizzonti e diventa
Europa.

«L’ITINERARIO si svolge dun-
que lungo otto Gerusalemme
d’Europa. Non solo grandi ca-
pitali come Roma o Mosca,
ma anche città minute e pic-
coli centri, perché i luoghi
evocativi possono essere pre-
senti anche nelle province,
nella geografia di viaggio e
culturale minore», precisa
Adami. Ciò che si va a tesse-
re, è allora un microcosmo,
«una rete che riprende i fili, i
cammini del tessuto storico
che, come autostrade medioe-
vali, hanno cucito assieme
l’Europa nel segno di una del-
le sue radici comuni. Solo
che invece di essere compo-
sta esclusivamente da segni
della storia, è fatta anche di
persone, incontri, ossia da
una storia viva, che possiamo
scrivere assieme».

«CINQUANTA GIORNI dopo la
Risurrezione di Gsù (ecco
perché Pentecoste), gli apo-
stoli “furono tutti pieni di Spi-
rito Santo e cominciarono a
parlare in altre lingue, come
lo Spirito dava loro di espri-
mersi”», annota Signoretto.
«Una forza che donò loro il
coraggio di spalancare le por-
te di quella casa maleodoran-
te di paura, uscire allo scoper-
to, farsi capire da ogni stra-
niero e intraprendere il mon-
do allora conosciuto, tanto
da spingersi fino all’Europa:
San Giovanni a Efeso,
Sant’Andrea a Patrasso, San
Pietro e San Paolo a Roma,
San Giacomo il Maggiore a
Santiago, ai confini dell’Euro-
pa dell’Ovest. Il loro benedi-
cente passaggio ha anticipa-
to un mondo futuro, dove i
popoli non sono divisi da con-
fini, ma uniti da strade, cam-
mini e pellegrini».•

©RIPRODUZIONERISERVATA

VERONAMINORHIERUSALEM
Unapropostadirespirointernazionale

Bianca Kühnel*

Gerusalemme occupa una po-
sizione centrale nella spiri-
tualità cristiana.

Le città europee hanno ac-
colto Gerusalemme nel pro-
prio seno attraverso una
gran varietà di rappresenta-
zioni visive e monumentali.
In alcune di queste, Gerusa-
lemme venne rappresentata
in processioni che si muove-
vano da Stazione a Stazione
durante la Settimana Santa e
ogni stazione era rappresen-
tata da una chiesa locale, co-
me nel caso di Verona. Altre
hanno simbolizzato le Stazio-
ni della Passione con i Bild-
stöcke (colonne con rappre-
sentazioni pittoriche o scolpi-
te degli eventi che ebbero luo-
go nelle rispettive Stazioni),
aggiungendo in più una cap-
pella o una chiesa simile al
Santo Sepolcro di Gerusalem-
me come luogo della sepoltu-
ra di Cristo e della Sua Resur-
rezione.

L’istallazione di Norimber-
ga si compone di una Via Cru-
cis, un Calvario e una Cappel-
la della Croce. Nove Stazioni
della Croce sono distribuite
in buona parte della città, a
partire dalla sua porta più
orientale (Tiergärtnertor),
per quindi uscire ad ovest dal-
le mura e raggiungere il cimi-
tero di San Giovanni, in pas-

sato lazzaretto.
I rilievi mostrano Cristo e i

suoi seguaci in gesti ed
espressioni drammatici, in-
contrando i credenti al livello
dello sguardo, coinvolgendo-
li nella processione, guidan-
doli verso il luogo della Croci-
fissione. Lì, prima del cancel-
lo di entrata al cimitero, due
gruppi scultorei rappresenta-
vano il dramma della Croci-
fissione. Entrambi andarono
persi nel diciottesimo secolo;
solo la Crocifissione è parzial-
mente conservata nel cortile
della Chiesa del Santo Spiri-
to (Heilig-Geist Kirche) in
città. Il terzo componente l’i-
stallazione, la Cappella del
Sepolcro e della Resurrezio-
ne, si trova all’interno del pe-
rimetro del cimitero.

L’architettura del Sepolcro,
sebbene molto più grande e
spaziosa, rievoca l’edicola di
Gerusalemme ed è arricchita
da narrazioni pittoriche. Nel
corso dei secoli si aggiunsero
a Norimberga altri siti che ri-
mandano alla Passione: la Ca-
sa di Pilato e un vicolo fuori
dalla porta stessa, associato
al Monte degli Ulivi.

Norimberga ha ispirato al-
tri complessi come a Bam-
berg, Hollfeld e Volkach. No-
rimberga e Bamberg rappre-
sentano una fase chiave nella
creazione dei Calvari che han-
no modellato ed esteso in mo-
do significativo lo spazio ur-

bano. Essi si uniscono alla
contemporanea Görlitz, al
confine fra Germania e Polo-
nia, e a molti altri siti meno
ben conservati nel loro aspet-
to originario.

Molti di questi siti sono sta-
ti in seguito riccamente deco-
rati, al punto di alterare il lo-
ro carattere originale. Que-
sto è il caso di Varallo in val
Sesia, che illustra la storia bi-

blica piuttosto che accompa-
gnare Cristo alla Croce. Lo
stesso vale per i grandi siti po-
lacchi, come Kalwaria Zebre-
dovska.

Altri siti ci mostrano una
versione abbreviata della Via
Crucis con Crocifissione ed
edicola del Sepolcro. Maria
Plain, vicino a Salisburgo in
Austria, ne è un tipico esem-
pio.

A prescindere dalle differen-
ze, che sono dettate dai gusti
e dalle condizioni dei singoli
luoghi, sono ovvi sia l’appar-
tenenza di questi siti allo stes-
so tipo di commemorazione
della Passione di Cristo che
la loro medesima funzione
all’interno della devozione
pasquale.

*Università Ebraica
di Gerusalemme
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ViaggionellereplichedeiLuoghiSanti
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è:festadell’unità
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Renata Semizzi*

Un’antichissimaleggendanarra
cheSem,figliodiNoè,venendo
versol’Occidente,capitòinun
territorioconcollieunfiumein
mezzoeviriconobbelasua
Gerusalemmecoicollieil
torrenteCedron(Gv18,1) in
mezzoenostalgicamentesi
fermòaricostruirladandovita
aVerona.Tantopiacquela
narrazionechelacittàdiSan
Zenonel1474adottò,sul
propriosigillo, l’onorediessere
laPiccolaGerusalemme.
RispettoalleGerusalemme
d’Europa,Veronapossiededue
singolarità: laprimaèchela
memoriadeiLuoghiSantinonè
internaalCentroStoricoma
all’esterno, lasecondaèche
nonriproduceGerusalemme
solo,maancheNazarethe
Betlemme.ConBetlemme,

anzi,c’eraunlegamereale,sancito
dauntributo.FuGiampaolo
Marchinel1961ilprimoa
riconoscerei luoghiveronesi
riproducentiiLuoghiSanti. Ipiù
certisonoNazareth,Betlemme
(SanZenoinMonte),Getsemani
(SS.Trinità),SantoSepolcro
(SantaToscana).Poic’èilGolgota
(SanRocchetto),maessendo
moltofuoridallacinturaurbanaè
possibilechefosseaséenon
rientrasseinunitinerariounico.Di
tuttiquesti,Nazarethmantienela
toponomastica, insiemeaS.
Toscana-S.Sepolcro,pressoviaS.
Sepolcroconl’anticaportaurbica
diS.Sepolcrooggimuratainun
edificiovicinoallachiesa.Inzona
PortaVescovoavevanosedegli
OrdiniCavallereschidiTerra
Santa(TemplarieOspitalieri)e
forsefulaloropresenzaa
determinarelatrasformazionedi
alcunechieseneiluoghisanti.

*Docentedistoria dell’arte

Veronariproduceanche
NazaretheBetlemme

Unamemoriasingolare

STORIA.LeradicideicamminirisalgonoalleoriginidellaCristianità:andarenei luoghisegnatidallereliquiedellaPassione

Pellegrinidellanostraepoca
LarinascitapartedaSantiago
IlviaggioaCompostelahafissato
icarattericontemporaneidiquesta
esperienza.AVeronatraccefrale
piùantichedelcultodisanGiacomo

David M. Neuhaus SJ*

Gerusalemme è sia città san-
ta che scenario di conflitti.
Generazioni di pellegrini cri-
stiani si sono recati qui per ve-
dere e toccare i luoghi fre-
quentati da Gesù, il più im-
portante dei quali è la Chiesa
della Resurrezione, dove Cri-
sto fu crocefisso e sepolto e
dove, il terzo giorno, resusci-
tò. Gerusalemme non è solo
città di memorie del passato
ma anche simbolo di futura
speranza: è una Gerusalem-
me che “scendeva dal cielo,
da Dio, risplendente della glo-
ria di Dio” (Ap 21,10-11).

Gerusalemme si trova al
centro di una geografia sa-
cra, che si estende dai confini
della città ai luoghi più remo-
ti della terra. Gerusalemme
significa “origini” – dove Cri-
sto morì e risorse dai morti, e
dove la Chiesa nacque il gior-
no di Pentecoste. Molte gene-
razioni prima, il Re Davide
aveva scelto Gerusalemme
come capitale del suo regno,
e il Re Salomone vi aveva co-
struito quel Tempio che per
secoli sarebbe stato il centro
della vita religiosa del popolo
di Israele. Non fu solo Gesù a
venire a Gerusalemme, ma,

sei secoli dopo, un miracolo-
so viaggio notturno condusse
qui Maometto, che poi asce-
seal cielo per incontrare i pro-
feti che lo avevano precedu-
to. I Musulmani rinominaro-
no la città Al-Quds (Santa).
Ebrei, Cristiani e Musulmani
riconoscono nella città il pun-
to focale della relazione di
Dio con l’umanità e ne riven-
dicano il territorio.

Gerusalemme non è solo
eterea realtà spirituale ma an-
che città in carne e ossa, con
una storia travagliata. Ha vi-
sto conquistatori arrivare e ri-
partire. Dal tempo della con-
quista di Davide, è stata più
volte occupata, distrutta, rico-
struita. Gli archeologi gareg-
giano nello scoprire le sue glo-
rie passate, le loro teorie sono
esaminate e spesso manipola-
te da chi è alla ricerca di una
giustificazione per il proprio
desiderio di dominare la cit-
tà. Oggi Gerusalemme è lace-
rata dalla lotta fra gli Israelia-
ni che impongono il proprio
potere e i Palestinesi che cer-
cano di mantenere i territori
dove abitano.

Gerusalemme è anche luo-
go in cui si potrebbe medita-
re sul passato e da esso impa-
rare. Troppo spesso nella sto-
ria la religione ha giocato un

ruolo infelice. Oggi però può
fornire un contributo per la
conversione, fondata sul pen-
timento per i tentativi di do-
minare la città e per la violen-
za causata da tale desiderio. I
Cristiani hanno da imparare
dalle vestigia lasciate da seco-
li di dominazione bizantina,
crociata e britannica. I Mu-
sulmani hanno da imparare
dalle vestigia lasciate da Fati-
midi e Ottomani. L’attuale
realtà sociopolitica di Gerusa-
lemme non è più felice che
nel passato, poiché la maggio-
ranza ebraica dominante si
sta rivelando non meno op-
pressiva dei suoi predecesso-
ri cristiani e musulmani.

La città, il cui nome è colle-
gato alla parola pace sia in
ebraico che in arabo, shalo-
m/salaam, non ha mai cono-
sciuto la pace. Pregare per la
pace di Gerusalemme signifi-
ca pregare anche per gli abi-
tanti di Gerusalemme, Ebrei,
Cristiani e Musulmani, Israe-
liani e Palestinesi, così che es-
si possano trovare il modo
per vivere assieme e costruire
una comunità che celebri la
diversità e la ricca storia della
Città Santa, e tracciare il suo
futuro a beneficio di tutti.

*Superiore della Comunità
Gesuita in Terra Santa

RIFLESSIONE.PertrefedipuntofocaledellarelazionediDioconl’uomo

CittàSanta,ilsimbolo
diunafuturasperanza
Dopoiconflitti,ritrovareunapacificaconvivenza

LachiesadiSantaMariadiNazareth(OperadonCalabria,Verona)

Paolo Spolaore*

La ripresa in epoca contem-
poranea dei cammini di pelle-
grinaggio, diventati ormai
un fatto di costume, con im-
portanti ricadute di carattere
sociale ed economico, ha dei
padri.

Giovanni Paolo II innanzi-
tutto che, proprio da Santia-
go, nel 1982 lanciò il famoso
profetico richiamo all’Euro-
pa perché riscoprisse i suoi
valori, la sua unità spirituale,
le sue radici cristiane. Alcuni
studiosi, tra cui Caucci von
Saucken, che hanno dato ba-
se scientifica e metodologica
alla individuazione/riscoper-
ta del Cammino di Santiago.
Afferma Caucci: «Santiago
ha dato il tono, il segno e il
carattere al pellegrinaggio
della nostra epoca, ne ha sta-
bilito modalità che potrem-
mo definire compostellane e
che stanno contagiando bene-
ficamente la ripresa di tutti
gli altri pellegrinaggi».

“Il Cammino” diventa così
primo Itinerario culturale eu-
ropeo nel 1987 e viene dichia-
rato patrimonio dell’Umani-
tà nel 1993. A seguire la via
Francigena nel 1994. Qualcu-
no correttamente parla non
di via ma di vie francigene,
un fascio di strade che dalle
regioni del nord ovest dell’Eu-
ropa portavano a Roma ”ad
limina sancti Petri“ e da qui
alle coste pugliesi, in direzio-
ne della Terra Santa. Vie che
rappresentano un segmento
della grande rete europea de-
gli itinerari di pellegrinaggio
prevalentemente terrestri,
ma in alcuni tratti anche per
mare (con Venezia nodo cen-
trale), che congiungevano tra
loro i tre grandi santuari del-
la cristianità, Santiago de
Compostela, Roma e Gerusa-
lemme (peregrinationes ma-
iores) e un gran numero di al-
tri santuari, tra cui Tours,
Canterbury, Colonia, Loreto,
Monte sant’Angelo, Assisi,
sant’Antonio di Padova.

Le radici dei cammini risal-
gono alle origini della Cristia-
nità. Il desiderio di vedere,
toccare, sostare in preghiera
nei luoghi segnati dalle reli-
quie della passione di Cristo,
o dalla presenza dei corpi dei
Martiri, furono fin dal tardo
antico, una componente
strutturale dell’anima cristia-
na bisognosa, nell’esperienza
di fede, di mediazioni sensibi-
li.

Il culto dei Santi che ha ge-
nerato i cammini, ha segnato
il calendario, la quotidianità,
l’identità dei singoli e delle co-
munità. Strade, ponti, ospita-
li, castelli, monasteri, luoghi
di culto realizzati nei secoli
per favorire la mobilità devo-
zionale hanno segnato cultu-
ra, arte e paesaggio e molti di
questi ancor oggi affascinano

i pellegrini lungo il cammino
di Santiago. Uomini e donne
di diversa estrazione sociale,
cultura, lingua e regione
d’Europa per secoli hanno
camminato insieme verso
una meta sacra per chiedere
grazie, per voto, per peniten-
za, per devozione. Goethe in-
fatti dice «l’Europa è nata in
pellegrinaggio e la sua lingua
è il cristianesimo». Dall’in-
treccio di queste grandi cor-
renti devozionali che hanno
attraversato in lungo e in lar-
go l’Europa si è sviluppata e
diffusa una vera e propria ci-
viltà dell’itineranza.

A Verona, posta allo sbocco
dei grandi solchi alpini d’Adi-
ge, d’Isarco e di Rienza, porta
del Veneto dal nord germani-
co, oltre ad alcune tra le più
antiche tracce documentali
del culto iacobeo in Europa,
si conservano anche tracce
antichissime di pellegrinag-
gio, come la preziosissima co-
pia dell’VIII secolo dell’itine-
rario dell’anonimo pellegri-
no burdigalense (333) che fe-
ce tappa a Verona.

Qui dove la grande via impe-
riale dalla Germania, citata
negli Annales stadenses
(1200) e nella carta itineraria
di Etzalub (XVI secolo) incro-
ciava la via consolare Postu-
mia, numerose erano le chie-
se con annessi ospitali di san
Giacomo. Basti solo pensare
che l’ospedale policlinico di
Borgo Roma nasce in un luo-
go segnato ancor oggi dalla
presenza di una chiesetta de-
dicataa san Giacomo e Lazza-
ro. L’ex ospedale militare ha
sede in una area sulla quale
un tempo sorgeva una chiesa
con ospitale di san Giacomo
di Galizia.

Alle porte di Verona, sul col-
le del Grigliano, ancor oggi,
si conserva in un luogo nasco-
sto e silenzioso il sepolcro
contestato di un Giacomo,
che forse unico caso in Italia,
fu meta di pellegrinaggi per
secoli.

Di questo patrimonio di sto-
ria molto è andato perduto,
ma non tutto. Ancor oggi
camminando per i vicoli del-
la città, sbirciando tra le fes-
sure del portone che chiude
alla vista l’antico cortile anti-
stante l’ex chiesetta di san
Giacomo della Pigna, oggi
scuola di musica, un tempo
lontano con annesso ospita-
le, possiamo forse sentire an-
cora l’eco lontano di una epo-
pea dimenticata. La sospen-
sione legata all’emergenza
pandemica non è certo un fat-
to nuovo. Nella loro lunga sto-
ria spesso i cammini sono sta-
ti abbandonati a causa della
terribile triade pandemie,
guerre e carestie, ma come
un fiume carsico, il fiume dei
pellegrinaggi e sempre rie-
merso.

*Ricercatore Centro Italiano
di studi compostellani

Lariproduzione delSantoSepolcroa Miechowin Polonia

“Le Gerusalemme d’Europa: una
Pentecoste di speranza e di pace“
è il titolo dell’evento internaziona-
lechelaFondazioneVeronaMinor
Hierusalemproponeper lagiorna-

ta di Pentecoste, domenica 31
maggio alle 17.30, e che riunisce
sette città europee e Gerusalem-
meinunpellegrinaggiovirtualeon-
line. Gerusalemme, Isra (Mosca),

Miechòw(Polonia),Görlitz(Germa-
nia), Sarajevo (Bosnia-Erzegovi-
na),SantiagodeCompostela(Spa-
gna),RomaeVeronasarannounite
per la prima volta in un unico filo

conduttoredaVeronaMinorHieru-
salem. Da Oriente a Occidente, in
60minutidivideo,saràlanciatoun
messaggiodipaceedisperanza,in
questo difficile periodo di pande-

mia, con diversi interlocutori. Il le-
gameconlaCittàSantasaràtesti-
moniatodagliedificiarchitettonici
di alcunecittàalla toponomastica,
conilsupportodifilmatiemappe.

Unfiloconduttore
60minutidivideo
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Francesca Saglimbeni

Tornano eventi aperti alla cit-
tà della Fondazione Verona
Minor Hierusalem (fondazio-
ne di diritto privato promos-
sa e sostenuta dalla Diocesi
di Verona, che gode del con-
tributo di Banco BPM, Catto-
lica Assicurazioni e, con il
Bando Valore Territori, an-
che di Fondazione Carivero-
na), la quale apre il 2020 con
un itinerario sulla Sinistra
Adige dedicato al grande ar-
chitetto del Cinquecento Mi-
chele Sanmicheli.

L’appuntamento è per saba-
to 15 febbraio, alle 14, nella
chiesa di San Giorgio in Brai-
da, da cui prenderà vita l’e-
sperienza in cinque tappe dal
titolo «Genio e Visione: l'ere-
dità profetica di Michele San-
micheli».

«Il primo evento di que-
st’anno, con ricaduta territo-
riale, che vogliamo offrire ai
cittadini e ai turisti, riguarda
una figura di rilevante impor-
tanza per il nostro territorio.
Un artista architetto che ha
lasciato impronta su diverse
chiese degli itinerari Rinasce-
re dall’Acqua e Rinascere dal
Cielo», spiega Paola Tessito-
re, direttore della Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem.

«Durante la passeggiata
sanmicheliana di sabato, ac-
compagnati dal professor Da-
vide Adami, storico dell’arte
e guida turistica, avremo la
possibilità di accedere e am-
mirare da vicino proprio un
nucleo di sue opere non facil-
mente accessibili (dalla cupo-
la al campanile), per le quali
gli studenti e professionisti
volontari del Progetto Vero-
na Minor Hierusalem, specia-
lizzati nella fotografia, han-

no inoltre realizzato un pro-
dotto multimediale, che pros-
simamente ne permetterà la
visione ravvicinata in manie-
ra continuativa». Il progetto,
aggiunge Paola Tessitore, «è
stato reso possibile grazie al-
la collaborazione con l’Asso-
ciazione campanaria di Vero-
na, cui va il nostro ringrazia-
mento».

I partecipanti partiranno
dunque da San Giorgio in
Braida per conoscere le origi-
ni del campanile, della mae-
stosa cupola rinascimentale
e del rosone pavimentale al
centro del transetto. Per l’oc-
casione Performance In
Lighting illustrerà l’innovati-
vo sistema di illuminazione
che restituisce alla chiesa
una splendida visione.

Il cammino proseguirà
quindi verso Santa Maria in
Organo, alla scoperta della
facciata progettata sempre
dall’architetto veronese. En-
trati in Veronetta, si raggiun-
gerà vicolo cieco Pozza, dove
si potrà ammirare il portale
originale, unica traccia della
casa sanmicheliana, che sor-
geva in via Binastrova, oggi
scomparsa.

Poi giù in Lungadige Porta
Vittoria, per fare tappa da-
vanti al Palazzo Lavezo-
la-Pompei, uno dei capolavo-
ri di edilizia civile di Sanmi-
cheli, attualmente sede del
Museo di Storia Naturale. Il
percorso terminerà con la vi-
sita di San Tomaso Cantua-
riense, chiesa in cui riposano
le spoglie dello stesso Sanmi-
cheli e si trova il monumento
funerario a egli dedicato, rea-
lizzato da Ugo Zannoni.

La partecipazione è su offer-
ta libera, previa iscrizione ob-
bligatoria da oggi, 9 febbraio,
sul sito www.veronamino-
rhierusalem.it.

L’evento sarà preceduto dal-
la consueta serata di forma-
zione aperta a tutta la città,
ospitata nella Sala dei Vesco-
vi del Vescovado (piazza Ve-
scovado, Duomo), martedì 11
febbraio alle 20: «Genio e Vi-
sione: l'eredità profetica di
Michele Sanmicheli», che
avrà come relatori Stefano
Lodi, storico dell'architettu-
ra, «Michele Sanmicheli nel-
le chiese di San Giorgio in
Braida e di Santa Maria in Or-
gano», Massimo Casali e Pao-
la Ravanello, architetti, esper-
ti del «Restauro della cupola
di San Giorgio in Braida»,
Angelo Bertolazzi, ingegne-
re: «Dopo Sanmicheli. L'im-
patto sull'urbanistica della
città di Verona».•

©RIPRODUZIONERISERVATA

Quando, già quarantenne,
nel 1526 rientra nella sua cit-
tà (che aveva lasciato più di
vent’anni prima) Michele
Sanmicheli (Verona 1487/88
– 1559) ha alle spalle due de-
cenni di formazione e attività
nelle terre dello Stato della
Chiesa dove si era imposto co-
me apprezzato architetto,
non a Roma ma in luoghi pe-
riferici come Orvieto, Monte-
fiascone, Todi o Bagnoregio.

Fatta eccezione per il pro-
getto di due palazzi dei Pe-
trucci a Orvieto, l’attività di
questa fase della sua vita ci è
nota solo per operazioni at-
tuate in contesti ecclesiastici.
Dalla direzione dei lavori con-
clusivi della facciata del duo-
mo di Orvieto (al cui interno
inizia l’innalzamento dell’al-
tare dei Magi), alla straordi-
naria cappella ipogea per Ge-
rolamo Petrucci nella stessa
città, in San Domenico, al
progetto in seguito modifica-
to per il duomo di Montefia-
scone, al chiostro di Sant’Ago-
stino a Bagnoregio.

Dal ritorno a Verona in
avanti, accanto alle capitali
opere di architettura militare
realizzate per conto del gover-
no veneziano nella Terrafer-
ma e nel Levante e accanto
agli impegni per l’edilizia civi-
le privata (palazzi a Verona,
Venezia, Rovigo e ville nel
contado) e pubblica, l’attività
svolta presso chiese e mona-
steri è a sua volta un dato co-
stante per tutta la carriera.
Con l’exploit della cappella

Pellegrini (edificio a sé stante
agganciato esternamente a
San Bernardino) Sanmicheli
fonde modelli direttamente
bramanteschi o da questi di-
pendenti (la cappella sulla
torre di Niccolò V a Roma e
la cappella Caracciolo a Na-
poli) con la grammatica
dell’antica architettura roma-
na veronese (nello specifico
la porta dei Borsari).

Altrettanto innovativo è il
colonnato detto “tornacoro“
che chiude la cappella mag-
giore della cattedrale verone-
se della cui paternità si discu-
te affiancando, a quello di
Sanmicheli, il nome di Giulio
Romano, autore dei cartoni
tradotti in affresco nella me-
desima cappella da France-
sco Torbido. La realizzazione
della cupola di San Giorgio
in Braida vede l’architetto in-
tervenire con eccezionale abi-
lità strutturale su una costru-
zione iniziata trent’anni pri-
ma che si modella, superan-
dole nella complessità
dell’impianto, sulle altre chie-
se della congregazione di San
Giorgio in Alga, cui appartie-
ne la chiesa veronese per la
quale alla fine della carriera
Sanmicheli avrebbe progetta-
to anche il disegno del pavi-
mento e il campanile lasciato
incompiuto come era già av-
venuto per quello della catte-
drale.

Il campo specifico dei mo-
numenti funerari è sviluppa-
to sia a Padova in Sant’Anto-
nio (tombe Contarini e Bem-

bo) sia a Verona dove il cata-
logo, a partire dal modello ad
edicola della tomba di Barto-
lomeo Averoldi in Santa Ma-
ria della Ghiaia, si è ampliato
con le recenti conferme attri-
butive dei monumenti Lava-
gnoli in Sant’Eufemia, Sam-
bonifacio in Santa Maria del-
la Scala cui va aggiunta la
tomba Bevilacqua, opera di
bottega nel sacello delle San-
te Teuteria e Tosca.

Così come era accaduto per

gli interventi in San Giorgio
in Braida, anche nel caso del-
la facciata di Santa Maria in
Organo Sanmicheli opera a
conclusione del programma
di rinnovamento di un conte-
sto edilizio avviato decenni
prima; nello scomparso com-
plesso dei Santi Biagio a Ca-
taldo a Venezia gli interventi
sono attuati su strutture vec-
chie di secoli.

Solo avanti nel tempo con i
progetti per le cappelle del

lazzaretto di Verona (la cui
paternità è oggetto di discus-
sione) e di villa della Torre a
Fumane e soprattutto con il
capolavoro di Madonna di
Campagna (dalla planime-
tria complessa esito dell’inter-
sezione di due piante centra-
li) l’architetto veronese realiz-
za opere autonome del tutto
svincolate da condiziona-
menti.

StefanoLodi
Storicodell'architettura

L’ARCHITETTURA ECCLESIASTICA.Daimonumenti funerariallafacciatadiSantaMaria inOrgano, i lavorinellasuacittà

Nellechieseil«tocco»diuninnovatore
EccezionaleabilitàdelmaestronellarealizzazionedellacupoladiSanGiorgioinBraida

Chiesae campaniledi SanGiorgioin BraidaFOTODANIELEMADELLA

L’ESPERIENZA.Passeggiataincinquetappe,appuntamentosabato15febbraionelpomeriggio

Genioevisione:
l’ereditàprofetica

elidiMicheleSanmicheli
PaolaTessitore:«Guidatidal
professorDavideAdamipotremo
ammirareunnucleodellesue
operenonfacilmenteaccessibili»

Tombadi Bartolomeo Averoldi, 1537,a SantaMariadellaGhiaia

Artista-architetto
chehalasciato
improntenei
percorsiRinascere
dall’acquae
Rinasceredalcielo

Ilcamminopartirà
daSanGiorgioin
Braida, l’iscrizione
èobbligatoria
esipuòfare
daoggisulsito

Lafacciata dellachiesadi Santa Mariain Organo

VERONAMINORHIERUSALEM
Ilprimoitinerariodel2020propostoallacittà
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Il21aprile1559una
processionedifedelifestanti
accompagnauncarrotrainato
dabuoilungoiltragittocheda
PortaVescovoconducealla
contradadiSanMichele.
Sulcarroèlegatounpezzodi
muro,unicorimastodopola
demolizionenel1518diun
anticoconventodispostadalla
RepubblicaSerenissimache
volevaglispaziattornoalla
cittàliberidaostacoliperiltiro
deicannoni.Suquelmuro
traballanteèdipintoun
affrescodelTrecento
rappresentanteunaMadonna
conBambinoeiSanti
BartolomeoeAntonioAbate,
dasempreoggettodiprofonda
devozionedapartedella
popolazione.
Ilconvogliosifermainmezzo
allacampagna,pressouna
cappellainlegnocostruitaper
l’occasionesuunterreno
donatodallacontradadopo
cheilMagnificoConsigliodella
città,sentitoilvescovo
AgostinoLippomano,aveva
decisosoltantoquattrogiorni
primadispostarel’immagine
sacrainunluogopiùisolato
prospettandol’idea
dell’erezionediuna
“onoratissimachiesa”.
Perlaprogettazioneviene
subitochiamatol’architetto
veroneseMicheleSanmicheli
che,dopoaverladisegnata,
muorenelmesediagostodi
quell’anno.Lacostruzione
vienepoiultimatadalnipote

BernardinoBrugnolinel1586.La
grandedevozionepopolarefasì
che,nel1596,ifraticamaldolesi,
ampliandogliedificiadibiti
all’ospitalitàdeipellegrini,
assicurinolaloropresenzaper
176anni.
IlsantuariodiMadonnadi
Campagnahapiantaottagonale,
cheapparecircolareall’esterno,
dallostilesobrioemonumentale,
completatodaunporticato
destinatoaipellegrini.
Secolididevozione,periodidi
abbandonoesuccessivirestauri,
ancherecenti,hannopermessodi
potergodereoggidiun’opera
unicanelsuogenereecaricadi
suggestioni,fruttodelgenio
creativodelSanmicheli.

GiovanniTonolli
LucianoSterzi

Gruppoperlavalorizzazione
delSantuario

L’affrescodellaVergine
inprocessionesulsito
delfuturosantuario

MadonnadiCampagna

ILLEGAME.Lapresenzadiffusaintuttietreipercorsidelprogetto,quasiacreareunideale«filrouge»deicammini

Sullesuetraccenegliitinerari
diVeronaMinorHierusalem
Dall’ediliziasacraaipalazziprivati lediversedeclinazionidel linguaggiosanmicheliano

Verona ha un rapporto pro-
fondo conMichele Sanmiche-
li, che oltre ad avervi trascor-
so gran parte della vita, ha la-
sciato un’eredità importante
nella città scaligera, ove rea-
lizzò varie opere, che com-
prendono palazzi nobiliari,
chiese e cappelle gentilizie,
porte cittadine e fortificazio-
ni.

A queste testimonianze ar-
chitettoniche, che tanto con-
notano l'aspetto monumenta-
le e finanche il tessuto urbani-
stico, la città rispose nel perio-
do dell’enfasi risorgimentale
con delle testimonianze ico-
nografiche allo scopo di te-
nerne viva la memoria. In
precedenza, malgrado per al-
cuni decenni oltre la sua mor-
te lo stile di Sanmicheli fosse
rimasto influente, il suo no-
me era invero caduto nell'o-
blio, per divenire poi gradual-
mente riscoperto grazie all'af-
fermarsi del Neoclassicismo
e alla promozione delle sue
opere svolta da studiosi italia-
ni e stranieri, tra i quali spic-
cano il conte Alessandro
Pompei e l'architetto Luigi
Trezza.

Così, nell'Ottocento, vi furo-
no delle celebrazioni pubbli-
che del Sanmicheli mirate ad
arricchirne la scarsa icono-
grafia esistente. Nel 1856, in
occasione di un'esposizione
artistica, il Comune acquistò

un suo busto in marmo realiz-
zato da Ugo Zannoni, all'epo-
ca ventenne, sorgendone pe-
raltro una controversia ultra-
decennale sul prezzo e sulle
modalità, che trovò eco nelle
pagine dei quotidiani locali.
Tale busto, ispirato nelle for-
me alle effigi dell'architetto
rinvenibili nei volumi delle
“Vite” del Vasari (che lo inse-
rì nella sua monumentale
opera assieme al Veronese e
al Farinati) e del trattato su
di lui curato da Pompei, fu
inizialmente posta nel mu-
seo del “suo” palazzo Pompei
e in seguito entrò della Proto-
moteca cittadina, oggi ospita-
ta nella Biblioteca Civica. Nel
1881, tra l'altro, Zannoni col-
locò sul cenotafio nella chie-
sa di San Tomaso Becket, in
cui l'architetto fu sepolto, un
secondo busto da egli esegui-
to a distanza di diversi anni
dal primo.

Nel 1872 venne terminata
la statua di Sanmicheli com-
missionata dalla Società di
Belle Arti e dal Comune – do-
po avere scartato due bozzet-
ti in gesso di Innocenzo Frac-
caroli – a Giovanni Battista
Troiani, il cui intento è di mo-
strare tutta l'autorevolezza
dell’architetto, rappresenta-
to in abiti cinquecenteschi ac-
canto a un frammento di pila-
stro, ove è poggiato il modelli-
no di un bastione.

Il relativo monumento, ospi-
tato nei giardini di Pradaval,
reca l'epigrafe “Grande nella
architettura civile e religio-
sa/massimo nella militare”, e
fu inaugurato due anni più
tardi.

In questo modo si andò a
completare il tributo icono-
grafico della città, mentre re-
sta invece il rammarico per

l'abbattimento nel 1890 del-
la casa del Sanmicheli in via
Binastrova, eretta per sé e i
suoi familiari, di cui oggi re-
sta solo il mirabile portale
murato in fondo a vicolo cie-
co Pozza.

LucaLeone
MinisteroperiBeni

eleAttivitàCulturali
perilTurismo

ILTRIBUTO.Nell’Ottocentolecelebrazionipubblichemirateadarricchirelascarsaiconografia

Unbustoinmarmoelastatua
pertenernevivalamemoria
L’effigiediZannonièinBibliotecaCivica,ilmonumentoinPradaval

Madonnadi Campagna:l’originenel1559

Due sono i principali fili che
legano Michele Sanmicheli a
Verona Minor Hierusalem.
Il primo è dato dalla presen-
za diffusa di opere del grande
architetto e urbanista in tutti
e tre gli itinerari del progetto,
quasi a creare, assieme alla
presenza del fiume, un ideale
fil rouge dei cammini; il se-
condo è la condivisione di
una visione profetica e ideale
della città.

Le evidenze distribuite nei
tre percorsi consentono di ap-
prezzare le molteplici decli-
nazioni del linguaggio sanmi-
cheliano nelle diverse tipolo-
gie architettoniche, dall’edili-
zia sacra ai palazzi privati.

Rinascere dall’Acqua com-
prende l’intervento in San
Giorgio in Braida e in Santa
Maria in Organo, l’uno con-
centrato nella cupola e nel
campanile, l’altro nell’avvio
di una nuova facciata. Ambe-
due connessi a processi di ri-
forma e rigenerazione spiri-
tuale della chiesa umanistica
e animati da una fine sensibi-
lità ambientale e urbanistica,
con la cupola di San Giorgio
ad accordarsi alla visione ar-
cuata della curva dell’Adige e
il prospetto di Santa Maria a
dialogare con il riflesso d’ac-
qua e luce del ramo dell’Ac-
qua Morta dell’Adige.

La prospettiva di Rinascere
dalla Terra – oltre a richiama-
re nell’asse da Porta Palio a
Porta Borsari il respiro urba-
nistico dell’azione sanmiche-
liana - esalta l’affaccio dei Pa-
lazzi Canossa e Bevilacqua in
cui Sanmicheli rilegge l’eredi-
tà classica e rinascimentale
in una nuova sintassi, il cui
ritmo innovativo esalta i valo-
ri di sensibilità luministica e
pittorica. Senza dimenticare
l’alta sintesi di decoro monu-
mentale e valori civici, richia-
mati anche dai motivi decora-
tivi d’eredità classica, a fonda-
re una sacralità laica.

In Rinascere dal Cielo, infi-
ne, da un lato, attraverso il fi-
nissimo portale recuperato
dalla perduta casa in via Bina-
strova e le testimonianze fu-
nerarie nella “sua“ chiesa di
San Tomaso, possiamo ap-
prezzare il profondo legame
dell’architetto con l’area
dell’Isolo e, dall’altro, me-
diante il Palazzo Pompei La-
vezola, ritrovare quella sensi-
bilità ambientale d’eco inter-
nazionale e lagunare. E ideal-
mente concludere l’itinerario
verso il lascito a Est del san-
tuario della Madonna di
Campagna che ci riconduce
alla costante predilezione
per la pianta centrale.

Sanmicheli, dunque, rinno-
va la città reinterpretando la
tradizione e proiettandola,
per espansione e modelli ar-
chitettonici e valoriali, nel fu-
turo. Una proiezione che da
una parte è aggiornato recu-
pero dell’identità di Verona
e, dall’altra invito a una ine-
sausta tensione ideale verso
la bellezza e il bene. Un mo-
dello e una visione, appunto.

DavideAdami
Docentedistoriadell’arte

Lamappadell’itinerario proposto dalla FondazioneVerona MinorHierusalemper sabato 15febbraiocon partenzaalle14

Ilbusto di Sanmichelinella Protomoteca dellaBibliotecaCivica

Il primo evento 2020 promosso
dalla Fondazione Verona Minor
Hierusalemèunitinerarioapertoa
tutta la città, lungo laSinistraAdi-
ge, dedicato al grande architetto

cinquecentescoveroneseMichele
Sanmicheli.
L’evento sarà preceduto dalla
consueta serata di formazione
apertaatuttalacittà,ospitatanel-

laSaladeiVescovi delVescovado
(piazza Vescovado), martedì 11
febbraio alle20: «GenioeVisione:
l'ereditàprofetica diMicheleSan-
micheli», che avrà come relatori

StefanoLodi,storicodell'architet-
tura, «Michele Sanmicheli nelle
chiesediSanGiorgio inBraidaedi
SantaMaria in Organo»,Massimo
Casali ePaolaRavanello, architet-

ti,espertidel«Restaurodellacupo-
ladiSanGiorgioinBraida»,Angelo
Bertolazzi, ingegnere: «Dopo San-
micheli. L'impatto sull'urbanistica
dellacittàdiVerona».

Martedì11serata
diformazione
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Marco Cerpelloni

Sabbionara: «Quella strada
va riaperta». E ora in aiuto ar-
riva la storia, ovvero le map-
pe del sentiero ritrovate, che
vanno dall’epoca napoleoni-
ca ai primi del Novecento.

E ora la seconda circoscri-
zione chiede ai cittadini di
«farsi sentire» per quel viot-
tolo sterrato sotto le colline
di San Rocchetto che era uti-
lizzato da escursionisti e cicli-
sti e che si ritrova nella map-
pa napoleonica del 1815 e nel
catasto austriaco del 1845.
Come pure in quello italiano
dei primi Novecento.

Il sentiero ciclopedonale
chiuso dal marzo 2018 che
corre su terreni privati non è
solo un’alternativa a via Prea-
re (che collega Parona con
Ponte Crencano), dunque,
ma un tracciato percorso da
qualche secolo.

La stradina sterrata in loca-
lità Sabbionara è stata chiusa
per lavori di aratura del terre-
no. «Un fatto legittimo», era
stato detto dai consiglieri del-
la circoscrizione, che ammini-
strano con Parona e Ponte
Crencano anche i quartieri di
Quinzano, Avesa, Pindemon-
te, Valdonega e Borgo Tren-
to. Ma incalzavano i malcon-

tenti tra chi, quella strada,
era abituato a percorrerla sul
sellino o a piedi. Il Consiglio
di via Villa è tornato più volte
sulla necessità di riaprire la
stradina. Pure la Fiab (Amici
della bicicletta) aveva detto,
tramite il suo presidente Cor-
rado Marastoni, che quel per-
corso «è parte di un continuo
di strade secondarie dalla lun-
ga storia». Napoleonica, ap-
punto.

Ora, quindi, che la vicenda
sembrava a un punto morto
ecco spuntare alcune mappe
centenarie che rimettono in
gioco la riapertura.

A sostegno di una nuova ri-
chiesta di affrontare la que-
stione presentata all’ammini-
strazione comunale c’è la sto-
ria. Balzano fuori carte pres-
soché sconosciute, quasi di-
menticate e ingiallite, custo-
dite nel Catasto Napoleonico
e nei successivi Austriaco e
Italiano di inizio Novecento.
Ma, ci sono anche documen-
tazioni più recenti. «Abbia-
mo allegato i documenti con-
servati in Archivio di Stato
che, pur non avendo in sé va-
lore probatorio, dimostrereb-
bero come tale tratto era iden-
tificato come strada», com-
menta la presidente della se-
conda circoscrizione, Elisa
Dalle Pezze (Pd). «Inoltre, so-

no depositati in Comune al-
cuni progetti datati 1994 che
in un ampio ragionamento
sulla mobilità sostenibile ve-
devano nella Sabbionara il
punto di raccordo con Vero-
na, attraverso Parona e la Val-
policella. Non dimentichia-
mo le numerose segnalazioni
e richieste che lo scorso anno
sono pervenute nei nostri uf-
fici da parte di cittadini e as-

sociazioni che dimostrano
una percezione collettiva di
poter transitare su quel sen-
tiero sotto-collinare». «Spet-
terà all’amministrazione co-
munale, che sta elaborando il
Biciplan all’interno del Piano
urbano di mobilità sostenibi-
le valutare in quali modalità
attivarsi rispetto al privato»,
prosegue la presidente. «La
circoscrizione ha riconferma-

to la necessità di ritornare sul
tema della riapertura della
Sabbionara con un voto
espresso a maggioranza dei
consiglieri. Chiediamo anche
ai quei cittadini che hanno
negli anni transitato lungo il
sentiero oggi chiuso di far
pervenire ai nostri uffici cir-
coscrizionali (palazzo Righet-
ti a Quinzano) e al Comune
la propria segnalazione». •

LASCOPERTA.Chiusonel2018,ilpercorsosisnodasuterreniprivatisottolecollinediSanRocchettofinoaParona

LaSabbionaraesistedasecoli
«Lodiconomappecentenarie»
Ritrovatiall’archiviodiStatodocumenticatastalidaNapoleonealprimoNovecento
DallePezze:«Quellastradaciclopedonalevariaperta.Icittadinitorninoachiederlo»

SEMINARIO.Alviailsecondociclodiincontri

Giovedìculturali
Quandol’arte
raccontalavita
Nelprimoappuntamentodel16
iltemasonoicinquesensi

VERONAMINORHIERUSALEM.L’iniziativacercanuovepersoneperampliareiturnidivisite

Volontariascuoladisicurezza
Sièconclusoilpercorso
promossodallaFondazione
Affrontatitemiculturali
epurequestionitecniche

L’eremodi SanRocchetto. La Sabbionarapassa aipiedidelle colline

«Quando l’arte racconta la vi-
ta. I cinque sensi». Questo il
titolo del secondo ciclo di
«Sophia: i Giovedì Culturali
dell’Issr» in programma da
giovedì 16 gennaio, ogni gio-
vedì sera alle 20,30, nel semi-
nario Maggiore (ingresso da
vicolo Bogon, parcheggio in-
terno). Nell’incontro intro-
duttivo del 16 gennaio Ales-
sandra Motta presenterà il
nuovo progetto di Sophia
2019-2023. Interverranno,
inoltre, monsignor Martino
Signoretto, vicario episcopa-
le per la cultura; don Anto-
nio Scattolini relazionerà su
«I cinque sensi: un’evocazio-
ne artistica»; Giorgio Bonac-
corso presenterà «Introdu-
zione antropologica: il corpo
e la fede».

Il ciclo è organizzato dall’Is-
sr, l’Istituto Superiore di
Scienze Religiose di Verona
in collaborazione con l’istitu-
to teologico San Zeno, il di-
partimento di culture e civil-
tà dell’ateneo scaligero, il so-
stegno del vicariato per la cul-
tura, l’università, il sociale
della Diocesi, l’associazione
Chiese Vive col patrocinio
del Comune. Giovedì 23 gen-
naio il tema «L’Udito» sarà
spiegato dalla maestra Mile-
na Rigato attraverso il tema
«Esperienze di ascolto musi-
cale»; don Maurizio Viviani

illustrerà «L’Annunciazione
di Runggaldier in San Fer-
mo» e don Luigi Girardi «Sta-
re in ascolto». Giovedì 30
gennaio la tematica dell’in-
contro sarà «La Vista», ap-
profondita da don Antonio
Scattolini con «L’arte di vede-
re il Bello» e da don Mauro
Caurla attraverso «Il vedere
nell’esperienza del creden-
te». Giovedì 6 febbraio l’in-
contro sarà dedicato a «Il Tat-
to»: Ester Brunet affronterà
«Il tocco nella religiosità po-
polare»: don Luca Merlo
«Una Chiesa che “si sporca le
mani”». Giovedì 13 febbraio,
nella serata dedicata a «L’O-
dorato», l’equipe Sophia pro-
porrà l’esperienza sensoriale
«E tutta la casa si riempì
dell’aroma di quel profumo
(Gv 12,3)» cui seguirà lo svi-
luppo biblico a cura di suor
Grazia Papola.

Il ciclo si concluderà giove-
dì 20 febbraio sul tema «Il
Gusto»: interverranno la stes-
sa suor Grazia Papola, diret-
trice dell’Issr di Verona; il Ve-
scovo di Pinerolo monsignor
Dario Olivero su «Lo stupore
della tavola» e l’enologo Lui-
gi Biemmi che condurrà una
degustazione di vino Brut
Franciacorta.

Per informazioni: www.teo-
logiaverona.it/sophia; tel.
045 9276109.•M.U.

Numerosi volontari di Vero-
na Minor Hierusalem hanno
partecipato ieri, in Fiera a Ve-
rona, alla giornata di forma-
zione sui temi della sicurezza
e della cultura legata ai tre iti-
nerari e al servizio di acco-
glienza in 17 chiese cittadine.
La giornata è stata realizzata
in sinergia con Veronafiere.

Oria Sgobbo, vice dirigente
della squadra mobile della

Questura di Verona, ha illu-
strato le procedure per garan-
tire la sicurezza nelle chiese
in caso di necessità, mentre
l’ingegner Benedetto Botturi
si è soffermato sull’importan-
za di conoscere accessi e vie
di fuga in caso di imprevisti.
AlessandroOrtombina, presi-
dentedella Croce Rossa di Ve-
rona, ha illustrato alcune
buone prassi da attuare con
prontezza in caso di emergen-
za sanitaria e alcune mano-
vre salvavita.

Nel pomeriggio, la forma-
zione è proseguita con l’inter-
vento di don Martino Signo-

retto, presidente della Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem, sulle tematiche spiritua-
li: «Terra, Acqua e Cielo: tre
gli itinerari, unica la città»; a
seguire Davide Adami, do-
cente di storia dell’arte, sul te-
ma «Andare, ascoltare e con-
templare: tre le mappe, uni-
co il cammino».

Maurizio Compagni ha ap-
profondito il significato delle
parole: «Dall’etimologia alla
profezia» e, infine, Paola Tes-
sitore, direttrice della Fonda-
zione, ha presentato l’organi-
gramma dei servizi dei volon-
tari e le numerose attività di

formazione ed eventi aperti
alla città previsti per il 2020.

Presenti all’incontro anche
alcune persone che si sono vo-
lute avvicinare alla realtà di
Verona Minor Hierusalem.

La Fondazione, infatti, cer-
canuovi volontari per amplia-
re i giorni di apertura nelle 17
chiese affidate al progetto.

Il primo itinerario, infatti,
prevede l’apertura dal giove-
dì alla domenica; il secondo e
il terzo nel giorno di sabato.

Altre informazioni si posso-
no trovare sul sito internet
www.veronaminorhierusa-
lem.it. • L’incontroformativoin fiera organizzatoda VeronaMinorHierusalem

25 luoghi  
per le vacanze invernali  

nel Triveneto

IN EDICOLA A € 9,90 CON

PIÙ IL PREZZO DEL QUOTIDIANO

25 perle delle Alpi orientali in Trentino Alto Adige, 
Veneto e Friuli Venezia Giulia. Dalla Paganella 
alle Alpi Giulie: attività invernali, strutture per 
un turismo ecosostenibile, gastronomia tipica e 
un ricco patrimonio artistico e naturalistico.

Per ogni borgo approfondimenti tematici, 
schede tecniche con cartine e QR code per 
individuarne luoghi e percorsi. Una guida 
completa per scoprire le grandi montagne del 
Nordest d’inverno.
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L’ingressodell’istituto delleSorelle dellaMisericordia in viaAmatoreSciesaFOTOMARCHIORI

Alessandra Vaccari

«I medici hanno prestato giu-
ramento, io no, io sono una
cuoca». Getta la spugna Ma-
ria Coppeta, che da due anni
lavora come cuoca, per conto
della Turrini ristorazione,
dalle suore, Sorelle della Mi-
sericordia di via Amatore
Sciesa. Da giorni chiede alle
suore di proteggere loro stes-
se e di proteggere lei, ma l'ap-
pello è caduto nel vuoto.

«Sabato scorso c'erano 8
suore con la febbre. L’altro
giorno c’è stato un decesso.
Sabato due sorelle sono anda-
te in ospedale, ma non so se
sono ammalate, vive o morte.
È un mese che lotto, ma ades-
so non me la sento più di con-
tinuare», dice la cuoca.

Nell'istituto ci sono 30 suo-
re, 16 hanno sintomi, sostie-
ne la cuoca.

«Una è morta e due sono in
ospedale non sappiamo nulla
del tampone non l'hanno fat-
to nemmeno a noi. Io della
mia azienda non posso dire
nulla perché mi ha dato tutte
le protezioni che ho chiesto
per mettermi nelle condizio-

ni di poter lavorare. Sono le
suore a non rispettare nessu-
na prescrizione, escono van-
no in farmacia piuttosto che
a comprare uno yogurt di so-
ia. Sono andate in ospedale
per togliere delle fasciature.
Mi hanno detto di non allar-
marmi, che per queste cose
non si passa dal pronto soc-
corso, ma io temo per la mia
salute. Continuano a girare
per l’istituto anche se hanno
la febbre». Ormai è un fiume
in piena, Maria: «Le suore
vanno in chiesa e pregano tut-
te insieme senza rispettare la
distanza l’una dall’altra. Non
si mettono le mascherine,
tante sono anziane, molto,
non capiscono cosa sta succe-
dendo. Io ho paura per me
stessa perché ho una figlia di
20 anni e un nipotino che abi-
tano a Brescia e che non pos-
so ovviamente vedere. Temo
di essere contagiata. Anche la
madre superiora è in quaran-
tena in camera sua, dice che
lo fa per prevenzione. Io l’ho
sentita più volte starnutire e
farlo anche vicino a me. Ma
lei dice che è allergia, io non
me la sento più di continuare
a lavorare. Non mi sembra di

essere una persona che ab-
bandona la nave ho chiesto
tante volte alle suore di pre-
servare la loro salute e di fare
in modo che venisse a preser-
vata quella degli operatori co-
me me che vanno a lavorare
da loro tutti i giorni. Mi han-
no risposto che confidano nel
Signore. E ioche sono napole-
tana ho risposto loro che Dio
ci dice “Aiutati che Dio ti aiu-
ta“, non è con questo compor-
tamento irresponsabile che
possiamo riguardare la no-
stra salute. Non so che cosa
farà la mia azienda. Ma dav-
vero io non me la sento più di
andare a lavorare in un posto
dovenon mi sento sicura e do-
ve gli ospiti non fanno in mo-
do di rispettare quello che or-
mai tutti sanno. Credo che la
mia salute valga più di qual-
siasi altra cosa. Io faccio turni
mattutini, dalle 7 alle 13, pre-
paro i pasti, tutti, faccio le or-
dinazioni alla mia ditta che
poi fa le consegne, io non so
come faranno le suore senza
di noi, ma davvero non me la
sento più. Sono nel panico,
ogni giorno ho paura di esse-
re stata contagiata. Questo
non è vivere».•

IL CASO.LosfogodiunacuocachelavoradalleSorelledellaMisericordia inviaAmatoreSciesa.«Iononhomicagiurato»

«Vadoviadaquellesuore
Rischiod’essercontagiata»

«Lamiadittamihafornitotutti ipresididisicurezza
Maleospitinonrispettanoleregoleminime
Nonsimettonolemascherine,preganoingruppo»

FRASTORIAETURISMO.Volontariall’operaconformazioneadistanzaenetworkinvistadellariaperturadeipercorsi

MinorHierusalemprontaa«Rinascere»
PaolaTessitoreinvitanuovi
cittadiniaunirsiaipiani
formativi.«Coltivaresognie
strategie,inquestoperiodo»

«Lamadresuperioraèaletto.
Ogginonhafebbre,neigiorni
scorsicel’haavuta.Noinon
sappiamopiùchecosafare, la
situazioneègraveeci
sentiamoabbandonate».Suor
LuiginaConti,74annida
compiere,èunadellepiù
giovanisuoreospitidell’Istituto
delleSorelledellaMisericordia
diviaAmatoreSciesa.
Èleiarisponderealtelefono.
Elatelefonatadellagiornalista
diventa,finalmente, ilmododi
raccontarequellochesista
vivendodentroquellemura.Un
modoperfarsentirelapropria
voce.Perfarcapirechecisono
ancheloro,lesuorine,quelle
chevannoancheallacasadi
riposocheèpocolontano,la
Steeb,oallaresidenzaSanta
Caterina.
«Lasituazioneègrave.Ogni
giornopregoDiochemidiala
forzadicontinuare.Miaffidoa
luinonsocos’altropossofare»,
sisfogalasuora,«sperosolo
cheloSpiritoSantomiillumini
enonmifacciacompieredegli
sbaglienormi,quellipiccoli
possiamocommetterlitutti.
Nonvorreifarnedipeggiori».
Aggiungelasuora:«Ogni
giornoquièunabattaglia,ci
sonotantesorelleammalate.
UnaèmortaaBorgoRoma
un’altraèstataricoverata
positivanellostessoospedale.
C’èun’altrasorellaaBorgo
Roma,manonsappiamo
ancorasehauntampone
positivo.Leièinmedicina,
quindinondovrebbeaveraltri
problemi. Ioquinonsopiù
comefareadandareavanti»,
dicesuorLuigina,«certoche
usolemascherineei
sopracamici.Masiamoquiin
trentaetantesonoanziane,e
nemmenoapostoconlatesta,

quindipercercaredifarlerestare
incamerahopersinoportatoviai
lorovestiti.Macosapossofareio
perproteggermi?Stamattinauna
diloroèstatamaleehavomitato
eiohodovutopulire.Chenesose
ancheiosonopositivaosemi
ammalerò?Nonsoquanto
potremmoandareavanti, imedici
dibasemidannoconsigli,madipiù
nonpossonofare.Quandopoiuna
sorellahalafebbrealtaenon
respirachiamoil118altronon
possofare».Lasolitudinedella
sorella, lasuadisperazionesono
palpabili.Làinqueicorridoidi
solitotiratialucido,dovec’è
spessopenombra,adessoaleggia
lapaura.
«Cisonodeimomenti incui
perdolasperanzaemiabbatto,
altri incuimisentopiùcoraggiosa
edicocheseilSignoremiha
affidatoquestocompitovuoldire
chesachepuòcontaresudimeed
iononlodeluderò.Purtroppovado
menoinchiesa,nonhotempo,
continuoacorreredaunastanza
all’altra,appressoalleconsorelle,
mapregoconlamente,mormoro
preghiere.MiaffidoaDio.Altro
nonpossofare.Econfidocheil
Signorestiavicinoatutti».A.V.

«Pernonfareuscire
leconsorelleportovia
iloroabitidallestanze»

Unasuorainpreghiera

Francesca Saglimbeni

Far rinascere la città. Il suo
territorio, la sua comunità.
Le sue imprese dell’arte e del-
la cultura.

Quella che per l’affiatata
squadra di Verona Minor
Hierusalem era già una voca-
zione, si appresta ora a diveni-
re una vera e propria missio-
ne. Nessun silenzio tombale
o volto crucciato ci attenderà
infatti post Coronavirus, nel-

le 17 chiese dei tre itinerari
(Rinascere dall’Acqua, dalla
Terra, dal Cielo) che disegna-
no la Piccola Gerusalemme
scaligera. Ma solo donne e uo-
mini più accoglienti, creativi
e appassionati di prima.
Pronti a riaprire le porte del-
la bellezza cittadina con uno
sguardo rinnovato, focalizza-
to soprattutto sulla valorizza-
zione di ogni persona.

I volontari, cuore del proget-
to, sono già all’opera con for-
mazione a distanza e net-
work digitali. «Ciò che, an-
che in qualità di protagonisti
del settore turistico-cultura-
le, possiamo fare in questa fa-
se di eremitaggio costretto, è
coltivare sogni e strategie per

trasformare il male in bene,
interrogando il nostro passa-
to», spiegano il direttore del-
la Fondazione Verona Minor
Hierusalem Paola Tessitore
e il presidente don Martino
Signoretto, in una lettera
aperta ai volontari.

In fondo, Verona Minor
Hierusalem nacque anche da
concreti impedimenti, in pri-
mis la difficoltà di spostarsi,
di andare lontano, di recarsi
in Terra Santa. «Siamo dun-
que in un tempo di addestra-
mento, che dobbiamo sfrutta-
re per acquisire nuove consa-
pevolezze, conoscenze e com-
petenze, da impiegare nel no-
stro volontariato culturale»,
prosegue Tessitore. «Trami-

te la nostra piattaforma, ol-
tre 500 persone stanno rice-
vendo articoli di aggiorna-
mento e approfondimento»,
prosegue, «mentre un nu-
cleo più ristretto è impegna-
to nelle Google classroom di
inglese e tedesco condotte da
Elisa Mosele e Annette Bifo-
ne, o in attività di ricerca per
il rilancio della città».

Ai testi sulla pittura, storia,
architettura dei luoghi di cul-
to scaligeri, «si aggiungono
contributi specialistici sui te-
mi del bene comune e gestio-
ne delle incertezze (a cura del
professor Vittorio Coda), e
sul terzo settore nell’emer-
genza sanitaria (a cura del
professor Stefano Zamagni).
In modo che i volontari sap-
piano muoversi nella storia
presente, predisponendosi
ad accogliere dei cittadini-vi-
sitatori “nuovi”. Persone che,

uscendo da un lungo isola-
mento, si sentiranno quasi
certamente più fragili e smar-
rite. Necessario, dunque, un
volto solidale, «da costruire
tutti insieme, anche con l’aiu-
to di nuovi cittadini», precisa
Tessitore, che invita tutti a
unirsi alla task force iscriven-
dosi alla formazione tramite
il sito www.veronaminorhie-
rusalem.it.

Contestualmente, il Team
Digital sta lavorando alla co-
municazione social, coinvol-
gendo i volontari in rubriche,
quiz, sondaggi, utili a risco-
prire aspetti e curiosità su Ve-
rona e i suoi tesori nascosti.

In cantiere anche un sito
web, ancora più performan-
te, per raccontare ai visitatori
il bello dell’avventurarsi nei
tre “Rinascere”, predestinati
a divenire spazi di una rina-
scita umana e sociale.•

Sono23,suuntotaledi
cinquantatamponieseguiti,
lepersonerisultatepositive
alCovid19all’interno
dell’IstitutoSorelledella
MisericordiadiVerona,casa
diriposochesitrovaa
Pescara, inzonaColli.Si
trattadinovesuore,due
operatorisociosanitarie
dodiciospiti.Lo
confermanoall’Ansafonti
dellaDirezionegenerale
dellaAsldiPescara.Due
personeinteressateda
insufficienzarespiratoria
eranostatetrasportatein
ospedaleieri,mentrele
condizionidisalutedelle
altre,siapprende,al
momentonondestano
particolarepreoccupazione.
Personaleeospiti-sitratta
didonneanziane-
rimarrannonell’istituto,con
sorveglianzaattivadaparte
dellaAsl.Situazione
analogasieracreatainuna

casadiriposodiLoreto
Aprutino,inprovinciadi
Pescara,poisgomberata
venerdìsera.L’azienda
sanitariapescareseintende
oraeffettuareunamappatura
everifichesulletante
struttureprivatepresentisul
territorioprovinciale.
L’istitutoègestitodallesuore
chel’altroieriavevano
lanciatol’allarme,definendosi
«abbandonate,avvilitee
scoraggiate»siaperchèi
risultatideitestnon
arrivavano,siaperchèla
maggiorpartedeglioperatori
sanitariavevasmessodi
andarealavorare,rendendo
pressochèimpossibilela
gestionedegliospiti,tutte
donneanziane.Tralepersone
trasferiteinospedaleper
insufficienzarespiratoria,si
apprende,cisonounasuora,
nonchèunicainfermiera
rimastainservizio,ealmeno
unapaziente».

Ilcasodi Pescara

Losfogodi madreLuigina

VolontariVerona MinorHierusalemnella campagna #iorestoacasa

Veronaeilcoronavirus
Ildrammadegli istitutireligiosieperanziani
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IL NODO ESAME DI STATO. Idirigentidialcunideiprincipali istituticittadinisonofavorevoliallaprovaorale«inpresenza»

InclasseperlaMaturità
Ipresidi:«Giustocosì»
«Vienepremiatolosforzofattodatutti inquestimesidilezionionline»
Viaaipianidisicurezza: igienizzazionedegliambientiaognicolloquio

Laura Perina

L'anno scolastico finirà onli-
ne, ma per la maturità gli stu-
denti di quinta torneranno in
classe. Salvo un «ritorno di
fiamma» del Covid-19.

Nonostante le imponenti
misure di sicurezza da attiva-
re, da par loro i dirigenti sco-
lastici sono favorevoli all'esa-
me in presenza, per ricono-
scere il valore rituale della
prova finale e l'impegno di
alunni e professori che da me-
si fanno lezioni via web.

In attesa del decreto ufficia-
le, le scuole sono alle prese
con la definizione dei piani di
sicurezza: come misurare la
temperatura a docenti e alun-
ni, come farli accedere agli
spazi in cui si svolgerà l'orale,
a che distanza dovranno se-
dersi, come igienizzare gli
ambienti al termine di ogni
prova. Aspetti tanto più com-
plessi «alla luce del periodo
intenso legato alla gestione
della didattica a distanza,
che ha comportato un aggra-
vio di lavoro e sforzi enormi
da parte dei docenti», sottoli-

nea Luigi Franco, preside del
liceo scientifico Fracastoro,
dove si preparano alla matu-
rità dieci classi quinte.

Alcune indicazioni sono
contenute nella bozza di de-
creto che circola in rete da un
paio di giorni, fra queste il nu-
mero massimo di candidati
per ogni commissione: cin-
que al giorno. Il ministero
dell'Istruzione dovrebbe
mandare altre informazioni
e il protocollo sanitario a
stretto giro. Non manca mol-
to al 17 giugno, data d'inizio
della maturità 2020.

«Predisporre tutto non è
una passeggiata, ma si può fa-
re», conferma Flavio Filini,
dirigente dell'istituto Coper-
nico-Pasoli, con 12 quinte.
«Da noi», esemplifica, «ci so-
no sette commissioni d'esa-
me, ognuna composta da sei
commissari e un presidente.
Considerando i candidati, in
ogni stanza entrano 13 perso-
ne al giorno. Non più di otto
alla volta. Numeri gestibili
per le scuole superiori, che
tendenzialmente hanno spa-
zi ampi e più ingressi per di-
versificare entrata e uscita».

Se necessario si useranno pa-
lestre, aula magna, mezzani-
ni, laboratori.

Per scongiurare eventuali
assembramenti, anche se i
presidi non sono tenuti alla
sorveglianza all'esterno, «in-
vieremo una circolare alle fa-
miglie e adotteremo accorgi-
menti come l'accesso dal cor-
tile, più ampio rispetto all'in-
gresso sulla strada», spiega
Mariangela Icarelli, preside
del Liceo Artistico, con 12
quinte. Non si trascura nulla.
«Ma con la Dad gli studenti
stanno dimostrando grande
senso di responsabilità che ri-
tengo ci sarà anche durante
l'esame», aggiunge. La matu-
rità in presenza «è fattibile.
Servono tempo ed energie
per aggiornare il regolamen-
to interno. Ma è da preferire
a una maturità a distanza.
Per valorizzare il momento».

Concorda Gabriella Piccoli,
dirigente dell'istituto tecnico
Marconi, con 12 quinte. «So
di studenti che sarebbero
mortificati senza la possibili-
tà di dimostrare ciò che han-
no assimilato o di vedersi ri-
conosciuti gli sforzi fatti du-
rante la didattica online». È
un dato di fatto che tra gli in-
segnanti e i genitori ci sia chi
è preoccupato per il tempora-
neo rientro in classe, ma «pri-
ma o poi un riavvio ci dovrà
essere», sottolinea. «In sicu-
rezza, però dobbiamo rimet-
terci in moto».

Invece mancherà la rituali-
tà dell'ultimo giorno di scuo-
la, che nel bene e nel male se-
gna un “passaggio“. Per i ma-
turandi del liceo Maffei (die-
ci quinte quest'anno) la tradi-
zione è indossare la toga o le
bandiere nazionali, «riti di
chiusura che da un lato segna-
no l'appartenenza e dall'altra
permettono un distacco»,
commenta il dirigente, Ro-
berto Fattore. «Spero che un
esame in presenza li aiuti a
recuperare questo aspetto al-
meno in parte. Non dimenti-
chiamo che gli studenti si so-
no salutati prima delle vacan-
ze di Carnevale, pensando di
rivedersi dopo quattro gior-
ni, e non si sono più rivisti se
non in videolezione».•

IL CASO. Ilproblemadi reperirecandidatiparedipenderedalledifficoltà legatequest’annoallosvolgimentodell’esame

Macrescel’allarmeperlecommissioni
Perisindacatisonoarischio
percarenzadipresidenti,
dirigentiprecettatima
sisperainaltredisponibilità

In assenza di direttive mini-
steriali chiare e di un proto-
collo di sicurezza che regoli
lo svolgimento della maturi-
tà, cresce l'apprensione per le
possibili defezioni degli inse-
gnanti dalle commissioni d'e-
same, tutte composte da
membri interni, salvo il presi-
dente. I sindacati del compar-
to hanno già alzato l'asticella
dell'allerta: a Verona com-
missioni a rischio, perché

mancano presidenti. I diri-
genti scolastici sono tutti pre-
cettati, ma essendo molti me-
no rispetto alle commissioni,
la prassi prevede che i buchi
vengano coperti con la dispo-
nibilità dei docenti di ruolo,
con almeno dieci anni d'inse-
gnamento alle spalle, che fan-
no domanda per l'incarico.

Il termine per la composizio-
ne delle commissioni è scadu-
to il 30 aprile, ma non tutti
sono pronti. Il problema di re-
perire candidati sembra det-
tato dalle oggettive difficoltà
legate all'esame di Stato di
quest'anno, complesso dal
punto di vista gestionale e

con responsabilità nuove. Da
un paio d'anni è stato ricono-
sciuto ai dirigenti scolastici
degli istituti comprensivi la
possibilità di subentrare co-
me presidenti di commissio-
ne alla maturità, ed è possibi-
le che l'ufficio scolastico pro-
vinciale lanci loro l’Sos affin-
ché partecipino. Anche consi-
derando che, sempre per le di-
sposizioni anti-Covid, l'esa-
me conclusivo coincide con
la valutazione finale da parte
del consiglio di classe e l'ela-
borato scritto dovrà essere
presentato entro il termine
delle lezioni, sulla base del ca-
lendario scolastico.•L.PER.

Veronaeilcoronavirus
Lascuolaelagestionedellafinedell’anno

Francesca Saglimbeni

Sette appuntamenti con le
più alte testimonianze della
pittura e scultura del Rinasci-
mento scaligero. Da domani
parte il nuovo webinar rivol-
to alla cittadinanza, promos-
so dalla Fondazione Verona
Minor Hierusalem, che dopo
il successo della prima espe-
rienza formativa in modalità
lockdown (dedicato all’archi-
tettura), fa il bis con un secon-
do ciclo di lezioni online dal
titolo “Arte nelle chiese di Ve-
rona Minor Hierusalem
dall’Età paleocristiana al Ma-
nierismo”. Per partecipare al
corso, interamente gratuito,
si dovrà richiedere l’apposito
link, il quale verrà inviato
all’atto di iscrizione median-
te il sito www.veronamino-
rhierusalem.it o la pagina Fa-
cebook istituzionale.

I relatori Katia Galvetto ed
Elena Rama, insieme ai con-
servatori dei Musei Civici,
che hanno collaborato alla
realizzazione degli eventi -
online dalle ore 18 -, guide-
ranno gli alunni virtuali, con-
nessi al proprio tablet, pc o
altro dispositivo mobile, tra
le curiosità dell’Iconografia
ed iconologia cristiana (il sar-
cofago paleocristiano di San

Giovanni in Valle) il 12 mag-
gio; ovvero sulle orme di Do-
menico e Francesco Morone
(nella chiesa di Santa Maria
in Organo e San Nazaro) gio-
vedì 14 maggio; di Nicola
Giolfino e del miniatore Giro-
lamo Dai Libri, martedì 19
maggio.

Seguiranno i focus su Gio-
vanni Francesco e Giovanni
Caroto (i fratelli del Rinasci-
mento veronese nelle chiese
di San Giorgio, Sant’Eufemia
e Santa Maria in Organo) in
agenda il 21 maggio; su Do-
menico e Felice Brusasorzi
(una grande bottega negli iti-
nerari di Vmh) il 4 giugno;
sul leggendario Paolo Vero-
nese (San Giorgio in Braida e
San Paolo in Campo Marzio)
il 9 giugno, e infine su “L’ere-
dità salvata: dalle chiese del-
la Verona Minor Hierusalem
ai Musei Civici”, tema della
puntata conclusiva. Un’idea
per mettere in rete i patrimo-
ni artistici presenti nei luo-
ghi di cultura della nostra cit-
tà.

E solo per questa settima-
na, quanti volessero recupe-
rare gli approfondimenti del
corso tenutosi il mese scorso,
che ha catturato mille visua-
lizzazioni, potranno farlo se-
guendo le stesse modalità di
iscrizione via web.•

FORMAZIONE.Dadomaniparteilwebinar

MinorHierusalem
nuovociclodi lezioni
sull’artenellechiese
Iscrizionisulsito,perpartecipare
verràinviatounappositolink

Unaragazza chinasui libridi studio: cambiala maturitàper l’effettodelvirus, manon la durapreparazione

GabriellaPiccoli

MariangelaIcarelli FlavioFilini

Un’aulascolasticavuota: quest’anno torneranno ascuola solo glistudenti per laloroprovaorale dellamaturità

RobertoFattore

Studentedavantialla commissionedurante l’orale dellamaturità

Qualche considerazione sulle pre-
senze in relazione alla sicurezza la
fa il preside Flavio Filini, dirigente
dell'istituto Copernico-Pasoli, con
12 quinte. «Da noi», esemplifica,

«ci sono sette commissioni d'esa-
me, ognunacompostada sei com-
missari e un presidente. Conside-
randoicandidati,inognistanzaen-
trano13personealgiorno.Nonpiù

diottoallavolta.Sitrattadinume-
ri gestibili per le scuole superiori,
che tendenzialmente hanno spazi
ampiepiù ingressiperdiversifica-
reentrataeuscita».
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Pinac,ibambini
raccontano

Ilconcorsolanciatoinquesti
giornidallaPinacoteca
internazionaledell'etàevolutiva
diRezzatochiedeaibambinidi
raccontareattraversole

immagini:leattivitàsvolte,i
giochi,ladidattica,irapporticon
gliamici,ifamiliari,lepersone
vicineequellelontane;glispaziin
cuisitrascorrepiùtempo,il

rapportoconlospazioesterno,il
verdeeilcielo;iltempoincuicisi
diverte,iltempoincuicisiannoia;
cosasifadidiversodaprima,
cosanonècambiato;dicosasiha

paura,dicosasihavoglia.Il
concorsovadai3ai14anni.
Termineultimodipresentazione
delleopere:30ottobre2020.La
comunicazionedeiselezionati

avverràadicembre.Info
FondazionePinAC,viaDisciplina
60,cap25086,Rezzato(telefono
0302792086;mail
info@pinac.it).

MILANO

Roberto Cotroneo è il nuovo
editor di narrativa italiana di
Neri Pozza, la casa editrice
del Gruppo Athesis. Nell’ac-
cettare l’incarico Cotroneo
ha dichiarato: «Questo impe-
gno per me è culturalmente
cruciale, è qualcosa che mi
appassiona moltissimo, e spe-
ro che possa poi continuare a

lungo e dare quei risultati
che tutti vorremmo. Lo consi-
dero il mio impegno dei pros-
simi anni. Sono certo che que-
sta avventura, nel senso mi-
gliore, stevensoniano, del ter-
mine, darà buoni frutti attra-
verso tenacia, metodo e ascol-
to». Giornalista, fotografo,
scrittore e critico letterario,
Roberto Cotroneo ha diretto
per moltianni le pagine cultu-
rali dell’Espresso e per più di
un decennio il master di gior-
nalismo della Luiss. Con Ne-
ri Pozza, lui che nel tempo li-
bero ama suonare il pianofor-
te, ha appena pubblicato «Il
demone della perfezione»,

un ritratto di Arturo Benedet-
ti Michelangeli. Tra le sue
opere: «Se una mattina d’e-
state un bambino. Lettera a
mio figlio sull’amore per i li-
bri» (Frassinelli, 1994), un
viaggio nella letteratura rac-
contata al proprio figlio,
«Chiedimi chi erano i Bea-
tles. Lettera a mio figlio sull’a-
more per la musica» (Monda-
dori, 2003), un racconto sul-
la musica vista attraverso sto-
rie, ricordi, pensieri e grandi
suggestioni, «Presto con fuo-
co» (Mondadori, 1995 ripub-
blicato nel 2020 da La nave
di Teseo), finalista al Premio
Campiello nel 1996, «L’età

perfetta» (Rizzoli, 1999) vin-
citore del premio Fenice-Eu-
ropa. Il suo ultimo romanzo
si intitola «Niente di persona-
le» (La nave di Teseo, 2018).

«Con l’arrivo nel nostro
staff di Roberto Cotroneo»,
dichiara il direttore editoria-
le della casa editrice, Giusep-
pe Russo, «uno scrittore di
grande talento oltre che uno
dei protagonisti della cultura
italiana odierna, sono certo
che il nostro progetto di dare
voce agli autentici valori lette-
rari della narrativa italiana, e
alla sua affermazione sulla
scena internazionale, trova
un prezioso collaboratore».•

CULTURA.LoscrittorenuovoeditordinarrativaitalianadellacasaeditricedelGruppoAthesis

CotroneoinpistaconNeriPozza
IldirettoreRusso:«Sarà
unpreziosocollaboratore
nelprogettodidarevoce
ainostrivalori letterari»

Paolo Petroni

La concupiscenza è qualcosa
di assoluto e personalissimo,
ma rivolta a qualcosa di ester-
no che seduce e va sedotto
per poterlo possedere, una
passione smodata e senza pu-
rezza, che ben si adatta a ave-
re come oggetto la letteratu-
ra che «è immorale e cui è im-
morale attendere», come an-
notava Giorgio Manganelli
(1922-1990) nel suo celebre
saggio teorico «La letteratu-
ra come menzogna». Così col
libro questo scrittore ironico
e sulfureo ha un rapporto di
corpo a corpo, di lotta all’ulti-
mo sangue per impadronirsi
del suo lato più oscuro e inti-
mo e, alla fine, riuscire a rive-
larci quel che ha appreso, ciò
che è riuscito a possederne,
ed è spesso qualcosa di nuo-
vo, anche relativamente a te-
sti ben noti o classici.

Per questo è da salutare co-
me un avvenimento l’uscita
di «Concupiscenza libraria»
(Adelphi, pp. 454, 24 euro),
raccolta di recensioni di Man-
ganelli «ampiamente rappre-
sentativa della vastità dei
suoi interessi, che non si arre-
starono davanti a confini geo-
grafici, linguistici e tempora-
li» a partire dalle sue primis-
sime, del 1948 su la Gazzetta
di Parma, che è solo il primo
di due volumi densi che con-
terranno quasi mille pagine,
diviso dal curatore Salvatore
Nigro non cronologicamen-
te, ma per argomenti, da quel-
li più teoretici «Sul recensi-
re» all’«Intricare districare
storie», dal «Mondo classi-
co» al «Tutti i colori del gial-
lo» a «Il bianco e nero dell’u-
morismo». Con attenzione a
prediligere «libri che abbia-
no un tema piuttosto che una
trama; i libri che non è possi-
bile, o eccessivamente arduo
riassumere».

Si va allora, con eguale vee-
menza e intensità di lettura,
da note sul tema sacro dell’O-

dissea o Ovidio a altre da Bal-
zac a Chesterton, sino a Joy-
ce o Bellow e i nostri contem-
poranei Meneghello, la Orte-
se o Sanguineti, con afferma-
zioni fulminanti o imprevedi-
bili paragoni («Stretto nella
teca dei suoi calzoni accanita-
mente abbottonati, il ritroso
Cassola ha della letteratura
un’idea che fa apparire “Fa-
miglia cristiana“ l’organo
dell’Ente per lo Scambio del-
le Mogli», scrive in anni in
cui il Gruppo 63, di cui fece
parte, aveva definito «Liale»
l’autore della «Ragazza di Bu-
be» e Bassani).

Per la diversità, la tragedia,
il sacro, l’eccesso c’è sempre
rispetto, come quando nasce
la Bur: «In una Biblioteca
Universale mi affascina il de-
lirante progetto di raccoglie-
re tutto; naturalmente non è
possibile, nessuno c’è mai riu-
scito, nessuno ci riuscirà
mai: ma il delirio è sempre
nobile e solenne».

E poi invitiamo a leggere la
pagina sui versi e nonsense
di Toti Scialoja riportata an-
che da Nigro nel suo saggio
che chiude il volume.

Allora va bene ricordarci
quanto aveva scritto Manga-
nelli stesso per il risvolto di
copertina a una raccolta di
sue recensioni che poi non vi-
de mai la luce: «Se la lettera-
tura è un sogno caotico e sfre-
nato, una città frequentata
da cantafavole, buffoni, prèf-
iche a pagamento, ciarlatani
virtuosi e predicatori di elabo-
rati vizi, ecco che il recensore
sarà il buffone del buffone, la
spalla del grande tragico, la
claque del meditabondo, il
parassita del pedante». Ricor-
dando a questo punto quel
che scrisse una volta a propo-
sito di Edmund Wilson, che
ha «assolto puntigliosamen-
te al compito del vero critico,
che è quello di non capire al-
cune cose, di essere totalmen-
te impervio a taluni valori,
perché altri gli si svelino con
incontestabile chiarezza».•

EVENTO.DaVeronaunpellegrinaggiovirtuale

Gerusalemmeeuropee
uniteperlaPentecoste

Silvia Lambertucci

Un fiore bianco che si staglia
delicato sul nero brillante di
una parete. La volta candida
di un grande criptoportico
tutto da esplorare. E il nome
di una bimba graffito su un
muro, Mummia, che apre al-
la possibilità che l’importan-
te padrone di casa fosse un
esponente dei Mummii, fami-
glia importantissima a Ro-
ma, la cui presenza non era
finora mai stata attestata a
Pompei.

Dopo due mesi di lockdown
una Pompei inondata di sole
accoglie i primi visitatori. E
torna anche a svelare incredi-
bili sorprese. Succede nel
nuovo cantiere di scavi a
nord della città romana, subi-
to fuori le mura dell’antica co-
lonia.

Qui stanno venendo alla lu-
ce pareti dipinte e architettu-
re che lasciano pensare ad
una struttura vicina, per im-
portanza e fasto, alla celeber-
rima Villa dei Misteri. Un
complesso di età augustea
dalle dimensioni molto im-
portanti, con i locali di rap-

presentanza che si affianca-
no a quelli di servizio e di lavo-
ro.

Tutti elementi, spiega il di-
rettore del Parco Archeologi-
co Massimo Osanna, che fan-
no pensare «ad una grande,
importantissima villa subur-
bana, imponente e affacciata
sul mare, così ricca da ospita-
re nelle sue stalle anche caval-
li di gran razza, finemente
bardati in bronzo».

Siamo nell’area di Civita
Giuliana. La scoperta, alla
quale gli archeologi del Par-
cohanno cominciato a lavora-
re proprio in quest’ultima set-
timana, è figlia di una opera-
zione congiunta tra la Procu-
ra di Torre Annunziata con il
procuratore Pierpaolo Filip-
pelli, i carabinieri e il Parco.
Si tratta della stessa indagine
che ha portato un anno fa al
ritrovamento di una serie di
ambienti di servizio e di una
stalla con i resti di tre sauri e
dei loro preziosi finimenti. E
che poi ha permesso a inqui-
renti e studiosi di localizzare
il tesoro più grande proprio
nel giardino di casa del tom-
barolo, oggi in corso di espro-
priazione mentre l’uomo è
sotto processo.

In quel prato, opportuna-
mente nascosto da un capan-
no in legno, era stato scavato
un pozzo che scende fino al
livello di quella che fu la villa.
Qui i tombaroli avevano alle-
stito il loro cantiere di lavoro,
scavando anche un impres-
sionante cunicolo lungo oltre
60 metri, che dagli ambienti

del criptoportico arriva alle
stalle. In un angolo, ordinati
e pronti all’uso, sono rimasti
tutti gli attrezzi del mestiere,
dagli scalpelli al bidone per
sciacquare dalla terra i reper-
ti trafugati.

Da una parte quindi c’è la
scoperta degli ambienti più
maestosi dellavilla, che si spe-
ra possa aggiungere nuovi
preziosi tasselli alla storia del-
la colonia romana e della sua
tragica fine, dall’altra il rac-
conto evidente dell’attività
clandestina che da sempre,
rompendo e razziando, feri-
sce il patrimonio di tutti e
mette a rischio proprio la ri-
costruzione del contesto.

La grande tenuta suburba-
na, i cui ambienti di rappre-
sentanza ora verranno ripor-
tati alla luce, era stata già in
parte scavata, ma senza la-
sciare in archivio praticamen-
te nulla, tra il 1907 ed il 1908.
Era composta da un settore
residenziale, articolato intor-
no ad un peristilio a pianta
rettangolare, delimitato su
due lati da un porticato e nel
terzo da un lungo criptoporti-
co coperto da una terrazza af-
facciata sui campi.

Una residenza di altissimo
pregio, sottolinea Osanna,
«con ambienti riccamente af-
frescati e arredati, sontuose
terrazze digradanti che si af-
facciavano sul golfo di Napo-
li e Capri, oltre ad un efficien-
te quartiere di servizio, con
l’aia, i magazzini per l’olio e
per il vino e ampi terreni fitta-
mente coltivati».

Appartenuta forse ad un ge-
nerale o ad un altissimo magi-
strato militare, forse addirit-
tura ad un esponente dei
Mummii come sembra dirci
quel nome graffito sul muro
da una mano bambina (sulle
iscrizioni, spiega Osanna, sta
compiendo ora uno studio ap-
profondito l’epigrafista Anto-
nio Varone) la villa venne so-
lo parzialmente danneggiata
dalle scosse di terremoto che
precedettero il culmine dell’e-
ruzione. E oggi potrebbe rive-
lare grandi sorprese proprio
perché la grande quantità di
materiale piroclastico che ne
invase le stanze in quella not-

te tremenda di fine ottobre di
duemila anni fa, potrebbe
averne aiutato la conservazio-
ne.

Certo i nuovi scavi, finanzia-
ti con 2 milioni di fondi ordi-
nari del Parco, avranno biso-
gno di tempo. Alla fine però,
assicura il direttore, la tenuta
verrà aperta al pubblico con
tutto il suo corredo di storie
compresa quella della picco-
la Mummia e del suo tragico
destino. E non è detto che
non vengano lasciati così an-
che i cunicoli scavati nella ter-
ra dai tombaroli, i loro stru-
menti, la memoria di una raz-
zia che offende la storia.•

ILLIBRO.Adelphipubblicalesuerecensioni

Manganelli, l’arte
diestrarreil lato
oscurodelletrame
DaBalzacaCassola, ilcriticoscava
nei«sognicaotici»della letteratura

«Le Gerusalemme d’Europa:
una Pentecoste di speranza e
di pace» è il titolo di un even-
to internazionale che la Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem propone per la giorna-
ta di Pentecoste, domenica
31 maggio, che riunirà sette
città europee e la Città Santa
in un pellegrinaggio virtuale
online.

A essere collegate saranno il
Monastero Nuova Gerusa-
lemme di Istra, nel distretto
di Mosca (Russia), Miechow
(Polonia), Goerlitz (Germa-
nia), Sarajevo (Bosnia-Erze-
govina), Verona, Roma e San-

tiago de Compostela. In 60
minuti di video sarà lanciato
un messaggio di pace e di spe-
ranza a tutto il mondo, in que-
sto difficile periodo di pande-
mia, con diversi interlocuto-
ri. Il legame con la Città San-
ta è testimoniato da diverse
caratteristiche dei luoghi, da-
gli edifici architettonici alla
toponomastica, con il suppor-
to di filmati e mappe. A Geru-
salemme ci sarà l’archeologo
israeliano Dan Bahat, noto
in particolare per i suoi scavi
in città.

Verona, «Piccola Gerusa-
lemme», sarà il fil rouge di

connessione. Introdotti dal
docente di Storia dell’Arte
Davide Adami, da don Marti-
no Signoretto, presidente del-
la Fondazione, e Paola Tessi-
tore, direttore, i partecipanti
raggiungeranno il Monaste-
ro di Istra presso Mosca, cu-
stodito da secoli da monaci
Ortodossi, il santuario spa-
gnolo di Santiago de Compo-
stela, Roma (ad limina beati
Petri), Sarajevo la «Gerusa-
lemme d’Europa» con il pro-
fessor RiJad Galibegovic, me-
te legate alla sacralità del San-
to Sepolcro. Per ricevere il
link di accesso gratuito all’e-
vento è necessaria l’iscrizio-
ne al sito veronaminorhieru-
salem.it, o sui canali Face-
book e Instagram della Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem.•

Laresidenzaera
statascavata
daitombaroli
maoraverrà
recuperata
eportataallaluce

MassimoOsanna, direttore delParcoarcheologicodi Pompei

ARCHEOLOGIA.Unanuova,suggestivascopertanellacittàsepolta

LAPICCOLA
MUMMIA
DIPOMPEI
Unnomemisteriosochesiricollegaaunagrande
famigliaromanaeunavillacheconlesueterrazze
arrivavafinoalmare:untesorodietàaugustea Ilfiore bianco sullaparete nera dellavilla
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ATENEO.Daoggileiscrizioniall’annoaccademico2020-21.Fragliobiettivi,superarel’emergenzaCovidgarantendoilpiùpossibilelezioni inpresenza.Secondolenorme

Università,appellopernuovispazi
Il rettoreNocini:«Se laCuriaealtri
entiavesserolocalidametterci
adisposizione,vorremmo
consentireatutti ilrientroinaula»

Ilrettore Pier Francesco Nocinie la prorettriceDonata Gottardidavantiall’erogatored’acqua

Laura Perina

Si aprono oggi le iscrizioni
all'anno accademico
2020/21, che vedrà l'universi-
tà di Verona approdare a
Trento per il corso di laurea
interateneoin Medicina e chi-
rurgia. Per scongiurare il crol-
lo delle immatricolazioni do-
vuto alla crisi post Covid, l'a-
teneo veronese ha adottato
una serie di iniziative a favo-
re dei propri iscritti, alzando
fino a 22mila euro la soglia
Isee entro la quale si è esone-
rati dal pagamento delle tas-
se e prevedendo una contri-
buzione calmierata per gli
studenti meritevoli con Isee
tra i 22 e i 30mila euro.

Gli interventi si sommano a
quelli già programmati per il
diritto allo studio, la mobilità
internazionale e l'orienta-
mento, settori ai quali è stato
riservato un capitolo del bi-
lancio 2020 che ammonta a
12.626.804 euro. Novità an-
che sul fronte dell'offerta for-
mativa, che si arricchisce con
due lauree magistrali di ambi-
to informatico, Data science
e Computer Engineering for
Robotics and Smart Industry
(erogate in inglese), e una lau-
rea triennale in Tecniche or-
topediche, mentre aumenta-

no i corsi ad accesso libero e i
posti disponibili in alcuni cor-
si ad accesso programmato.

Tornano in presenza le atti-
vità di orientamento, con la
possibilità di accedere allo
sportello informativo di via
San Francesco, previa preno-
tazione attraverso un modu-
lo reperibile sul sito www.uni-
vr.it. Ancora nulla di certo, in-
vece, su un eventuale ritorno
alla didattica in presenza: Ve-
rona, come il resto delle uni-
versità italiane, attende indi-
cazioni dal nuovo Dpcm e nel
frattempo è al lavoro «per
consentire a tutti il rientro in
aula», sottolinea il rettore
Pier Francesco Nocini, «fa-
cendo ogni sforzo possibile
per riorganizzare gli spazi e
trovarne altri, pur continuan-
do a garantire l'offerta a di-
stanza a chi non potesse esse-
re presente».

La speranza è che il Gover-
no allenti le maglie, per que-
sto l'ateneo è a caccia di nuo-
vi spazi per gli studenti. Più
aule significherebbe più di-
stanziamento fisico e, dun-
que, la possibilità di garanti-
re le lezioni “dal vivo“ al mag-
gior numero di iscritti possi-
bile. Perciò il rettore si appel-
la «alla Curia e altri enti citta-
dini che potrebbero avere lo-
cali da metterci a disposizio-

ne». L'università, aggiunge,
«è parte integrante del terri-
torio e spero che il territorio
ci apra le porte. La didattica
da remoto è stata d'aiuto du-
rante l'emergenza, ma il rap-
porto e lo scambio che si crea-
no in aula non sono sostituibi-
li». E la prorettrice Donata

Gottardi non usa mezzi ter-
mini: «Se il nuovo Dpcm ri-
muovesse il divieto di fare le-
zione in presenza, noi un mi-
nuto dopo opteremo per il
“tutti dentro”, comunque con
modalità duale».

Sarà un “tutti dentro“ all'in-
segna della transizione ecolo-
gica: in previsione del ritor-
no in aula degli studenti, l'ate-
neo sta organizzando la sosti-
tuzione dei distributori auto-
matici di snack e bevande
con erogatori d'acqua a presa
diretta dove riempire gratis
la borraccia. La svolta verde e
plastic free, che è tra le azioni
strategiche della governance
nell'ambito della sostenibili-

tà ambientale, ha preso il via
ieri con l'inaugurazione del
primo dei 17 erogatori in no-
leggio full service per un an-
no che entro fine luglio ver-
ranno installati nelle sedi di
Veronetta, al polo universita-
rio di Borgo Roma, a Villa Le-
brecht a San Floriano, nel pa-
lazzo di Giurisprudenza in zo-
na Cittadella e in quello di
Borgo Venezia che ospita
Scienze Motorie. «Vorrem-
mo fosse un segnale per l'inte-
ra collettività», ha sottolinea-
to Gottardi, presente assie-
me al rettore e al professor
Matteo Nicolini, referente
per la Rete delle università
per lo sviluppo sostenibile.•

RIPRESA.LaFondazioneVmhdopomesidi iniziativeonlinetornaallevisitenei13luoghidiculto

VeronaMinorHierusalem
riapronolechieseegli itinerari
Dasabatoriprendonoleattività
inpresenzaconivolontari

Unavisita a SanLorenzo conVerona MinorHierusalem

22mila
EURO,LA SOGLIAISEE PER
L’ESONERODALLE TASSE
Perscongiurareilcrollo
delleimmatricolazioni
dovutoallacrisipostCovid,
adottateiniziativeafavore
degli iscritti:alzatada20a
22milaeurolasogliaIsee
entrolaqualesièesonerati
dalpagamentodelletasse.

Fotodi gruppo delSeminariodi Ventotenedello scorsoanno

L’INIZIATIVA.Nonostantelapandemia,hannopartecipato17scuole

Glistudentidiventano
«Cittadinieuropei»
Anchecinqueveronesifraivincitoridelconcorso
banditodalMfe.SeminarioconclusivoaVentotene

Aumentanoicorsiadaccesso
liberoeipostidisponibilinei
corsiadaccessoprogrammato,
perdaremaggiorepossibilità
diaccessoallaformazione
universitariaediconseguenza
almondodellavoro.Come
dimostral’ultimorapporto
Almalaurea,scegliereVerona
peripropristudiuniversitari
portaaunamaggiore
probabilitàditrovarelavoroin
tempirapidi:aunannodalla
laureatriennalelavoral’84,8%
deilaureatiscaligeri,afronte
dellamedianazionaledel
72,1%;eaunannodallalaurea
magistralelavoral’81,9%
rispettoallamediadel69,4%.
Lavocazioneinternazionale
dell’ateneoèconfermatadalla
presenzadi9corsidi laurea
magistraleinternazionali
erogati inlinguastranieraedi8
corsiche,grazieadaccordicon
Ateneiesteri,consentonodi
acquisireundoppiotitolo.
Rimangonosempreattivi i
serviziadistanzaresifruibili
nell’emergenza: icolloquidi
counselling,losportellodi
orientamentoonlineeilcall
center,alqualerispondeun
teamdistudenti-tutoresperti,
adisposizionedellefuture
iscritteeiscrittiperrisolvere
qualsiasitipodiesigenza.

Aumentano
icorsiad
accessolibero

Inaugurato
ilprimodei17
erogatoridiacqua
chesostituiranno
idistributoridi
snackebevande

Da sabato 18 luglio i volonta-
ri della Fondazione Verona
Minor Hierusalem riapriran-
no 13 chiese dei tre Itinerari
per garantire l’accoglienza di
cittadini e turisti.

I 150 volontari che hanno
dato la loro disponibilità per
il periodo estivo di luglio e
agosto hanno seguito un cor-
so specifico sulla sicurezza e
prevenzione del Covid-19,
per garantire la sicurezza dei
visitatori con il distanziamen-
to, i dispositivi igienici, il per-
corso delle chiese adattato al-
le nuove normative e a ingres-
si contingentati.

Con questa riapertura, la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem vuole contribui-
re alla rinascita della città, ri-
partendo innanzitutto dai ve-
ronesi stessi, per promuove-
re attraverso la bellezza, l’ar-
te e la spiritualità sentimenti
di appartenenza e di fiducia
nel futuro di Verona, in atte-
sa di una accoglienza sempre
più numerosa dei turisti.

Dopo il periodo del lockdo-
wn, durante il quale i volonta-
ri, i cittadini e altri utenti,
con una ricaduta territoriale
in media di 800 presenze,
hanno potuto seguire i webi-
nar organizzati dalla Fonda-
zione sugli artisti del Rinasci-

mento, restando in rete e
fruendo di una formazione a
distanza, dal 18 luglio i volon-
tari torneranno in presenza
per riprendere una normali-
tà fatta di accoglienza in un
clima di relazione.

In ogni chiesa i visitatori tro-
veranno un nuovo strumen-
to utile per godere del patri-
monio artistico veronese:
una mappa realizzata in colla-
borazione con i Musei Civici
Veronesi che, tramite QR co-
de, mette in rete i capolavori
degli artisti rinascimentali

Dice Paola Tessitore, diret-
trice Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem: «Durante il
lockdown la Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem ha
offertocon l’Economia del do-
no una formazione on line
storico, artistica e culturale
strutturata in 17 incontri per
adulti aperta non solo ai vo-
lontari ma a tutti i cittadini
appassionati di arte, storia e
spiritualità. Inoltre due pelle-
grinaggi internazionali e sei
incontri per bambini e ragaz-
zi che si concluderanno la pri-
ma settimana di agosto. Ades-
so è bello che ogni cittadino
rientri nelle chiese, passando
dal virtuale al reale, e venga
accolto dai volontari della
Fondazione Verona Minor

Hierusalem. Li ringrazio - so-
no persone ricche di valori
che ho potuto conoscere an-
cora di più in questi mesi -
per la disponibilità dimostra-
ta nella preparazione a que-
sta nuova fase di accoglienza
e per la loro capacità di crea-
re relazioni culturali che pos-
sono diminuire quel senso di
solitudine che magari molte
persone hanno vissuto nei
mesi precedenti».

All’ingresso di ogni chiesa
saranno evidenziate le atten-
zioni da rispettare e sarà resa
visibile la planimetria con il
percorso di visita, gli spazi ri-
servati alla preghiera per i fe-
deli e ogni dettaglio che ren-
derà corretto il riavvio di tut-

ta l’attività culturale.
L’apertura è dal 18 luglio tut-

ti i sabati (a esclusione del 15
agosto) fino a tutto agosto,
dalle 10 alle 17.30 nel rispet-
to delle funzioni religiose che
dovessero essere svolte in
questa fascia oraria. L’ingres-
so è gratuito. Primo itinera-
rio: San Giorgio, S. Stefano,
S. Maria in Organo, S. Gio-
vanni in Valle (SS. Siro e Libe-
ra è in restauro); secondo iti-
nerario: S. Giovanni in Foro,
S. Benedetto al Monte, S. Eu-
femia (chiusi: S. Zenetto, S.
Lorenzo, SS. Teuteria e To-
sca); terzo itinerario: SS. Na-
zaro e Celso, S. Tomaso Can-
tuariense, S. Toscana, S. Ma-
ria del Paradiso, S. Paolo.•

Lecifre

12
MILIONI,A BILANCIOIN VARI
SETTORIDIINTERVENTO
Sostegnoainterventi
programmatiperildiritto
allostudio, lamobilità
internazionalee
l'orientamento,settoriai
qualièstatoriservatoun
capitolodelbilancio2020
paria12.626.804euro.

9
CORSIDILAUREA INLINGUA
STRANIERA
Lavocazioneinternazionale
èconfermatadallapresenza
di9corsidi laurea
magistraleinternazionali in
linguastranieraedi8corsi
che,peraccordiconatenei
esteri,consentonodi
acquisireundoppiotitolo.

Nonostante la pandemia e la
sospensione dell'attività di-
dattica in aula, 17 scuole supe-
riori del Veneto, tra cui 5 ve-
ronesi, sono riuscite ugual-
mente a partecipare al Con-
corso “Diventiamo cittadini
europei”, bandito dal Movi-
mento federalista europeo in
collaborazione con Europe
Direct della Provincia di Ve-
rona. Grazie alla rete di diri-
genti e docenti creata nel cor-
so degli anni, sono stati infat-
ti mantenuti i contatti con le
scuole tramite collegamenti
on line, invio di filmati, predi-
sposizione di slide e di altro
materiale sulle tracce propo-
ste dal bando.

Sia per il minor numero di
partecipanti che per le diver-
se norme sanitarie in vigore
nei vari Paesi europei, i vinci-
tori non saranno però pre-
miati col consueto soggiorno
in Austria, ma prenderanno
parte al seminario di Ventote-
ne nella prima settimana di
settembre. La piccola isola
del Tirreno in cui Altiero Spi-
nelli ed Ernesto Rossi scrisse-
ro il “Manifesto per un'Euro-
pa libera ed unita” è diventa-
ta nel corso dei decenni la pa-
tria ideale di tutti i federalisti
europei. Non a caso il semina-
rio, nato nel 1982, ha visto la

presenza di personalità italia-
ne e europee di primo livello.

Il programma del semina-
rio è stato presentato agli stu-
denti durante un collegamen-
to on line a cui hanno parteci-
pato anche numerosi docen-
ti. Valeria Fantini ha aperto
l'incontro illustrando le op-
portunità offerte dallo Euro-
pe Direct della Provincia di
Verona. In rappresentanza
degli enti e delle associazioni
che hanno finanziato l'inizia-
tiva ha portato il saluto Bene-
detto Coccia, dell'Istituto di
studi politici San Pio V. Gior-
gio Anselmi, a nome del Mo-
vimento federalista europeo,

ha illustrato il senso e le finali-
tà del concorso sottolinean-
do come in questi ultimi tem-
pi l'Unione europea abbia
compiuto passi impensabili
fino a qualche mese fa per da-
re una risposta alla gravissi-
ma crisi economica e sociale
provocata dalla pandemia.

Ecco l’elenco dei vincitori ve-
ronesi divisi per scuola. Liceo
Cotta di Legnago: Valentina
Tomelleri; liceo Medi di Villa-
franca: Marta Cacciuottolo;
istituto Marco Polo di Vero-
na: Mihaela Colciu; istituto
Pindemonte di Verona: Ales-
sia Zarri; liceo Agli Angeli di
Verona: Pietro Biasi.•

Disponibilità
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LASTORIA.L’equipedelprofessorBoschierodurantelapandemiaavevaprelevatol’organoeloavevatrapiantato

ImpresaEpicadell’uomo
chedonòilrenealnipote
AmarzoinpienapandemiaSergio
LottierastatooperatoaBorgo
Trento.Orahatagliato il traguardo
dellamezzamaratonadiRimini

Maria Vittoria Adami

Sergio e Marco Lotti, zio e ni-
pote, partiti uno da Sondrio
l’altro da Rimini, si erano in-
contrati a metà strada, a Ve-
rona, nei giorni bui di marzo,
quando il Covid 19 stava per
prendere il sopravvento.

L’appuntamento era nei re-
parti di Trapianti e Chirurgia
dell’ospedale di Borgo Tren-
to. Perché mentre la pande-
mia avanzava, lo zio doveva
donare un rene al nipote, che
ne aveva estremo bisogno.

E a distanza di pochi mesi
da quell’impresa, Sergio Lot-
ti, 60 anni, ex guardia giura-
ta, di Ardenno, sabato ne ha
messo a segno un’altra epica,
di nome e di fatto: ha parteci-
pato alla mezza maratona
«Rimini- Verucchio Epica».

Un’altra vittoria per lui, do-
po quella di marzo quando
uscì dalla sala operatoria
dell’equipe di Luigino Bo-
schiero, di Borgo Trento. Ci
erano volute alcune ore per il
duplice intervento. Poi i due
erano rimasti alcuni giorni

degenti al Maggiore. «Mio ni-
pote Marco non poteva più
aspettare, le sue condizioni
erano peggiorate. Se non io,
chi poteva aiutarlo?». Aveva
detto Lotti lasciando l’ospe-
dale. Per zio e nipote i medici
prescrissero controlli clinici
e niente guida e pratiche spor-
tive. Fino a sabato, però,
quando Sergio Lotti ha parte-
cipato all’Epica. Ora, infatti,
gira l’Italia per sensibilizzare
il pubblico alla donazione di
organi da viventi e lo fa parte-

cipando a eventi sportivi.
L’intento è quello di dimo-
strare che un gesto d’amore
come il suo non è stato un li-
mite. «Era la prima volta che
correvo dopo il trapianto. I
medici mi avevano detto di
aspettare fino a settembre»,
spiega oggi il signor Sergio
che nell’impresa è stato af-
fiancato dalla cugina Marian-
gela, appassionata di podi-
smo. «Ho alternato la corsa
alla camminata e non sono ar-
rivato tanto stanco. Sono en-

tusiasta. In questi giorni ho
visto mio nipote, che è un gio-
vane imprenditore, e sono
contento che stia sempre me-
glio. Sono molto affezionato
alla mia famiglia e vedendolo
soffrire per un’insufficienza
renale non ho avuto dubbi. I
suoi genitori non potevano
donargli il rene per motivi di
salute e quindi sin dall’inizio
gli ho detto: te lo do io».

Oltre alle quattro ore ciascu-
no di intervento, l’iter per il
trapianto è durato qualche
anno, durante i quali visite
mediche e psicologiche si al-
ternano alle verifiche della
magistratura che certifica
che il tutto avvenga senza co-
strizioni e non a scopo di lu-
cro. «Ringrazio il dottor Ren-
zo Mignani della Nefrologia
dell’ospedale Infermi di Ri-
mini che ci ha seguiti dall’ini-
zio del percorso nel 2017», ag-
giunge Lotti. «In Italia nel
2019 gli organi donati da vi-
venti sono stati il 20 per cen-
to del totale. In altri Paesi la
percentuale è molto più al-
ta», precisa il valtellinese, la
cui campagna di sensibilizza-
zione non si fermerà a Rimi-
ni ma punta già ad altri even-
ti sportivi, anche all’estero.
«Il mio obiettivo è partecipa-
re l’anno prossimo, Covid per-
mettendo, alla maratona di
Gerusalemme e a quella del
Circolo polare artico in Nor-
vegia, a Tromso». •

C’èunpo’diVeronanelnuovo
centroclinicoNemodiBrescia
chesiapreoggi.
Sitrattadiuncentroadalta
specializzazioneperlemalattie
neuromuscolari,patologie
fortementeinvalidanticomela
sclerosilateraleamiotrofica
(Sla), ledistrofiemuscolarie
l’atrofiamuscolarespinale
(Sma).
Adirigerlonellavestedi
direttoreclinicoèstato
chiamatoMassimilianoFilosto,
classe1969,natoaCatania,
maoramairesidenteaVerona
conlasuafamigliadallametà
deglianniNovanta.
LaureatoinMedicinae
chirurgiaall’Universitàdi
Catania,successivamenteha
conseguitolaspecializzazione
inNeurologia,quindi il
dottoratodiricercain
Neuroscienzeall’Universitàdi
VeronaconilprofessorNicolò
Rizzuto.
Dopoesserstato
responsabiledelCentroperlo
studiodellemalattie
neuromuscolariedelle
neuropatieafferentealla
Clinicaneurologicadell’Azienda
ospedalieraSpedaliCivilidi
Brescia,dal luglio2020è
diventatoprofessore
associatodell’Universitàdegli
StudidiBresciaeoraè
diventatoilnuovodirettore
clinicodelNemodiBrescia.
DiceMassimilianoFilosto:
«QuestoCentrohauna
superficiedicirca1.500metri

quadratiedèdotatodi16posti
lettoinregimedidegenza
ordinaria,dicui4adalta
complessitàe4dedicatiall’area
pediatrica,posti inunambiente
confortevoleincui ilfamiliare
potràrimanereafiancodel
pazientepertuttaladuratadel
soggiorno,compreseleore
notturne.L’alleanzatramedicoe
paziente»,prosegueFilosto,«non
èsolounvaloreimprescindibile
chefadiNemounriferimentoper
lepersoneaffettedamalattie
neuromuscolari,maunattodi
presenza,speranzaedimpegno, in
gradodigenerarenuovovalore.
Noisiamoconcentrati
nell’accudire,malepersonecon
Slacichiedonodiessere
considerateunarisorsa. Ilnuovo
centroèanchel’occasioneper
valorizzareisentimentieil
desideriodiesserci».C.G.

Torna da oggi l’alta pressio-
ne. Garantirà tempo stabile e
soleggiato fino a giovedì, in
attesa di un peggioramento
che da venerdì porterà un po’
di pioggia. Pur con tempera-
ture in leggero recupero, du-
rante la notte e il primo matti-
no continuerà a fare piutto-
sto freddo, mentre il soleggia-
mento riporterà un po’ di te-
pore nel corso del pomerig-
gio.

Il raffreddamento avvenuto
negli ultimi giorni (ieri matti-
na il termometro è sceso in
pianura fino a 8/9 gradi e di
giorno non ha superato i 18°)
fa parte del normale decorso
della stagione. Aria artica ma-
rittima è riuscita a raggiunge-
re il Mediterraneo approfit-
tando del ritiro dell’alta pres-
sione verso l’Atlantico. Arri-
vata su un suolo padano anco-
ra caldo e umido, l’aria fred-
da ha inevitabilmente prodot-
to un peggioramento sensibi-
le, scatenando venerdì scorso
temporali violenti anche se
localizzati.

Un modesto promontorio
anticiclonico regalerà ora
tempo migliore, specie da do-
mani a giovedì mattina, favo-
rendo anche un certo rialzo
delle temperature. Oggi avre-
mo invece nubi sparse se non

compatte, specie a metà gior-
nata, con temperature massi-
me previste entro i 18/19 gra-
di. Andrà meglio domani e
mercoledì. Grazie al sole sem-
pre presente le temperature
diurne su porteranno sui
22/23 gradi, in attesa però di
un lento peggioramento in
programma da giovedì.

Una nuova saccatura si af-
faccerà infatti da ovest con
piogge a partire da venerdì. I
modelli previsionali non par-
lano poi di un bel fine setti-
mana, con maltempo genera-
lizzato soprattutto tra vener-
dì e sabato.

La transazione verso il vero
autunno non vedrà al mo-
mento nuove spallate di aria
artica come quella dello scor-
so fine settimana. Ad oggi i
modelli previsionali non par-
lano di un ottobre freddo e
piovoso, ipotizzando anzi un
mese con temperature legger-
mente al di sopra delle medie
e con piovosità regolare o in-
feriore ai quantitativi medi
degli ultimi trent’anni.

Anche l’anno scorso il mese
fu molto tiepido. Anzi era sta-
to uno dei dieci più miti degli
ultimi cent’anni: il termome-
tro non scese mai sotto i 7,5
gradi.

Stesso comportamento

quello dell’ottobre del 2018,
ancora più mite praticamen-
te fino alle soglie di novem-
bre. Fu il mese di ottobre più
caldo degli ultimi cent'anni
almeno.

Tanta anomalia, alimenta-
ta anche dal calore eccesivo
dei mari italiani, finì per orga-
nizzare pericolose depressio-
ni mediterranee come nel ca-
so di Vaia, che tanti disastri
provocò in Veneto. La tempe-
ratura media mensile era sta-
ta in città di 16,6 gradi, più di
3 gradi oltre i valori statistici:
se da un lato non erano stati
raggiunti i picchi termici del
2011, quando nella prima de-
cade il termometro raggiun-
se i 29 gradi, la temperatura
diurna si era portata per la
prima volta sotto i 20 gradi
solo negli ultimissimi giorni
del mese.

Al contrario, attorno alla
metà ottobre può fare già
piuttosto freddo. Proprio in
questi giorni, nel 2016 diver-
se zone di pianura della pro-
vincia hanno visto lo 0° sui
termometri nel corso della
notte. A portare tanto freddo
così in anticipo fu una pesan-
te incursione di aria artica
russa nel Mediterraneo, una
delle più precoci mai osserva-
te in questo periodo.•AL.AZZ.

Unmedicoveronese
dirigecentroclinico
dimalattieneurologiche

MassimilianoFilosto

Cambio al vertice della Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem, che ha un nuovo presi-
dente: è don Maurizio Vivia-
ni, direttore del Museo Dioce-
sano di arte sacra e parroco
di San Fermo. Don Viviani
era già membro del Comitato
di Indirizzo della Fondazio-
ne, quale Vicario foraneo di
Verona Centro.

Il 16 settembre il vescovo
Giuseppe Zenti ha accolto co-
sì le dimissioni di Mons. Mar-
tino Signoretto e nominato il
nuovo presidente. «Ringra-
zio don Martino Signoretto
per la dedizione e la passione
con cui ha avviato e seguito
in questi anni il progetto di
Verona piccola Gerusalem-
me – spiega Paola Tessitore,
direttrice della Fondazione
Verona Minor Hierusalem -
e la sua trasformazione in
Fondazione. Ci lascia una
grande sfida, ma con la gover-
nance e i volontari, molto mo-
tivati e sempre più competen-
ti, cercheremo di tenere anco-
ra più vivo questo impegno
in sinergia con la città. Don
Martino, con la capacità di
coinvolgimento che lo con-
traddistingue, continuerà la
sua collaborazione nella Fon-
dazione con un ruolo diver-
so, in particolare come ac-

compagnatore nei pellegri-
naggi urbani dei tre Rinasce-
re: Terra, Acqua e Cielo e nel
percorso della Verona Minor
Hierusalem storica, sintetiz-
zata nel sigillo della Fonda-
zione. Accogliamo con gioia
don Maurizio Viviani», con-
clude Paola Tessitore, «come
nuovo presidente. Sono sicu-
ra che questa nomina del Ve-
scovo sarà per lui un’occasio-
ne per valorizzare la sua com-
petenza e passione nel cam-
po educativo e artistico, e per
la Fondazione una grande op-
portunità per formare e ac-
compagnare l’accoglienza
culturale e spirituale nell’ar-
te dei volontari».

«Ringrazio il Vescovo per
questo incarico – spiega il
neo presidente don Maurizio
Viviani - , che spero di onora-
re nel modo migliore. Sono
grato a don Martino per il
grandissimo lavoro che ha
fatto. Un caro saluto a coloro
che fanno parte, a diverso ti-
tolo, della Verona Minor Hie-
rusalem. Mi auguro di poter
collaborare con tutti con spi-
rito di servizio. A tutti va fin
da oggi la mia gratitudine
per il loro impegno e per le
competenzeche mettono a di-
sposizione».

«Il Progetto Verona Minor

Hierusalem ha raggiunto in
pochi anni una consistenza
inimmaginabile – afferma il
presidente uscente Mons.
Martino Signoretto, vicario
episcopale per la Cultura, l’U-
niversità e il Sociale - , diven-
tando un punto di riferimen-
to altamente significativo
per la città di Verona, per cui,
non potendo più conciliare il
mio impegno di presidente
della Fondazione con quello
di Vicario per la Cultura, ho
rassegnato le mie dimissioni
al Vescovo. Rimane la mia di-
sponibilità a collaborare alle
proposte della Fondazione,
con la gioia di essere volonta-

rio tra i volontari, un vero
esercito di volontariato cultu-
rale, animato dallo zelo e dal-
la creatività della dottoressa
Paola Tessitore che ha sapu-
to unire l’esigenza della valo-
rizzazione culturale e spiri-
tuale delle nostre meraviglio-
se chiese - le meno conosciu-
te – con quella di “tessere” re-
lazioni significative tra citta-
dini, anche di età e apparte-
nenze diverse. Un particola-
re ringraziamento e un augu-
rio di ogni bene a don Mauri-
zio, innamorato dell’arte»,
conclude mons. Signoretto,
«per quanto gli aspetta in
questo nuovo compito».•

MINOR HIERUSALEM.Zentiaccoglie ledimissionidiSignorettoenomina ilparrocodiSanFermo

CambionellaFondazioneVMH
DonVivianinuovopresidente
Ilvicarioperlacultura:«Non
riuscivoaconciliaregli impegni»

NOTA METEO.Daoggitemperatureinrecuperomanonalmattinoesera

Tornal’altapressione
esiriaffacciailsole
Previstounpeggioramentoacominciaredagiovedì
cheporteràpioggiaemaltemponelfinesettimana

Ultimomezzo chilometro perLotti dellasuaimpresa epicaSergioLottiall’arrivo

Inaugurazionea Brescia

PaolaTessitorefra monsignorSignoretto(a sinistra)e don Viviani

«Eralaprimavolta
checorrevo
dopoiltrapianto
Sonoentusiasta
Orapensoadaltre
maratoneestere»
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TESTIMONIANZE.Laconversionealdigitaledelprogettodivolontariatoculturalechedaquattroannivalorizzailpatrimonioartisticoedichieseconvisitesulterritorio

VeronaMinorHierusalemsispostaonline
IniziativanataperdecentralizzareilflussoturisticooltrePontePietra
oraèFondazionedidirittoprivato.Hannopartecipato1.394persone

Francesca Lorandi

Un progetto di volontariato
culturale che, in quattro an-
ni, è riuscito a coinvolgere en-
ti e istituzioni della città valo-
rizzando il patrimonio artisti-
co e di chiese dell’interno del
territorio. Verona Minor Hie-
rusalem è nata nel 2016 su
spinta della Diocesi di Vero-
na, per creare itinerari mirati
a valorizzare la città, la sua
storia e soprattutto una zona,
sulla sinistra del fiume Adi-
ge, meno conosciuta e fre-
quentata rispetto al centro
storico. Un’iniziativa per de-
centralizzare il flusso turisti-
coportandolo oltre PontePie-
tra, e arricchendo i percorsi
di accoglienza grazie al sup-
porto di guide turistiche e vo-
lontari.

IDATIDELPROGETTO.I nume-
ri testimoniano la necessità
che la città aveva di un simile
progetto: dalla genesi hanno
partecipato agli itinerari
1.394 persone, delle quali
677 sono stati studenti, e 717
volontari. Un interesse che
non si è fermato nemmeno in
questi ultimi mesi, dove l’of-
ferta culturale è stata messa a
disposizione da remoto, con
proposte online apprezzate
anche da fruitori esterni.

LA RIORGANIZZAZIONE. A se-
gnare un’accelerata nel pro-
getto Verona Minor Hierusa-
lem è stata la sua riorganizza-
zione nel 2018. «Quell’an-

no», ricorda la direttrice Pao-
la Tessitore, «su richiesta del-
la Diocesi è stata trovata una
forma giuridica più adeguata
a un progetto ormai cresciu-
to e in evoluzione: la Diocesi
sarebbe rimasta socio fonda-
tore ma serviva una gestione
autonoma a livello organizza-
tivo e amministrativo. Dopo
aver studiato la riforma del
Terzo settore abbiamo indivi-
duato come forma più adatta
quella della fondazione, la

cui struttura incarna al me-
glio il payoff di Verona Mi-
nor Hierusalem, “Una città
da valorizzare insieme”. Una
fondazione», sottolinea Tes-
sitore, «caratterizzata da un
volontariato culturale ben
formato e integrato con il ter-
ritorio che, attraverso il pro-
prio consiglio di amministra-
zione e il Comitato di indiriz-
zo, potesse far diventare sem-
pre più sinergica la sua rete,
rappresentando tutti gli enti

e le istituzioni». Una volta
scelta quindi la forma giuridi-
ca della «Fondazione di dirit-
to privato», si è deciso che
all’interno dello statuto fosse
presente un richiamo all’Ets,
l’Ente terzo settore, in attesa
dell’iscrizione al Registro uni-
co nazionale del Terzo setto-
re. C’era poi il capitolo dei fi-
nanziamenti da gestire. Per
un contributo economico rile-
vante, la fondazione ha deci-
so di partecipare al bando
«Valori e territori» pubblica-
to dalla Fondazione Carivero-
na nel 2018.

DIFFICOLTÀ E BELLEZZA. Le
difficoltà, ammette Tessito-
re, non mancano, «ma sono
portatrici di bellezza. Nel
Cda e nel Cdi sono presenti
Università di Verona, Ufficio
scolastico territoriale, Came-
ra di commercio, Comune di
Verona, Centri di Servizi per
il Volontariato, Regione Ve-
neto settore Turismo, Musei
Civici di Verona, Chiese Vive,
inizialmente anche Soprin-
tendenza, oltre a Banco Bpm
e Cattolica Assicurazioni. È
una rete che innesca una si-
nergia attiva volta al bene co-
mune. Verona Minor Hieru-
salem è diventato un proget-
to che si crea e si sviluppa di
giorno in giorno, in linea con
l’evoluzione della città e delle
sue risorse umane, che al suo
interno trovano un luogo do-
ve valorizzare i propri talenti,
competenze e professionali-
tà», conclude Tessitore.•

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’approccioflessibilee
incentratosuivolontariesul
monitoraggiodeilorobisogni
haconsentitoaVeronaMinor
Hierusalemdiaffrontare,un
lockdownchehacolpito
duramenteilsettoreculturale
eturistico.«Abbiamosceltodi
nonfermarci»,spiegala
direttricePaolaTessitore,«ma
direndereicontenutifruibili
digitalmente,organizzando29
webinarapertialla
cittadinanza,ancheperavere
unaricadutaterritorialepiù
ampia.Unasfidacomplessa
chehamotivatoivolontari,
consentendolorouna
maggioreinterconnessione».

Ladelicatasituazionehaportato
allasospensionedell’accoglienza
nellechieseperunamaggior
tuteladivisitatorievolontari.
«Ora»,affermaTessitore,«la
nostraintenzioneèdisfruttare
questomomentomaconuna
diversastrategia,dedicandocia
unaformazioneinternacheci
consentadicomprendereancora
megliol’importanzadel
volontariato,stimolando
motivazioneeinterrelazionedei
nostrivolontari.Valorie
competenze»,precisa,«chesi
rivelerannoessenzialiperfarci
trovareprontiaunanuovaforma
didigitalizzazionedellacultura,
dovelatecnologiaconsentiràalle

squadredivolontaridi incontrarei
visitatorianche,qualorafosse
ancoranecessario,daremoto,
ricreandorelazioniugualmente
formanti,umaneesignificative».
Vadetto,aquestoproposito,che
leiniziativedicrescitadestinateai
volontarinonsisonomaifermata
inquestimesi.Nelcorsodel2020
laFondazionehaofferto241ore
diformazione,traeventi,corsidi
linguastraniera,diteatro,oltrea
30webinardiformazione
culturaleconoltre22mila
visualizzazionie incontridi
formazioneindividualie
personalizzati.Alcentrodel
modellodivolontariatoculturale
ideatodaTessitoreeapplicatoa
VeronaMinorHierusalemc’èla
persona.«Incambiodeltempo
donato»,spiegaladirettrice,«il
volontarioriceveunaformazione
multidisciplinarecheloarricchisce
egliconsentedi intercettare
megliol’interessedei
visitatori».F.L.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Webinaredigitalizzazione
perculturaevolontariato

Lasfidadel lockdownVolontaridi Verona MinorHierusalem

Inquesti ultimimesi l’offertaculturale è stata messaadisposizioneda remoto

“ LaDiocesi
èrimastasocio
fondatore
malagestione
èautonoma
PAOLATESSITORE
DIRETTRICE

FONDAZIONIEPROGETTI

Grazie a tutti i volontari 
che operano lungo 

la prima linea del Covid.

csv.verona.it
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IlProgettoVeronaMinorHie-
rusalem è cresciuto negli anni
grazie all’agire insieme, alla
formazione di 725 volontari,
644 studenti del P.C.T.O. e al
prendersicura deibeniartisti-
ci delle chiese dei tre itinerari
proposti,pertramandarela lo-
ro storia e spiritualità agli ol-
tre 323.500 visitatori.

Era, tuttavia, necessario dif-
fondere questa esperienza e
coinvolgere in essa enti e isti-
tuzioni della città perché tut-
ta Verona ne potesse godere
appieno. È stata creata quindi
una sinergia per garantire e
far crescere la qualità della
proposta culturale di Verona
Minor Hierusalem: per que-
stosi è scelta, come forma giu-
ridica più adatta la fondazio-
ne, e due anni fa come oggi la
Fondazione Verona Minor
Hierusalemèstata riconosciu-
ta dalla Regione Veneto.

È proprio con l’apporto di
tutti che la Fondazione è riu-
scita a crescere: dei volontari
in primis; dei cittadini di Ve-
rona, che riscoprono le loro
chiese come opere d’arte oltre
che luoghi di devozione; delle
aziende, che con il loro sup-
porto creano le sinergie inne-
scandoprocessivirtuosidi svi-
luppo del territorio; degli enti
e delle istituzioni, infine, che
si impegnano a essere civitas
e non solo polis, muovendosi
verso il bene comune con una
visionesemprepiùinternazio-
nale.

IlpatrimonioculturalediVe-
rona va tutelato ma anche va-
lorizzatoinmodosemprenuo-
vo, con l’apporto essenziale
dell’ingegno umano, coinvol-
gendo varie generazioni e av-
valendosi dell’innovazione e
della digitalizzazione per su-
perare i confini e le barriere
delle diverse abilità e i limiti
posti dalla pandemia, gli stes-
si che ci hanno stimolati a
idearenuove modalitàdi avvi-
cinare l’arte alle diverse fasce
d’età, dai bambini agli adulti,
raggiungendo27.590visualiz-
zazioni grazie alla proposta,
nel2020,di 29webinarcultu-
rali. Questa esperienza ci ha
messo a contatto con l’inesau-
ribile e inimmaginabile ric-
chezza umana e valoriale dei
nostri volontari, e ci ha dato lo
spunto per creare una specia-
le pubblicazione, scaricabile
in formato digitale gratuita-
mente dal sito, che racchiu-
desse e raccontasse questi
due anni di vita densi di for-
mazione ed eventi, e presen-
tasse alcune nuove iniziative
per continuare a coinvolgere
la città.

Da oggi è online il nuovo sito
web responsive e accessibile
della Fondazione che, in linea
con il Modello “Tessere Rela-
zioni per il Bene Comune”
adottatoper losviluppodelvo-
lontariato culturale, mette al
centro la persona, sia essa un
volontario,dedicandogli un’a-
rea riservata con contenuti
formativi culturali interdisci-
plinari, o un visitatore/pelle-
grino, proponendogli i tre iti-

nerariconlapossibilità di per-
sonalizzare un percorso tra le
17 chiese. Insieme al Consi-
gliodi Amministrazionerivol-
go un sentito ringraziamento
al Socio fondatore Diocesi di
Veronae aimembri delComi-
tato di Indirizzo della Fonda-
zione, in riferimento al Bando

“ValoreTerritori”, allaFonda-
zione Cariverona e ai 22 Part-
ner, tra cui i Partner finanzia-
tori Banco BPM e Cattolica
Assicurazioni, ai parroci e ret-
toridellechiesedei tre itinera-
rieai volontarichehannoper-
messo di raggiungere questi
risultati. Anome della Fonda-

zione rinnovo a tutti l’invito di
partecipare alla vita di Vero-
na Minor Hierusalem perché
possa continuare ad essere un
Progetto con la città, della cit-
tà e per la città.

Paola Tessitore
DirettriceFondazione

VeronaMinorHierusalem

I
l vescovo Giuseppe
Zenti, quando la
Diocesi ha costituito la
Fondazione Verona

Minor Hierusalem, ha
pensato di coinvolgere nel
CdA e nel Comitato di
Indirizzo altri enti e
istituzioni impegnati per il
Bene comune.

MonsignorZenti,perchè
questascelta?
Perché Verona Minor
Hierusalem è sin dalle
origini «una città da
valorizzare assieme». L’idea,
dunque, non era solo quella
di una rievocazione storica,
bensì di una visione di
insieme, data dai cittadini e
da forze vive del territorio.
Come nella concezione
abbracciata dall’Arcidiacono
Pacifico e più anticamente
espressa da Sant’Agostino. Il
quale, nel De Civitate Dei -
di cui la Capitolare conserva
la prima copia manoscritta -,
parla di questa città di Dio
che viene anticipata, vissuta,

già sulla terra.

Quindi lacultura,cheparrebbe
oggiun’esigenzaaccessoria
rispettoanecessitàpiù
stringenti,èancoraunvalore
incuicredereeinvestire?
Se pensiamo che i cives (a
proposito di cittadini custodi
della propria città) che ci
hanno preceduto, hanno
saputo costruire tesori di
incalcolabile valore, anche in
tempi assillati da calamità
quali carestia o pestilenze,
ciò significa che la cultura,
specie se legata a tematiche
religiose e spirituali, ha

spesso costituito un fattore
edificante. Con Verona
Minor Hierusalem si va a
recuperare questa funzione.
Certo, il più delle volte la
cultura è vista come
qualcosa di meramente
estetico, e le emergenze si
sostituiscono alla “visione” di
lungo termine. Ma quando
Fra Giovanni ha realizzato i
gioielli intarsiati di Santa
Maria in Organo, non lo ha
fatto per sé medesimo bensì
perché desiderava che,
attraverso l’arte, il popolo
potesse colmare le proprie
povertà spirituali e culturali.
Le opere di questi grandi
diventano dunque occasione
per sollecitare l’attenzione
all’uomo tutto. E di riflesso
ai problemi reali.

LaFondazioneVMHpuòallora
avereunruolodi“rinascita
culturaleespirituale”anche
nelpostepidemia?
Certo. Il post pandemia sarà
uno tsunami per tante
famiglie soprattutto in
termini occupazionali. Ma
proprio perché VMH
rappresenta una traditio
umana di sensibilità a tutto
campo, c’è da attendersi che
l’attenzione alle realtà del
passato si tramuti in una
esigenza di attenzione per
l’oggi travagliato. Chi è
sensibile all’arte/cultura
vissuta in questa chiave, non
potrà non sentire una
responsabilità anche nei
confronti delle situazioni
implosive che si profilano.

G
razie alla
Fondazione
Verona Minor
Hierusalem e a

centinaia di volontari, le
chiese veronesi vengono
valorizzate e fatte conoscere
assiemeai loro patrimoni
storici e artistici. Allo stesso
modo, con i percorsi urbani
di “Rinascere”, è stata
ampliata l’offerta turistica,
soprattuttofuori dall’ansa
dell’Adige. Le persone
hanno così l’opportunità di
scoprire tutta la zona di
Castel San Pietro e
Veronetta. I dati della stessa
funicolare attestano che,
finalmente, le persone non si
fermano solo all’interno
della città antica ma
esplorano anche la collina
del Teatro Romano». Anche
il sindaco Federico Sboarina
testimonia il contributo
della Fondazione al rilancio
di una Verona vocata alla
cultura e al turismo.

Ilvolontariatoculturaledella

Fondazioneèun’energia
positivachehaacuore il
patrimonioartisticoe lastoria
millenariadiVerona.Come
potenziarnel’esperienza?
Verona è capitale
dell’accoglienza e del
volontariato in diversi
settori. Un valore assoluto,
di cui VMH è modello. La
formazione mirata ai suoi
volontari ha permesso che i
cittadini diventassero i primi
custodi e promotori del
patrimonio storico-artistico
veronese, creando un
unicum – il sistema Verona -
fatto di istituzioni, realtà

economiche e associazioni. E
la politica non può certo
permettersi di dimenticare
questa anima della città.
Ecco perché come
Amministrazione comunale
abbiamo appoggiato in
maniera convinta la
Fondazione.

ConlaFondazione, insinergia
conentie istituzioni lapolisè
diventataesempiodi
democraziaepartecipazione,
ossiaunaveraapropria
civitas.Comepotenziare
ulteriormentetaliobiettivi?
I grandi obiettivi si
raggiungono sempre
insieme. Penso ad esempio
alla sottoscrizione della
Carta dei Valori, firmata a
fine 2019. Per la prima volta
i principali protagonisti
della vita amministrativa,
economica, imprenditoriale
e sociale scaligera hanno
siglato un impegno
condiviso per la nostra città.
Per crescere e guardare fuori
dalle mura cittadine ci deve
essere massima
condivisione, pur nel
rispetto dei ruoli e dei
legittimi interessi. Se
andiamo tutti nella stessa
direzione, non siamo
secondi a nessuno. Stiamo
attraversando una fase a dir
poco epocale, siamo
chiamati a fare scelte
importanti per far sì che
Verona faccia un salto di
qualità. Sta ad ognuno di noi
fare rete per consentire che
questo avvenga.
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FondazioneVeronaMinorHierusalem
illaboratoriodellacivitasveronese
Volontari,cittadini,aziende,entie istituzioni: l’apportopluralee lasinergiavirtuosainunprogettoper lacittàeconlacittà

L'INTERVISTA di Francesca Saglimbeni

IlsindacoFedericoSboarina

L'INTERVISTA di F. Sagl.

RaccoltigliarticolisuL’Arena

IlvescovoGiuseppe Zenti

FEDERICOSBOARINA

Icittadinicustodi
epromotori
diunpatrimonio

VERONAMinorHierusalem,inoccasionedelsecondoanniversa-
rio,haraccoltoinduefascicoli,scaricabiligratuitamentedalnuo-
vosito, tutti gli articolipubblicatisuL’Arenaneidueannidivita
della Fondazione. Un grazie particolare al giornale L’Arena per
l’attenzioneprestata,contribuendoconpositivasinergiaallari-
cadutasulterritoriodelleproposteculturalidellaFondazione.

GIUSEPPEZENTI

Laculturalegata
atemispirituali
è fattoreedificante

PaolaTessitore

Illibro scaricabileonline

Nome Età Professione Come Verona Minor Hierusalem contribuisce a migliorare la tua città? 

Elisa 54 Insegnante Dà la possibilità di tramandare la storia e la cultura delle città sentendosi 
utili e 'vivi'.

Paolo 23 Studente di 
Ingegneria

Dando l'incommensurabile opportunità a chiunque di sfruttare le proprie 
capacità per creare valore per la città e i cittadini, coniugando al contempo 

la coltivazione dei propri interessi e obiettivi.

Elena 49 Impiegata
VMH ha dato la possibilità a molti cittadini veronesi e non solo di conosce-
re le bellezze artistiche di chiese spesso chiuse. Questo è sicuramente un 

bel modo di valorizzare luoghi, spesso sconosciuti, della nostra città. 

Chiara 23 Stagista Ti dà la possibilità di crescere culturalmente, spiritualmente e umanamen-
te, creando anche occasioni per nuove amicizie.

Adelino 59 Funzionario 
Banca

VMH accende un faro sulla città, svelandone il millenario patrimonio stori-
co culturale religioso, ci rende cittadini consapevoli e quindi migliori. 

Elena 24
Laureata in 

Lettere
Classiche

Rende accessibile a volontari, visitatori e cittadini una parte della ricchez-
za storico-artistica di Verona meno conosciuta.

Giacomo 30 Imprenditore
L’apertura delle chiese consente di valorizzare l’arte sacra e scoprire i te-
sori artistici. Inoltre, la periodica offerta formativa e culturale trasversale 

è aperta a tutti i cittadini.

Stefano 35 Graphic 
Designer

Perché propone un innovativo volontariato che, fondandosi su valori 
storici e umani sempre attuali, valorizza la cultura e mette in relazione le 

persone

Maria Rosa 63 Pensionata
VMH è un caleidoscopio di proposte: visite alle chiese, pellegrinaggi, 

formazione, teatro, iniziative per studenti, per bambini e famiglie. Ogni vo-
lontario e ogni cittadino può trovarvi quello che più lo attira e gli interessa!

Alessandro 48 Manager Creando occasioni di incontro, aprendo la città a chi vuole conoscerla.

Una domanda ai volontariFotonotizia

VERONAMINORHIERUSALEM
IlsecondocompleannodellaFondazioneVMH
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Coltivarelevirtùciviche,
laviaperilbenecomune
Sulmodellodellacivitas,darevitaaunmovimentodiamiciziacivile
perriaffermare,rigenerandola,l’identitàculturalediunacomunità
Una città può essere osserva-
ta come un campo spazial-
mente addensato di pratiche
sociali ed economiche, un
ecosistema capace di ospita-
re e generare attività plurali e
interdipendenti. Spazialità e
ritmi dei processi di creazio-
ne del valore si combinano
oggi con la vita cittadina e
con la produzione di eventi,
specialmente quelli di natura
culturale. È questo un tema
per troppo tempo dimentica-
to nel nostro Paese. Ma le co-
se stanno cambiando, sia pu-
re lentamente. Invero, quan-
to sta accadendo da qualche
tempo a Verona grazie ai pro-
getti “Verona Minor Hierusa-
lem” e “Tessere relazioni per
il bene comune”, ne è felice
conferma. Quali messaggi ci
vengono da tale straordina-
rio progetto?

Un primo messaggio chia-
ma in causa il livello politi-
co-amministrativo, ossia le
modalità di gestione della co-
sa pubblica e il coinvolgimen-
to attivo dei cittadini. Sola-
mente dal rapporto simbioti-
co di government e governan-
ce – le due principali forme
di esercizio dell’autorità – è
possibile esaltare la coscien-
za dei luoghi, ossia il genius
loci. L’idea di amministrazio-
ne condivisa richiede che si
stringano “alleanze”, tra l’en-
te locale e le tante espressioni
della società civile, non solo
per gestire, quanto piuttosto
per disegnare, per co-proget-
tare il sentiero di sviluppo.
Un secondo messaggio ri-
guarda l’urgenza di dare vita
nei territori ad un movimen-
to di amicizia civile con un fi-
ne specifico: quello di riaffer-
mare, rigenerandola, l’identi-

tà culturale di una comunità
di persone che scelgono di
coltivare le virtù civiche. L’a-
micizia civile, la collaborazio-
ne e la condivisione tra perso-
ne con idee e appartenenze
anche diverse, è prerequisito
indispensabile per realizzare
il bene comune.

Per dare forza persuasiva a
quanto detto è opportuno
considerare il periodo storico
in cui prende avvio quel mo-
dello di civiltà cittadina per il
quale il nostro Paese è giusta-
mente famoso nel mondo.
Come si sa, due sono i princi-
pali modelli di ordine sociale
che sono nati e affermati in
Occidente: il modello della
polis greca e quello della civi-
tas romana.

Quest’ultima è un tipo di so-
cietà includente di tipo uni-
versalistico e ciò nel senso
che l’organizzazione sociale è
tale che tutti devono poter es-
sere accolti nella città, sotto
l’unica condizione che si ri-
spettino le leggi e i principi
fondamentali del vivere co-
mune. Non così nella polis
greca, alla cui agorà (piazza)
non erano ammesse le don-
ne, né i servi, né gli incolti, un
modello quindi di ordine so-
ciale escludente.

È sul fondamento valoriale
della civitas che prende avvio
in Italia il modello della civil-
tà cittadina, una delle più
straordinarie innovazioni so-
ciali nella storia dell’umani-
tà. Non la metropoli capitale
di imperi, come erano state
Roma o Costantinopoli, ma
la città–comunità di uomini
liberi che si autogovernano
mediante istituzioni apposi-
tamente create. Lo stesso spa-
zio urbano è disegnato in mo-

do da favorire lo sviluppo de-
gli assi portanti della nuova
convivenza: dalla piazza cen-
trale alla cattedrale e al mer-
cato come luogo delle con-
trattazioni e degli scambi.

Era entro questi luoghi,
tutt’altro che virtuali, che ve-
nivano coltivate quelle virtù
che definiscono una società
propriamente civile: la fidu-
cia; la reciprocità; la fraterni-
tà; il rispetto delle idee al-
trui; la competizione di tipo
cooperativo. La cifra della cit-
tà-comunità è la capacità di
realizzare coesione sociale e
di esprimere un’autonomia
politica ed economica. L’eco-
nomia delle città italiane era
costituita di manifattori e di
mercanti, oltre che di naviga-
tori nelle città costiere. Fu
all’interno delle città che si af-
fermò l’amore per il bello – la
filocalia che crea e realizza la
percezione di un’appartenen-
za, e quindi facilita le relazio-
ni interpersonali.

La città rappresentava dun-
que l’ambiente ideale per tut-

to ciò. Il nuovo modello di or-
dine sociale che si andava im-
ponendo aveva necessità so-
prattutto di fiducia e di credi-
bilità reciproca, virtù queste
che abbisognavano di norme
sociali la cui propagazione
l’ambiente cittadino tendeva
appunto a favorire. Al tempo
stesso, però, un tale ordine so-
ciale finiva con il distinguere
nettamente tra coloro che
prendevano parte attiva alla
costruzione del bene comune
attraverso attività economi-
che esercitate con competen-
za e con profitto e coloro inve-
ce – come gli usurai, gli avari,
i manifattori incompetenti,
ma anche quei poveri che,
pur potendo fare qualcosa, si
lasciavano andare all’accidia
– che accumulavano solo per
sé, tendendo a sterilizzare la
ricchezza in impieghi impro-
duttivi.

Il grande Goethe ebbe a scri-
vere nel 1790 sull’Italia, che
non c’è alcun “ordine e tempe-
ranza. Ognuno pensa per sé,
diffida del prossimo, è vanito-
so”. Sicuramente esagerava,
ma non si potrà negare che,
all’epoca, avesse colto nel se-
gno. Ebbene, l’obiettivo prin-
cipe che la Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem si è as-
segnata è quello di contribui-
re ad abbattere questo luogo
comune, che tanto danno va
arrecando al nostro paese.
Gli amici della Fondazione
sono consapevoli che le gran-
di opere si fanno non nel tem-
po, ma per il tempo, perché è
la civitas che genera la civili-
tas.

Stefano Zamagni
Vice Presidente

Comitato di Indirizzo
della Fondazione VMH

In una società nella quale tut-
ti lamentano la mancanza di
tempo, che senso può avere
impegnarsi in attività di vo-
lontariato? E per di più non
volontariato sociale o assi-
stenziale, che soprattutto nei
tempi difficili che viviamo è
oggetto di grande attenzione
e riconoscimento sociale, ma
volontariato culturale?

Il punto è che quel che ci
manca non è tanto il tempo
in sé, ma il tempo sensato.
Un tempo nel quale ciò che
facciamo acquista un valore
per noi, perché ci riconoscia-
mo in quel che facciamo an-
che se quella attività ci costa
impegno e fatica. Da questo
punto di vista, il volontariato
culturale offre possibilità di
crescita personale e di utilità
sociale non inferiori a quello
sanitario e assistenziale, e
proprio le dure lezioni impa-
rate nel corso di questa crisi
pandemica sono lì a dimo-
strarcelo. Uno degli aspetti
più critici della pandemia è
stato il senso di solitudine e
di isolamento a cui siamo sta-
ti costretti, e in queste circo-
stanze chi ha avuto la possibi-
lità, sia per disponibilità di
mezzi che per mentalità e abi-
tudini, di accedere a esperien-
ze culturali di varia natura
(leggere libri, ascoltare musi-
ca, guardare serie televisive,
visitare virtualmente musei o
assistere allo streaming digi-
tale di opere liriche o rappre-
sentazioni teatrali, per esem-
pio), ne ha ricevuto benefici
in termini di mantenimento
del proprio equilibrio menta-
le e in particolare del control-
lo emozionale. Quando la cri-

si pandemica esaurirà i suoi
effetti più drammatici e sarà
possibile tornare a una vita
che assomigli a quella che ha
preceduto la crisi, il ritorno
sarà comunque lento e irto di
difficoltà, e i luoghi che saran-
no tra i primi a tornare a esse-
re accessibili, perché in essi è
possibile immaginare condi-
zioni di visita che rispettino
le norme prudenziali di di-
stanziamento sociale, saran-
no i musei e i luoghi del patri-
monio storico e culturale. E’
anche da qui che ripartirà la
nostra vita sociale e la possibi-
lità di ricostruire un percorso
di senso e di pace mentale.

L’esperienzadella Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem è da questo punto di vi-
sta un caso di eccellenza. Un
progetto costruito con i vo-
lontari, non considerando le
loro risorse di tempo, energie
e competenze solo come risor-
sa per tenere aperte le chiese
e realizzare attività, ma come
comunità di apprendimento
in cui ciascun volontario vie-

ne seguito nel percorso di cre-
scita personale, trasforman-
do l’occasione del volontaria-
to in un momento per far fio-
rire le proprie capacità, impa-
rare cose nuove da sviluppa-
re anche negli altri contesti, e
per sentirsi parte di un grup-
po di persone che realizzano,
in modo semplice e concreto,
un cambiamento rendendo
ogni giorno la cultura più ac-
cessibile, più attraente, più vi-
cina per tante altre persone.

La cultura occupa ancora
uno spazio troppo ridotto nel-
la vita quotidiana di troppi
italiani, ma contrariamente a
quel si pensa ciò non è dovu-
to a una mancanza di interes-
se ma per lo più a una man-
canza di consapevolezza di
quel che la cultura può fare
per noi. Ne è la prova lo
straordinario successo di
quei progetti che provano a
coinvolgere direttamente in
progettualità culturali che li
riguardano da vicino coloro
che in genere vengono ritenu-
ti più lontani e disinteressati
dalla cultura, e gli esempi so-
no ormai così tanti da non po-
ter più essere ignorati.

E’ il momento di abbando-
nare luoghi comuni che ci
fanno solo del male e riscopri-
re il tanto che la cultura può
fare per noi, e allo stesso tem-
po il tanto che noi possiamo
fare per la cultura. Se vivete a
Verona, la Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem potreb-
be avere qualcosa da raccon-
tarvi. Perché non provare?

Pier Luigi Sacco
Consigliere

d’Amministrazione
della Fondazione VMH

SOCIETÀ/2.Personecheattuanouncambiamento.Abeneficioditutti

Volontariatoculturale
Eccoperchèoggi
puòfareladifferenza
Offrepossibilitàdicrescitapersonaleeutilitàsociale
noninferioriaquellosanitarioeassistenziale

VistadiVerona dall’altocon l’inserimentodelle17 chiesetrattedallemappe deitre itineraridellaVerona MinorHierusalemdisegnateda FabianaPanozzo

StefanoZamagni PierLuigi Sacco

L’esperienzadi VeronaMinorHie-
rusalem ci ha messo a contatto
con l’inesauribile ricchezza umana
evalorialedei nostri volontari, e ci
ha dato lo spunto per creare una

specialepubblicazione,scaricabile
in formato digitale gratuitamente
dalsito,cheracchiudesseeraccon-
tasse questi due anni di vita densi
di formazioneedeventi, epresen-

tasse alcune nuove iniziative per
continuareacoinvolgerelacittà.
Daoggièonline ilnuovositoweb
accessibile della Fondazione che,
inlineaconilModello“TessereRe-

lazioniperilBeneComune”adotta-
to per lo sviluppo del volontariato
culturale,mettealcentrolaperso-
na,siaessaunvolontario,dedican-
dogli un’area riservata con conte-

nutiformativiculturaliinterdiscipli-
nari,ounvisitatore/pellegrino,pro-
ponendogliitreitinerariconlapos-
sibilitàdipersonalizzareunpercor-
sotrale17chiese.

Unapubblicazione
scaricabile

gratisdalsito
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Ilcentrostoricodal2000
patrimoniodell’Umanità

Sonovent’annidalla
definizionediPaesaggio
secondolaConvenzione
EuropeatenutasiaFirenzeil
20ottobre2000:«IlPaesaggio
èunadeterminatapartedi
territorio,cosìcomeè
percepitadallepopolazioni, il
cuicaratterederivadall'azione
difattorinaturalie/oumanie

dallelorointerrelazioni».
Unarivoluzionecopernicana:si
miseinprimopianolapercezione
diunluogo,ovverospaziocon
relazioni, legami, lapersonaal
centro,ilfattocheilpaesaggio
fosseunabitofrutto
dell’interazionedipiùfattori;esso
èinfatti l'aspettovisibilediun
ambiente,tuttociòconcuiognuno

dinoièinrelazione.
CosìilfiumeAdige, lasuaansa,e
lecolline,preludioallacampagnae
alfortelegameconlanatura,
declivichescendonomorbidi
versolecase,sonoscenografie
naturaliperilviverequotidiano
deiveronesiecongliabitantisono
incostanterelazione, inuna
co-produzionedivaloreo
dis-valorechedipendedanoi.
Nel2004ilCodicedeiBeni
culturaliedelpaesaggiohapoi
rafforzatol’importanzadel
paesaggio:perpaesaggiosi
intendeunaparteomogeneadi
territorioicuicaratteriderivano
dallanatura,dallastoriaumanao
dallereciprocheinterrelazioni.
Oggisiamotuttiresponsabilidel
paesaggio,un’ereditàche
abbiamoinprestito,perché«la
terraappartieneaisuoi
proprietari,mailpaesaggio
appartieneachisaapprezzarlo»,e
losviluppodellostessodovrà
esserenecessariamente
sostenibile,comerispostaal
bisognoprimariodiqualitàdella
vita.

Ilaria Segala
Assessoreall’Urbanistica

ComunediVerona

Il30novembre2000,nellasua
sessioneplenariaaCairnsin
Australia, ilComitatodel
PatrimonioMondiale
presiedutodaldirettore
generaledell’Unesco,Koichiro
Matsuura,hadeliberato
l’iscrizionediVeronanellaLista
delPatrimonioMondiale
(WorldHeritageList).Lacittà,
rappresentatadalsindaco
MichelaSironiMariotti,è
diventatapatrimonio
dell’umanitàcolnomeufficiale
di“CityofVerona“.L’Unescoha
riconosciutol’unicitàdelcentro
storicoscaligerochiusodalle
muramagistrali,sullabasedi
duecriteri. Ilprimo:«Perlasua
strutturaurbanaearchitettura,
Veronaèsplendidoesempiodi
cittàchesièsviluppata
progressivamentee
ininterrottamenteinduemila

anni, integrandoelementiartistici
dialtissimaqualitàdeidiversi
periodichesisonosucceduti».
Nelcentro, infatti,siriconoscee
siapprezzalastratificazione
monumentaletralacittàromana,
ilComunemedievale, lacapitale
degliScaligeri, ilperiododella
RepubblicaVeneta, ilcaposaldo
degliAsburgo, lamodernizzazione
novecentesca.Questasingolarità
riguardaancheilsecondocriterio:
«Veronarappresentainmodo
eccezionaleilconcettodellacittà
fortificatainpiùtappe
caratteristicodellastoria
europea».Verona,tralesuemura
eisuoibastioni,ècresciutalungo
lostessoperimetrourbanogià
disegnato,inmodovisionario,da
CangrandedellaScalatrail1324
eil1326.

Ettore Napione
ResponsabileUfficioUnesco

ANNIVERSARIO.L’effigiediventasimbolodiVeronail26febbraio1474

Inquestosigillo
unavisione
dellacittà
Accompagnailprogettodivalorizzazionedella
civitasnel legameconisuoiabitanti.Mons.Viviani:
«Sintetizzailcamminounitodicomunitàechiesa»

Vedutadi Castel SanPietro (fotoarchivioFondazione VeronaMinor Hierusalem)

Ilsigillo pubblico del1474

Lalocandina delwebinar in programma oggialle18.30

Ilpaesaggio,scenografia
delviverequotidiano

ILSIMBOLO.UnadellelunetteraffiguralanascitadelComunediVerona(1136),conilPatronocheconsegnailvessillo

L’abaziadiSanZeno,basilicaanche«politica»

Lunettadelprotirodi San Zeno(XIIsec.)BAMSPHOTORODELLA

Francesca Saglimbeni

Un sigillo che marchia a fuo-
co l’indissolubilità di un lega-
me: quello tra la civitas e i
suoi cittadini, custodi della
Gerusalemme terrestre e cele-
ste che il 26 febbraio 1474 di-
venne simbolo della città sca-
ligera, e che dal 2016 risplen-
de sotto l’egida del progetto
“Verona Minor Hierusalem,
una città da valorizzare assie-
me”.

Un sigillo che, pertanto, di-
venta occasione per richiama-
re la visione e i valori fondan-
ti dello stesso progetto, non-
ché l’opera di valorizzazione
culturale, artistica, spirituale
portata avanti da studenti e
volontari appositamente for-
mati, animati dal desiderio
di fare cittadinanza e speri-
mentare il beneficio delle re-
lazioni e dello stare assieme,
fattori di crescita e sviluppo
della città medesima. Origi-
nale forma di volontariato
culturale, quest’ultima, che
oltre al patrimonio artistico
architettonico, «mira a valo-
rizzare le persone, le loro
competenze, il loro tempo li-
bero», sottolinea il presiden-
te della Fondazione monsi-
gnor Maurizio Viviani, ricor-
dando come nel sigillo siano
sintetizzate anche la storia di
una comunità e al contempo
della sua Chiesa, da secoli
protese a camminare una ac-
canto all’altra.

«I tre itinerari Rinascere
dall’Acqua, Rinascere dalla
Terra, Rinascere dal Cielo»,
spiega Viviani, «hanno l’o-
biettivo di far conoscere le nu-
merose chiese che venivano
visitate da migliaia di pelle-
grini già nel Medioevo, in
quanto ritenute espressione
di una visione teologica della
città, che voleva legarla a Ge-
rusalemme in un paralleli-

smo che poi suggerì il nome
di “Verona minor Hierusa-
lem”. Entrando in ciascuna
delle chiese del circuito della
Piccola Gerusalemme si ave-
va la possibilità di vivere il
pellegrinaggio in luoghi che
evocavano gli episodi salienti
della vita di Gesù nel proprio
tessuto urbano, soprattutto
quando non c’era la possibili-
tà di recarsi in Terra Santa».

Un rituale che grazie agli ol-
tre 500 volontari nelle chiese
del progetto, si è rinnovato fi-
no al tempo pre-pandemia, e
appena possibile sarà ripro-
posto per la gioia di turisti e
pellegrini che nei volti pronti
ad accoglierli nei luoghi sacri
di Verona Minor Hierusalem
troveranno «un’espressione
dell’ingegno e della fede della
“Città degli uomini”, che con-
sentiranno loro di rivolgere
uno sguardo più deciso alla
“Città del cielo”».

In questa sua missione la
Fondazione - voluta dalla
Diocesi di Verona e sostenu-
ta anche dal contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e Fondazione Cari-
verona – grazie al modello or-
ganizzativo e valoriale “Tesse-
re Relazioni per il Bene Co-
mune” mantiene alta l’asticel-
la pure nei confronti delle gio-
vani generazioni, coinvolte
nellaconoscenza del patrimo-
nio della “sinistra Adige“ e
della città di Verona attraver-
so progetti di didattica cross-
mediali, in presenza e a di-
stanza, svolti con alcune scuo-
le anche in questi mesi. Men-
tre oggi alle 18.30, previa
iscrizione tramite il sito
www.veronaminorhierusa-
lem.it e pagine social, cittadi-
ni e volontari potranno parte-
cipare al webinar gratuito sul
tema, intitolato “I sigilli me-
dievali di Verona”, tenuto da
Antonella Arzone e Gian Ma-
ria Varanini.•

LabatteriadiScarpaelemuradiCangrande

Losviluppo sostenibile Unesco

L’abazia di San Zeno, fin dal-
la posa della prima pietra
nell’806, ha richiamato attor-
no a sé un consenso popolare
e politico di fondamentale si-
gnificato per Verona.

Ne è una chiara espressione
la lunetta del protiro, opera
dello scultore Nicholaus, che
indica un momento storico
importante: la nascita del Co-
mune di Verona (1136), in-
neggiante alle forze sociali
che hanno contribuito a costi-
tuirlo.

Vi è raffigurato San Zeno

che schiaccia il demonio, in
sembianza di drago, nell’atto
di benedire e consegnare il
vessillo della città ai fanti (pe-
dites), la popolazione più
umile e povera, e ai cavalieri
(milites), quella più nobile e
abbiente, che dovevano difen-
dere la giovane istituzione co-
munale.

La lunetta lapidea (prima
metà del XII secolo) sottoli-
nea la fine del potere imperia-
le e l’avvento del libero Comu-
ne in cui l’amministrazione
laica ed ecclesiastica proceda-

no insieme per il bene di tut-
ti. Al di sopra del Santo corre
una scritta rivelatrice: “Il Ve-
scovo dà al popolo un’inse-
gna degna di essere difesa –
San Zeno consegna il vessillo
con cuore sereno”, come se si
ascoltasse in lontananza an-
cora l’eco di battaglie vittorio-
se per le libertà comunali.

La Lega Veronese fu costi-
tuita nel 1164 con il patroci-
nio della Repubblica di Vene-
zia, quattro anni prima di
quella lombarda. Dopo tre se-
coli, il riconoscimento del si-

gillo “Verona Minor Hierusa-
lem” alla nostra città, con
San Zeno in trono sempre al
centro.

Si può dire che la millenaria
basilica, che custodisce le Re-
liquie del santo Patrono, ab-
bia partecipato a tutte le vi-
cende, liete e tristi dei verone-
si, che qua accorrevano come
alla casa paterna per effon-
dervi i sentimenti più cari e
forti.

Anche nel terzo millennio,
San Zeno è stato punto di rife-
rimento per il popolo di Vero-

na: la ricognizione medi-
co-scientifico-legale sul cor-
po del Santo e la conseguente
“Peregrinatio” in molte comu-
nità della città e della provin-
cia nel 2012 hanno risveglia-
to l’interesse dei veronesi su
Zenone, il Vescovo moro,
simbolo di unità, di integra-
zione e di pace tra i popoli e
patrono a cui la comunità ci-
vile e religiosa si è rivolta an-
che in questo periodo di pan-
demia, per ottenere come in
passato protezione e libera-
zione dal male che ci minac-

cia, davanti alla sua statua
sorridente e benedicente ver-
so tutti: a chi varca la soglia
del tempio e a chi si raccoglie
sulla piazza antistante, dove
si sviluppano relazioni auten-

tiche che nascono dalla sem-
plicità dei gesti, da un comu-
ne sentire e vivere.

Monsignor
Gianni Ballarini
Abate di San Zeno

VERONAMINORHIERUSALEM
Il«marchio»sceltocometestimonedellaFondazioneVMH
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In una città italiana del tardo
Medioevo e del Rinascimen-
to, il ruolo di cancelliere del
Comune era importante e
prestigioso.

Oltre all’accortezza politica
e alla fiducia del ceto dirigen-
te, per esercitarlo era indi-
spensabile un alto profilo cul-
turale, perché si trattava in
sostanza di gestire l’‘immagi-
ne’ della città verso l’esterno
– scrivendo lettere, producen-
do testi, elaborando concetti.
Un modello era stato, nell’Ita-
lia del tardo Trecento, il nota-
io fiorentino Coluccio Saluta-
ti.

NELLA VERONA del Quattro-
cento, il notaio Silvestro Lan-
do rispondeva pienamente a
tali requisiti. Allievo di Guari-
no Veronese, sapeva discreta-
mente il greco, e ovviamente
scriveva in un ottimo latino;
amava e conosceva la storia
della sua città. Era anche un
uomo molto pio e devoto.

Dal 1437 come vice-cancel-
liere e dal 1440 come cancel-
liere, il Lando svolse il delica-
to compito di redigere i verba-
li del consiglio cittadino. Nel
novembre 1439 fu dunque te-
stimone diretto dei disordini
causati dalla momentanea
(pochi giorni) conquista di
Verona da parte dell’esercito
dei Gonzaga e dei Visconti.
In quella occasione andò per-
duto l’antico sigillo della cit-
tà, preziosa reliquia e simbo-
lo della sua indipendenza e
della sua autodeterminazio-
ne, risalente all’età comuna-
le.

E fu proprio Silvestro Lan-
do che ben 35 anni più tardi,
ormai anziano, fra il 1473 e il
1474 propose al consiglio cit-
tadino di Verona (e poi ai Do-
dici deputati “ad utilia“, una
specie di giunta) la fabbrica-
zione di un nuovo sigillo del-
la città.

PER SOSTENERE la necessità
di cambiare, nel verbale (cer-
tamente per sua scelta) si de-
nigra in modo eccessivo e fa-
stidioso il vecchio sigillo del

secolo XII, che raffigurava
probabilmente il mitico pa-
lazzo di Teodorico e recava la
scritta “Est iusti latrix urbs
hec et laudis amatrix“ (“que-
sta città è apportatrice di giu-
stizia e amante della lode“).
Non si capisce minimamente
di che monumento si tratti, si
osserva; e questo poteva an-
che essere. Si aggiunge però
che il motto è «poco decoro-
so, non pertinente e insul-
so»: il che ci sembra meno ve-
ro, e comunque disturba la
nostra mentalità laica e “mo-
derna“.

MA LA VITA CIVICA era allora
intrisa di devota religiosità, e
sta di fatto che su autorevole
proposta del Lando si decise
che il nuovo sigillo doveva raf-
figurare «san Zeno sullo sfon-
do della città», “con una scrit-
tura tutt’intorno più accon-
cia e più bella”, appunto Vero-
na minor Hierusalem di(vo)
Zenoni patrono.

Il paragone fra Verona e Ge-
rusalemme era abbastanza fa-
miliare, ai colti consiglieri
del comune di Verona di allo-
ra.

Proprio il Lando, rovistan-
do nell’archivio del Comune,
aveva molti anni prima trova-
to un vecchio manoscritto
nel quale si parlava della fon-
dazione di Verona da parte
del patriarca Sem, e della sua
successiva denominazione
come «minore Gerusalem-
me».

L’IDEA gli era molto piaciuta,
e quando aveva avuto il gran-
de onore di scrivere il prolo-
go dei nuovi statuti della cit-
tà, nel 1450, l’aveva sviluppa-
ta, sia insistendo sui paralleli-
smi fra la toponomastica cit-
tadina (il monte Oliveto, la
Valdonega, Nazareth, il San-
to Sepolcro) e quella della
Terrasanta, sia concludendo
il testo con una apostrofe a
Verona che gronda di smac-
cato e untuoso servilismo ver-
so Venezia («Sorgi, o secon-
da Gerusalemme, sii raggian-
te della stella veneziana, dal-
la quale ti è venuta la luce del-
la religione, della giustizia,
della libertà»).

C’ERAMOLTARETORICAnatu-
ralmente. Qualche decennio
dopo, a partire dal 1509, lun-
gi dal mostrarsi fedeli a Vene-
zia molti veronesi (e il comu-
ne cittadino stesso) si sareb-
bero prontamente adeguati
all’imperatore Massimilia-
no, il nuovo temporaneo vin-
citore.

Che dal canto suo ne avreb-
be solleticato l’orgoglio, con
sigilli e monete intestati, que-
sta volta, Verona civitas me-
tropolis.

Gian Maria Varanini
Presidente della Deputazione

di Storia Patria
per le Venezie

SIGNIFICATO.«Sigillo»erasia lamatricesia l’improntasulgrumodicera

Identitàcivicatradotta
inunsegnodisovranità
Gliattipubblicipiùsolenni
portavanoimpresso
questo«signum»che
simboleggiavaautonomia

LASTORIA.L’anticosigillodellacittàandòperdutonel1439durantel’incursionedell’esercitodeiGonzagaedeiVisconti

Quelcancelliereche«scoprì»
illegameconGerusalemme
IlnotaioSaverioLandopropose
dicreareunanuovaimmagine
nel1474. Inunmanoscrittoaveva
trovatounriferimentobiblico...

IlMuseo di Castelvecchio custodisceun esemplaredelsigillo

L’internodellachiesa diSanta Mariadi Nazaret,fralemete deipellegrini nella«piccola Gerusalemme»

IlBastionedelleMaddalenedal
dicembre2018raccontala
“StoriadellaCittàdiVerona
attraversolesueMura”.
Laletturadellastoriadella
cittàattraversolasuacortina
difensivanoneramaistata
sviluppatael’occasioneèparsa
ottimaesprimendolaproprio
all’internodiunbastione.La
formadiVeronavieneinfatti
definitainepocaromanadal
tracciatodellaViaPostumia,
quandolacittàfuanchecinta
damurainpietrasullequalisi
aprivanoportemonumentali
ancoraparzialmentevisibili
comePortaBorsariePorta
Leoni.DopolametàdelXIII
secolofuronocostruitepiùa
suddellacortinaromanaalte
muradette“diEzzelino”,che
conisignoriDellaScalasi
esteseroancorapiùasudea
norddisegnandoilprofiloche
oggiconnotalacittà.
NelXVsecoloVeronadiviene
cittàdellaRepubblicadi
Venezia.Nelsecolosuccessivo
cifuunatotalerevisionedel
sistemadifensivo.Nuoveporte
cittadine,rondelle,bastionie
fossaticompletaronounacinta

murariadioltre10chilometri,
predisponendounazonapianaal
difuoridelleMuradicircaun
miglio,dovefuronovietateogni
costruzioneepiantagione,
chiamataappunto“Spianà”.
IlvaloredelBastionedelle
Maddalenecome“riscoperta”
dellastoriadellaCittàentrainuna
logicadisistemadiconoscenza
iniziatonel2018conla
collaborazionedell’Universitàdi
ArchitetturaeIngegneriadiPavia.
L’obiettivoèquellodiconoscere,
peressereconsapevolidelvalore
delpatrimoniomonumentaledella
CintaMagistraleecosìpoterlo
tutelare,promuovere,gestire.
OggiilBastionedelleMaddaleneè
sololaparteemersadiunpiù
vastolavoroconoscitivoedi
valorizzazione.Infatti,Veronaè
perlaprimavoltaalcentrodiun
dibattitodiricercascientificasul
patrimonioUnescoattraversoil
piùgrandeinterventounitariodi
documentazioneevalorizzazione
ascalaeuropea(eforsemondiale)
dicuineiprossimimesicontiamo
dipoterdivulgarealtririsultati.

Francesca Toffali
AssessoreTurismoeRapporticon

UnescodelComunediVerona

Unraccontodellacittà
attraversolesuemura

Nella seconda metà del XII
secolo, quando i Comuni ita-
liani si emanciparono dall’au-
torità imperiale, cominciaro-
no ad esercitare talune prero-
gative della sovranità e, tra
queste, quella di convalidare
gli atti redatti da un cancellie-
re con un sigillum publicum,
detto anche sigillum commu-
nis o sigillum civitatis. Non
tutti gli atti pubblici del Co-
mune avevano il sigillo, ma
certamente i principali e di
maggiore solennità portava-
no questo signum che in mo-
do tangibile simboleggiava
l’autonomiae la sovranità del-
la città, traducendo iconogra-
ficamente la coscienza della
identità civica.

Il termine “sigillo“ indica
sia la matrice, in genere di
bronzo, che serviva ad impri-
mere la cera, sia l’impronta
che riceveva il grumo di cera,
posto in genere su carta, ap-
peso al documento con cordi-
celle di materiali diversi.

Il più antico sigillo di Vero-
na che ci è pervenuto è il sug-
gello in cera conservato
nell’Archivio di Stato di Man-
tova. Sulla base dell’indicato-
re paleografico esso risale
all’ultimo terzo del XIII o
all’inizio del XIV secolo, ma è
probabile che altri esemplari
con la stessa tipologia e iscri-

zione siano più antichi per-
ché l’uso del sigillum publi-
cum è attestato a Verona
dall’ultimo quarto del XII se-
colo.

Alla fine dell’800 dall’im-
pronta di Mantova venne
tratto l’esemplare in piombo
che si trova oggi nella colle-
zione numismatica del Mu-
seo di Castelvecchio. La figu-
ra rappresenta una veduta di
Verona identificata dal nome
iscritto sillabato (Ve/ ro/ na)
al centro di una complessa
successione di cortine mura-
rie e di edifici. Attorno alla
raffigurazione si legge il mot-
to del Comune: Est latrix
urbs hec et laudis amatrix,
“questa città è portatrice di
giustizia e amante della lo-
de”, probabile riferimento a

Gerusalemme come sarà
nell’iscrizione del successivo
sigillo pubblico introdotto
nel 1474 che recita Verona
Minor Hierusalem Di(vo) Ze-
noni Patron. In questo la figu-
ra di San Zeno è al centro di
unaveduta di Verona suggeri-
ta dall’Iconografia Rateria-
na. Da essa riprende il fiume,
che separa lo spazio cittadino
compreso all’interno della
cortina muraria, la successio-
ne delle torri e gli elementi di
vegetazione arborea. Da que-
sto sigillo, di cui il Museo di
Castelvecchio conserva un
esemplare, nasce l’elaborazio-
ne del logo di Verona Minor
Hierusalem.

Antonella Arzone
Curatrice Collezione Civica

Numismatica di Verona

Siparlavadi
Veronafondata
dalpatriarcaSem
edellasuccessiva
denominazionedi
minorHierusalem

Lavitacivicaera
intrisadidevota
religiosità.
Esideciseallora
diraffigurare
SanZeno

IlCentrodocumentalealBastionedelleMaddalene

Bastionedelle Maddalene

Oggi alle 18.30, previa iscrizione
tramite il sito www.veronamino-
rhierusalem.itepaginesocial,citta-
dinievolontaripotrannopartecipa-
re al webinar gratuito sul tema di

questapaginaintitolato“Isigillime-
dievalidiVerona”, tenutodaAnto-
nellaArzoneeGianMariaVaranini.
Intanto i giovani sono coinvolti
nella conoscenza del patrimonio

della “sinistra Adige“ e della città
attraverso progetti di didattica
crossmediali, in presenza e a di-
stanza,svolticonalcunescuolean-
cheinquestimesi.

Oggiwebinar
gratuitoalle18.30
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Unpatrimoniod’arte
davalorizzareecustodire
Ancheivolontariafiancodicoloro
aiqualièaffidatoquestocompito.
Perproteggereun’ereditàcheva
trasferitaallegenerazionifuture

Lalocandina delwebinar in programma mercoledì24 marzo

Francesca Saglimbeni

Tutelare, conservare, valoriz-
zare il patrimonio artistico
culturale della città.

Una missione che in siner-
gia con gli enti preposti del
territorio, la Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem -
promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona, grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e Fon-
dazione Cariverona - perse-
gue sin dalle origini, investen-
do in un patrimonio altret-
tanto prezioso quale quello
umano, rappresentato dai
442 volontari ad oggi attivi
nel progetto.

I QUALI, «tenendo aperte le
chiese che altrimenti non sa-
rebbero sempre accessibili,
diventano il volto accoglien-
te di Verona, immagine di im-
pegno e partecipazione, cu-
stodi dei beni artistici della
città, verso i quali più che co-
me spettatori, essi si pongo-
no come attori investiti del
ruolo di divulgazione e valo-
rizzazione della bellezza citta-
dina», spiega la direttrice
Paola Tessitore.

Nella loro visione lungimi-
rante, consolidata sia dall’e-
sperienza, sia dalla formazio-
ne interdisciplinare e la rela-
zione tra persone promossa
da Verona Minor Hierusa-
lem, «i volontari sono inoltre

protagonisti della cura e tute-
la di una eredità che sentono
il dovere di trasferire alle fu-
ture generazioni».

OGNI FASCIA d’età riceve una
formazione dedicata, che in
questo tempo di pandemia -
e già in tempi non sospetti -
si concentra sull’innovazione
tecnologica per la valorizza-
zione e la conservazione dei
beni culturali, capace di inter-
cettare soprattutto il linguag-
gio e le competenze dei giova-
ni. «La fotogrammetria, ad
esempio, permette di mappa-
re un’opera d’arte consenten-
do sia di apprezzarla da diver-
se angolature sia di ottenere
una documentazione detta-
gliata eventualmente utilizza-
bile nella ricostruzione a se-
guito di danni provocati da
calamità naturali», conclude
Tessitore.

INATTESAdi tornare a svolge-
re tale servizio dal vivo, il 24
marzo sarà proposto un fo-
cus sul tema (vedi la locandi-
na riprodotta qui a fianco),
pensato per dare la parola al-
le istituzioni ed enti scaligeri,
che hanno il fine della custo-
dia, tutela e valorizzazione
del patrimonio storico e arti-
stico, un’importante occasio-
ne offerta ai volontari di Vero-
na Minor Hierusalem, ma an-
che alle persone interessate a
fare la loro conoscenza, al fi-
ne di fare rete e collaborare
nel comune impegno della
cura e della salvaguardia del-
la bellezza che ci abbraccia e
ci circonda ovunque dirigia-
mo lo sguardo.

LO STESSO SPIRITO anima i
142 studenti del progetto
P.C.T.O., Percorsi per le com-
petenze trasversali e l'orienta-
mento, «che mettono in rete

un vero e proprio giacimento
culturale, sempre ricco di
nuove e affascinanti rivelazio-
ni», dice Davide Adami, re-
sponsabile del P.C.T.O. per
la Fondazione Verona Minor
Hierusalem. «Un universo
artistico la cui prima forma

di valorizzazione, promossa
dalla Fondazione in varie for-
me, è la conoscenza e la sua
diffusione. Quando una per-
sona conosce una realtà, un
bene artistico, poi lo rispetta
e protegge, spesso se ne affe-
ziona, a volte se ne innamo-

ra, divenendone a sua volta
messaggero. Ed è proprio il
carattere interpersonale del-
la conoscenza in Verona Mi-
nor Hierusalem che ne deter-
mina il suo protrarsi, radicar-
si e permanere».•

©RIPRODUZIONERISERVATA

Nelparlaredituteladeibeni
culturaliaVerona, impossibile
nontornareal19novembre
2015,laseradellarapinaal
museodiCastelvecchio.Le
indagini,svolteinsiemealla
PoliziadiStato,permiserodi
recuperarel’8maggio2016i
17capolavoritrafugati, finiti in
Ucraina.Itrafficid’artesonodi
altolivelloenonsifermanoalle
frontiere.Perciòilnostro
Comando,natonel1969,punta
aspecializzaresemprepiùil
personaleearafforzarela
cooperazioneinternazionale.
Abbiamounufficialedi
collegamentoall’Unesco,una

presenzacostanteinIraq, i
responsabiliEuropoleInterpoldi
settoreprovengonodainostri
ranghi.SiamoilsoloPaesechehai
“CaschiBludellaCultura”,
intervenendoovunquel’artesia
minacciatadaconflittiocalamità.
Maun’attenzioneancormaggiore
èaldispositivosulterritorio.Dal
1996hasedeinRegioneilNucleo
TPCdiVenezia, insinergiaconil
Repartooperativonazionale.Si
avvalediunaBancaDatifortedi
1.300.000filesdiopereda
ricercare.

Gen.B.RobertoRiccardi
ComandanteCarabinieriTutela

PatrimonioCulturale

Ilrestauro dellacantoria cinquecentescadell’organo Farinati in Duomo,eseguito dalla Soprintendenza

IlCoro di FraGiovanninella chiesa di SantaMaria inOrgano (archiviofotografico dellaDiocesidi Verona)

Difenderelenostreopere
ecombattereitraffici

La Soprintendenza archeolo-
gia belle arti e paesaggio è un
organo periferico del Ministe-
ro della Cultura, che ha com-
petenze di tutela e di valoriz-
zazione dei beni archeologi-
ci, architettonici, storico-arti-
stici, etnoantropologici e pae-
saggistici.

Costituisce il risultato della
riforma operata dal ministro
Dario Franceschini negli an-
ni 2015-2016, per concentra-
re in un unico ente l’attività
di salvaguardia dei beni cul-

turali, prima articolata in
competenze specifiche.

Ciascuna Soprintendenza
nel territorio di competenza
svolge attività connesse alla
conoscenza del patrimonio
tramite la catalogazione, pre-
para le istruttorie dei procedi-
menti di verifica o di dichiara-
zione dell’interesse culturale,
autorizza ed esegue l’alta sor-
veglianza sulle opere e i lavo-
ri di restauro finalizzati al re-
cupero dei beni, esprime pa-
reri su negozi giuridici che
comportino il trasferimento
a titolo oneroso di beni cultu-
rali appartenenti a soggetti
pubblici, istruisce e propone
l’esercizio del diritto di prela-
zione per l’eventuale acquisi-

zione al demanio pubblico di
beni culturali, svolge istrutto-
rie per l’autorizzazione al pre-
stito per mostre o esposizio-
ni.

Inoltre interviene, con azio-
ne diretta, su beni della collet-
tività, che versano in grave
stato di degrado, svolgendo
lavori di recupero finanziati
dal Ministero.

Il Soprintendente autorizza
il distacco di affreschi, stem-
mi, graffiti, lapidi, iscrizioni
ecc., nonché la rimozione di
cippi e monumenti afferenti
alla Prima guerra mondiale.

Presso le Soprintendenze
capoluogo di Regione e in al-
cune altre città come Verona,
è annesso l’Ufficio esportazio-

ne di oggetti d’antichità e bel-
le arti, che ha lo scopo di im-
pedire l’uscita illecita di beni
culturali, avvalendosi anche
della collaborazione del Co-
mando Carabinieri per la tu-
tela del patrimonio cultura-
le; l’Ufficio esportazione au-
torizza l’uscita definitiva o
temporanea di beni culturali,
esercitando eventualmente
anche l’acquisto coattivo, al-
lo scopo di preservare l’inte-
grità del nostro patrimonio
nazionale.

Vincenzo Tinè,
SoprintendenteABAP

di Verona
Maristella Vecchiato,

Funzionariostoricodell'ar-
te della SABAP di Verona

Carabinieri/1

L’ENTEDITUTELA.EccoqualisonolecompetenzeaffidatedalMinisteroallaSoprintendenza

Missionesalvaguardiadeibeni
Catalogazioni,verifiche,
pareri,autorizzazioni,
sorveglianza:tutti iruoli
neiterritoridicompetenza

PaolaTessitore:
«Sipongonocome
attoriinvestiti
delruolodi
divulgazionedella
bellezza cittadina»

VERONAMINORHIERUSALEM
Approfondimentosuuntemadigrandeattualità
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La Chiesa ha sempre ricono-
sciuto il valore di tutto il patri-
monio, poiché strettamente
connesso alla sua missione di
evangelizzazione e per que-
sto ha sempre cercato di tute-
larlo e conservarlo.

Dal 1996, per volere della
Conferenza Episcopale Italia-
na, son stati istituiti gli Uffici
diocesani per i Beni Culturali
Ecclesiastici, strumento a ser-
viziodel Vescovo per affianca-
re i parroci e le comunità cri-
stiane nel delicato compito.

I pilastri su cui si fonda l’atti-
vità dell’Ufficio, per attuare
un’azione efficace di salva-
guardia del patrimonio stori-
co artistico, possono essere
individuati in un puntuale
processo di conoscenza che
porta a un adeguato interven-
to di tutela e conservazione
associato ad un innovativo si-
stema di gestione e valorizza-
zione.

Ecco perché in ottemperan-
za alla legge dello Stato e alle
norme del diritto canonico,
spinti e supportati dalla Cei,
l’Ufficio diocesano è arrivato
a una capillare catalogazione
dei 395 enti diocesani sche-
dando 75.790 beni mobili,
730 luoghi di culto, 79 fondi
archivistici (in via di imple-
mentazione) e 88.637 record
bibliografici.

Questa schedatura è divenu-
ta strumento condiviso con
gli organi adibiti alla tutela
come la Soprintendenza e il
Nucleo Operativo dei Carabi-
nieri e viene utilizzata non so-
lo ai fini di studio, ma anche
di monitoraggio, di preven-
zione ed intervento ai fini del
restauro.

Non dobbiamo nasconder-
ci, infatti, che un grande pro-
blema delle nostre comunità
è il reperimento dei fondi.
Un ruolo importante rivesto-
no le risorse che arrivano
dall’8 per mille gestito da
Chiesa Cattolica e che ogni
anno ci permette di interveni-
re a fianco delle comunità
che più hanno bisogno. L’in-

tervento decisivo però è quan-
do, grazie alla conoscenza, la
comunità riesce a recuperare
il significato intrinseco e vero
di queste opere; allora le per-
sone riescono a riappropriar-
sene e farne non solo mute
opere d’arte da salvare ma lo-
quaci testimonianze di fede
percui non si possa non impe-
gnarsi. Sono il prodotto delle
nostre comunità ecclesiali, il
passato della nostra chiesa e
il messaggio da trasmettere
alle generazioni future, e di
questo ci è richiesto di tenere
conto quando pensiamo e
progettiamo la loro valorizza-
zione.

E proprio sulla valorizzazio-
ne siamo chiamati a confron-
tarci anche attraverso i lin-
guaggi della contemporanei-
tà. Per questo Conferenza
Episcopale Italiana ha voluto
investire anche in Beweb
(www.beweb.chiesacattoli-

ca.it), un portale che da poco
ha compiuto 20 anni di attivi-
tà e che raccoglie milioni di
beni architettonici, storici e
artistici, archivistici, biblio-
grafici e migliaia di luoghi
della cultura della Chiesa cat-
tolica italiana decritti e rac-
contati perché possano aiu-
tarci a riscoprire la comune
appartenenza a un solo popo-
lo.

Uno strumento per riappro-
priarci del nostro patrimonio
e della sua testimonianza di
fede, che entra nelle nostre
case portando non solo conte-
nuti scientifici descritti con
parole semplici ma anche bel-
lezze da visitare e iniziative a
cui partecipare per farci vive-
re l’esperienza del patrimo-
nio in prima persona.

CristianaBeghini
Vicedirettore Ufficio

Beni Culturali Ecclesiastici
Diocesi di Verona

IBENI ECCLESIASTICI.Esisteunacatalogazionecompletaperlatutela,mailproblemaèilreperimentodellerisorse

ScoprireitesoridellaChiesa
peraiutareaconservarli
Quandosiidentificanononsoloinquantoopered’artemacometestimonianzedifede
alloralacomunitàdisentecoinvoltanellavalorizzazione.IlruolodelportaleBeweb

IlCoro di FraGiovanninella chiesa di SantaMaria inOrgano (archiviofotografico dellaDiocesidi Verona)

ICarabinierifondanoil loro
modellooperativosuun
reticolomolecolareformato
dalleStazioni,51traVeronae
Provincia,chesvolgonoun
attentocontrollodelterritorio
alserviziodelcittadino.Alla
loroazionesiaffiancaquella
deiComandispecialistici,
connotatidaprofessionalità
d’eccellenzaneisettoridella
lottaallacriminalità
organizzata,terrorismo,tutela
dellaSalute,dell’Ambiente,del
PatrimonioCulturaleedel
Lavoro.Questavarietàdi
competenzespeciali,unicanel
suogenere, incombinazione

conlavicinanzadeiReparti
territorialiallapopolazione,
consenteall’Armadiesserein
primalineaaccantoallepersone.

Col.t.SFPPietroCarrozza
ComandanteComando

ProvincialeCarabinieri“Verona”

Modellooperativo,rete
dicontrollodelterritorio

Modellotridimensionaledi sarcofago paleocristiano

Nell'ambitodella
conservazioneevalorizzazione
deiBeniCulturali laScienzadel
rilievoèdasempre
fondamentaleperlaloro
conoscenza.
Dacircaundecennioè
divenutadisponibile-concosti
contenuti–l’evoluzionedigitale
dellatecnicafotogrammetrica,
cheapartiredaunnumero
elevatodiimmaginiconsente
diricavareilmodello
tridimensionaledettagliatodi
unoggetto,equindirealizzarne
unacopiagemella.
LaFondazioneVeronaMinor
Hierusalem,grazieadalcuni
specialistinelsettoredel
rilievoarchitettonico,ha
avviatounlaboratoriodi
geomaticaerilievo
fotogrammetrico,avviando
corsidiapprofondimentodella
tecnicaecostruendomodelli
tridimensionalidistatuee
sarcofaghicontenutinelle

chiesedaessacustodite.
Tuttoènatodaldesideriodi
renderefruibile labellezzadelle
chieseancheapersonecieche,ma
l’attualecondizionepandemica,
cherendedifattoimpossibilela
fruizionedirettadeibeniartistici,
fasìchelamedesimatecnologia
dirilievoemodellazione
consentiràprossimamenteanche
unavisioneeunaconoscenza“a
distanza“delleopere,favorendo
comunqueilcontattoconlaloro
bellezza.
Nonsitrattasolamentediuna
visionealternativadell’opera
architettonica;questocomplesso
lavorodirilievo,ricostruzionee
pubblicazionevirtuale-cheè
statodapocoavviato-porterà
ancheadunadiversa,piùdinamica
einnovativamodalitàdi
documentazionee,assieme,di
memoria.

DanieleMadella
Professionistavolontario
VeronaMinorHierusalem

Modellitridimensionali
perfavorireanche
una«visioneadistanza»

«La misura del successo di
un museo non dovrebbe esse-
re nell’abilità di rappresenta-
re uno stato, una nazione,
una società o una particolare
storia. Dovrebbe essere nella
capacità di rivelare l’umanità
degli individui» (Orhan Pa-
muk, A Modest Manifesto
for Museums).

La città di Verona viene
spesso definita come un mu-
seo diffuso. La rete dei musei
naturalistici, archeologici e
artistici, delle biblioteche e

dei monumenti civici ha in-
fatti radici secolari che affon-
dano nel XVI secolo e nel
XVIII secolo in una intensa
storia di mecenatismo e di
amore per la città da parte
dei suoi cittadini. Per queste
ragioni, Verona ha raccolto
nei secoli una enorme quanti-
tà di testimonianze artistiche
e di reperti naturali e archeo-
logici e questo comporta una
grande responsabilità dal
punto di vista della conserva-
zione. Per ragioni di spazio, il
patrimonio delle collezioni è
conservato per la maggior
parte in depositi museali non
accessibili al pubblico.

IlComune di Verona è impe-
gnato dagli inizi dell’Ottocen-

to per conservare, studiare,
rendere fruibile e trasmette-
re alle generazioni future que-
sta eredità che appartiene ai
cittadini. Una delle sfide per
la città contemporanea, cal-
deggiata anche da recenti ap-
pelli dell’Unesco e ancora più
sfidante nell’era dell’emer-
genza sanitaria, è quella di
proteggere i musei in quanto
strumenti fondamentali per
la coesione sociale e il dialo-
go interculturale e di rendere
anche le collezioni nei deposi-
ti accessibili a tutti.

Tra le soluzioni più innovati-
ve che si stanno sperimentan-
do nel mondo c’è la forma del
“Museo-Deposito pubblico“
che trae ispirazione peraltro

da un modello profondamen-
te radicato nell'identità cultu-
rale veronese, quello della
Wunderkammer, la “stanza
delle meraviglie“. Si tratta di
un modello museale basato
sull'esposizione di grandi
quantità di oggetti che favori-
sce la razionalizzazione delle
risorse per il complesso mec-
canismo di gestione delle col-
lezioni e favorisce l’incremen-
to della fruibilità dei beni.

Verona ha una solida tradi-
zione alle spalle di valorizza-
zione delle collezioni custodi-
te in depositi, che riordina ed
espone periodicamente in
mostre temporanee al Mu-
seo di Storia Naturale, al Mu-
seo di Castelvecchio, al Mu-

seo Archeologico al Teatro
Romano, alla Galleria d’Arte
Moderna Achille Forti. La cit-
tà si presenta quindi come
un centro ideale per una rige-
nerazione sostenibile e uno
sviluppo organico del siste-
ma museale in tale direzione,
puntando a creare nuove rela-
zioni e percorsi tematici tra
le collezioni e i luoghi cittadi-
ni, a salvaguardare gli equili-
bri del cento storico nella sua
integrità e a far emergere le
specificità, i valori storici e le
testimonianze che caratteriz-
zano l’originalità dell’eccezio-
nale patrimonio veronese.

Francesca Rossi,
Direttrice deiMusei Civici

di Verona

Carabinieriai Palazzi scaligeri

Carabinieri/2

LaboratoriodifotogrammetriapropostodallaFondazioneVMH

Lafotogrammetria

L’IDEA.Unadellesfideperlacittàcontemporaneaèrendereaccessibiliatuttianchelecollezionimusealinonesposte

Museo-deposito,modelloperilfuturo
L’ispirazioneèla«stanza
dellemeraviglie», la
Wunderkammer,eVerona
haunasolidatradizione

Depositi museali: i pro e i contro

PRO
• Ci vogliono depositi di emergenza, in caso di guerre, terremoti, ecc.
È una questione del territorio, non più del singolo museo.
• Oggi le cose contano di più delle persone. • Sono serbatoi di sorprese.
• Sono  diventati installazioni di oggetti infiniti. • Sono centri culturali.
• Mantengono l’identità di un territorio, non solo la memoria.
• Rappresentano un’opportunità per la crescita economica.
• C’è bisogno di operare una selezione per capire cosa portare nel futuro.
• Se resi attivi sono una via d’uscita alla crescita ipertrofica dei  musei.
• Non è giusto tenerli sempre chiusi e disponibili solo per le consulta-
zioni degli studiosi. • La gestione di un deposito richiede formazione, si 
impara. Prima di tutto bisogna fare ordine!
• Facciamo dei lavori che siano utili! • C’è bisogno di tutti!
• Sono laboratori per la città del futuro.

CONTRO
• Sono minacciati dove non sono più tutelate le diversità.
• Mancano le risorse e la conservazione costa. • Sono luoghi polverosi.
• Un capitale eccessivo e dunque inutilizzabile.
• Gli oggetti degni di esposizione sono una percentuale assai limitata.
• L’accesso è impedito dalle identità possessive dei conservatori e degli
addetti che tengono in ostaggio il museo.
• Lontano degli occhi, lontano dal cuore.

Il24marzosaràpropostounfocus
sul tema (vedi la locandina in bas-
so),pensatoperdare laparolaalle
istituzioniedentiscaligerichehan-
noilfinedellacustodia,tutelaeva-

lorizzazione del patrimonio stori-
coeartistico, un’importanteocca-
sioneoffertaaivolontaridiVerona
Minor Hierusalem ma anche alle
persone interessate a fare la loro

conoscenza,perfarereteecollabo-
rarenelcomune impegnodellacu-
raedellasalvaguardiadellabellez-
za che ci abbraccia e ci circonda
ovunquedirigiamolosguardo.

Webinarsultema
il24marzo
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La chiesa di San Fermo fu ret-
ta del clero secolare fino al se-
colo XI, quando vi subentra-
rono i monaci Benedettini e
una nuova chiesa fu da loro
edificata dalle fondamenta al
posto della precedente paleo-
cristiana. In seguito l’edificio
romanico fu ampiamente ri-
strutturato, secondo il nuovo
linguaggio del gotico, a caval-
lo tra i secoli XIII e XIV, do-
po l’arrivo dei frati Francesca-
ni, e assunse nel corso del
tempo l’aspetto odierno.

I Benedettini costruirono, a
partire dal 1065, due chiese:
una inferiore parzialmente
interrata e una superiore con
uguali dimensioni. La chiesa
inferiore venne edificata a tre
navate, separate da due file
di quattro pilastri maggiori
alternati a quattro pilastri mi-
nori, conclusa da tre absidi se-
micircolari in direzione
dell’Oriente. Dal punto di vi-
sta architettonico, liturgico e
funzionale, si trattava di fat-
to di una cripta, collegata alla
Chiesa superiore.

Nell’atmosfera di classica
solennità che pervade questo
spazio, si esprimeva la volon-
tà dei Benedettini di realizza-
re una monumentale zona
martiriale per custodire e ve-
nerare le reliquie dei soldati

martiri Fermo e Rustico, che
versarono il loro sangue pro-
prio in questa porzione della
città. Le basi dei pilastri, i ca-
pitelli, le cornici e la tecnica
costruttiva dei sostegni a
grandi blocchi lapidei squa-
drati sono tutti elementi che
rimandano e traggono spun-
to dall’architettura antica di
cui è ricca Verona. Va ricorda-
ta la creazione originale delle
maestranze di San Fermo: i
sei pilastri intermedi che sud-
dividono la nave centrale,
che trovano spiegazione nel-
la necessità di assicurare il so-
stegno alla pavimentazione
della Chiesa superiore.

In origine l’accesso alla chie-
sa inferiore avveniva esclusi-
vamente dalla chiesa superio-
re per mezzo di otto scale con-
tenute nei grossi muri peri-
metrali, di cui sei si trovava-
no lungo i muri delle navate
laterali. In questo modo do-
po le liturgie vissute nella su-
periore, i fedeli potevano
scendere nello spazio più inti-
mo del complesso romanico
per venerare le sacre reliquie,
custodite in un ambiente
dall’intensa e palpabile spiri-
tualità.

La discesa dei fedeli dalla
chiesa superiore, più lumino-
sa, a quella inferiore, quasi

immersa nell’oscurità, per-
metteva di evocare la discesa
nel ventre della terra del Cri-
sto morto, solennemente ce-
lebrata nella liturgia del Ve-
nerdì santo e del Sabato san-
to. Si evocava inoltre la disce-
sa nella terra dei due martiri
patroni, che proprio in que-
sto luogo della città vennero
uccisi e sepolti. Dopo aver re-
so omaggio alle reliquie, i fe-
deli risalivano nella chiesa su-
periore, sperimentando loro
stessi l’ascesa simbolica dalla
Terra al Cielo, che è il movi-
mento che trova nella Pa-
squa la sua origine. La stessa

dinamica di discesa e ascesa
è evidenziata nella Liturgia
del Battesimo da tre coppie
di opposti, espresse con paro-
le e segni: immersione nell’ac-
qua ed emersione, potere del-
le Tenebre e potere della Lu-
ce, morte al peccato e vita nel-
la Grazia.

La chiesa inferiore permet-
te, con il suo messaggio di fe-
de, di storia e di arte, di im-
mergersi in una sorta di «ba-
gno simbolico» dentro uno
spazio che fa trasparire la bel-
lezza del mistero cristiano.

DonMaurizio Viviani
Catecheta

Dopocheilgrandevescovo
Rateriosividecostrettonel
968adabbandonareperla
terzavoltaVerona–dicuiera
statovescovo, inmanieraassai
discontinua,dall’anno931–la
Chiesadellacittàdell’Adige
rimasestrettamentelegata
allevicendedell’impero
ottonianoesalico.
Questolegamesitradusse
concretamentenelfattochela
maggiorpartedeivescovi
veronesidallafinedelsecoloX
finoaiprimidecennidelsecolo
XIIgiunsedallaGermania.
Tuttavia,adifferenzadi
Raterio,ampiamentestudiato
eautoredellepiùimportanti
operelatinedelsecoloX, i
presulidioriginetedescanon
sonostatioggettodiindagini
approfonditeespessosono

statigenericamenteconsiderati
piùcome“emissari“delpotere
imperialechecomeuominidi
Chiesa.Èbenericordarefra
questepersonalitàalmenoi
vescoviOtberto(992-1003)e
Walter(1037-1055),quest’ultimo
presentatodallefonticome
«deditoalleelemosine,insigne
predicatore»eassaidevotoaSan
Zeno.
Il legameconl’Imperoritardò
nelladiocesiveronesel’influsso
dellariformapontificia,meglio
notaconilnomediriforma
gregoriana,chesiponevacome
obiettivodirecuperarelalibertà
delleChieseel’integritàdeibeni
ecclesiastici.
Sidovetteinfattiattendereil
1122peravereunpresule
reclutatoinItalia–Bernardo–il
cuiprimoattodirilievofula

consacrazionedellachiesadella
SantissimaTrinitàdovesierano
stanziatiifratresdell’ordine
Vallombrosano,natonelcontesto
dellagranderiformadelsecoloXI.
Bernardononfudunqueeletto
dall’imperatore,bensìdalcapitolo
dellacattedrale,ovverodallapiù
importanteistituzioneclericale
dellacittà,chedivennedaquel
momentoilbacinodi
reclutamentodeivescovi
veronesi.
NelcorsodelsecoloXIIsi
realizzòilprocessodiformazione
dellechieseconcurad’anime–le
parrocchie–chesorsero
numeroseanchenelleareedi
recenteurbanizzazione,ovela
popolazioneingrandeaumento
richiedevaperisacramentiuna
propriachiesaeunproprio
sacerdote.
Sipuòportarecomeesempioun
documentodel1186cheracconta
laliteavvenutafraiparrocidelle
chiesediSanPaoloeSanVitale
perampliarel’areaspettantealle
rispettivechiese.
Imonasteribenedettinidi
tradizionealtomedievale,San
ZenoeSantaMariainOrgano,
mantenneroanchenelpieno
Medioevolaloroimportanza
culturale,politicaereligiosa;altri
nesorserofraXIeXIIsecolo,
comeSanNazaroeCelsooil
suburbanocenobiofemminiledi
SanMicheleinCampagna.
Infine,neisecoliquiconsiderati,
unruolocrescentefuassunto
anchedailaici,cheparteciparono
allavitareligiosadellacittà
attraversoilservizioalprossimo
bisognoso:poveri,pellegrini
malatielebbrosi.Moltissimi
infattifuronogliospedalisortinei
pressideiprincipalimonasterio
dellechiese,fraiqualisideve
annoverareil lebbrosariodiSanta
Croce.

MariaclaraRossi
DipartimentoCultureeCiviltà

UniversitàdiVerona

FRAX EXIISECOLO.Viaggiovirtualetralemeravigliediun’ereditàstorico-artisticachefapartedegli itineraridiVMH

Storiaeidentitàveronese
nellospecchiodelRomanico
Seiwebinarperrisalirealleradicidell’architettura
dell’epocaemetterleindialogoconlagestioneattuale

IL MESSAGGIO.Unambientedi intensaspiritualitàfatrasparire labellezzadelmisterocristiano

SanFermofraliturgia
eunospaziosimbolico
Ladiscesadeifedelidallachiesasuperioreall’inferiorepervenerare
lereliquieevocavaquelladelCristomortonelventredellaterra

Daivescovitedeschi
alleprimeparrocchie
Inrivalitàunaconl’altra

Francesca Saglimbeni

Un viaggio virtuale tra le me-
raviglie di ipogei altomedie-
vali e monumenti romanici,
per “rinascere” – in questo
tempo di Pasqua – dalle sorgi-
ve di bellezza del nostro terri-
torio.

A naturale eco dei preceden-
ti focus sulla tutela, conserva-
zione e valorizzazione del pa-
trimonio cittadino, dal 9 apri-
le al 14 maggio la Fondazione
Verona Minor Hierusalem
(promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e,
con il Bando Valore Territo-
ri, della Fondazione Carivero-
na) propone un nuovo webi-
nar gratuito con protagoni-
sta la “Verona Romanica”.

Un percorso di sei incontri
a cadenza settimanale con
tappa San Zeno Maggiore,
San Giovanni in Valle, Santo
Stefano, e fra le altre il recen-

te cantiere di restauro nella
chiesa di San Severo di Bardo-
lino, pensato in sinergia con
Università di Verona, Soprin-
tendenza archeologia belle
arti e paesaggio di Verona,
Rovigo e Vicenza, Ordine de-
gli Architetti di Verona e Uffi-
cio Scolastico Regionale per
il Veneto - VII Ambito Terri-
toriale di Verona.

«Le radici dell’architettura
religiosa veronese edificata
tra il X e il XII secolo», spie-
ga il moderatore dei webinar
Davide Adami, «saranno
messe in dialogo con la gestio-
ne attuale di questa eredità,
attraverso il ruolo di progetti-
sti, studiosi, comunicatori e
fruitori dello spazio e della
bellezza. Un affondo nella
storia e, al contempo, un con-
fronto con il presente e il per-
manere della bellezza che an-
cora oggi viviamo attraverso
gli itinerari di Verona Minor
Hierusalem».

Cittadini, volontari del pro-
getto, «e ora anche le istitu-

zioni dedite alla promozione
e custodia del territorio ovve-
ro alla formazione delle futu-
re generazioni», aggiunge la
direttrice della Fondazione
Paola Tessitore, «conosce-
ranno dunque un altro aspet-
to dell’architettura scaligera,
accrescendone il senso di
amore e cura a sua volta rice-
vuto da chi li ha preceduti».

Il corso, accessibile previa
iscrizione sul sito www.vero-
naminorhierusalem.com,
prevede interventi del profes-
sor Flavio Coden, del dottor
Luca Fabbri e dell’architetto
Massimiliano Valdinoci, co-
stituendo - come riconosciu-
to dal dirigente dell’Ufficio
Scolastico Territoriale di Ve-
rona, Albino Barresi - una
grande opportunità formati-
va anche per i docenti delle
scuole secondarie di secondo
grado, cui sarà rilasciato un
attestato di partecipazione
valido per gli usi consentiti
dalla legge.•

©RIPRODUZIONERISERVATA Lalocandina delciclodi seiwebinar sull’architettura romanica Ilportale dellabasilica diSan Zeno,unadelle esperienze piùrappresentativedelRomanicoitaliano

Lacripta dellachiesadi San Fermo

LachiesadiSanZeno

Chiesaveronese daRaterioalsecolo XII

VERONAMINORHIERUSALEM
Unpercorsoneltempoperriscoprireunabellezzaancoraviva
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Collaborazione
inunalogica
di«economia
deldono»

FUCINADI ESPERIENZE.Laposizionestrategicasullosnododigrandiassiviariconsentì ilnaturaleapportodistimoli.AnchedaoltreleAlpi

Cittàguidadell’architetturareligiosa
LastagionedelRomanicoaVeronahaunlinguaggiooriginale.SanZenomodelloillustrepertuttal’Italia

La chiesa di San Severo, inse-
rita oggi all’interno del cen-
tro abitato, in età medievale
era collocata esternamente al
villaggio (poi castrum) di Bar-
dolino, in posizione più arre-
trata, verso oriente, rispetto
al bacino lacustre.

L’edificio, ancora oggi frui-
bile e aperto al culto, presen-
ta un impianto basilicale a
tre navate, terminanti con al-
trettante absidi.

Al suo interno spicca un no-
tevole ciclo di affreschi (data-
bile tra fine XI e inizio XII
secolo), che narra la Leggen-
da della Croce unita a scene
evangeliche sulla natività di
Cristo e a episodi dell’Apoca-
lisse di Giovanni.

Subito dietro l’altare, al di
sotto dell’abside maggiore, si
trovano i resti di una cripta,
che reimpiega arredi sculto-
rei della prima metà del IX
secolo. Dismessa e interrata
già a partire dal tardo Me-
dioevo, in età moderna, tra
XVII e XVIII secolo, fu ogget-
to di una parziale demolizio-
ne, in concomitanza con alcu-
ne opere di sistemazione del
presbiterio e del coro.

Riscoperta agli inizi del No-
vecento, con dei primi son-
daggi archeologici, tra il 1927
e il 1932, fu riportata comple-
tamente alla luce a seguito
del restauro della chiesa. Suc-

cessivamente (1942-1944), il
progetto di ricostruzione in
stile della cripta non ebbe se-
guito, e la struttura è così
giunta fino ai giorni nostri
quasi nelle stesse condizioni
in cui fu scoperta nel 1932.

In questa lunga serie di vi-
cende, si colloca un più gene-
rale piano di interventi, pro-
mosso dall’amministrazione
del Comune di Bardolino,
che ha visto succedersi tra il
2008 e il 2018: la sistemazio-
ne della cella campanaria, il
consolidamento e la sistema-
zione della copertura, il rior-
dino del grande ciclo di affre-

schi della navata centrale, il
restauro di quelli delle nava-
te laterali, con alcune inedite
scoperte in prossimità della
cripta; infine lo scavo archeo-
logico, guidato dal professor
Fabio Saggioro dell’Universi-
tà di Verona, che si è posto
come obiettivo quello di chia-
rire meglio la struttura e la
cronologia di questo impor-
tante monumento dell’archi-
tettura ecclesiastica verone-
se.
MassimilianoValdinoci
Architetto progettista
e direttore dei lavori

di restauro

LA CHIESA/1.NelMedioevoeracollocatafuoridalvillaggiodiBardolino

IrestauriaSanSevero
equellacriptanascosta
RiscopertaainizioNovecentoconiprimisondaggi
archeologici.Nell’edificionotevoleciclodiaffreschi

«Cristo è veramente risor-
to!».

Siamo intorno agli anni 30
d.C. ed è questa la più antica
espressione in bocca in colo-
ro che divennero i primi cre-
denti, i primi battezzati. So-
no parole proclamate con il
canto dell’alleluia in quella
che è la notte diversa dalle al-
tre notti, la notte in cui i cri-
stiani ricordano la vittoria di
Gesù Cristo sulla morte e sul
peccato. È il battesimo che ci
immerge in questa fede, ecco
perché le prime basiliche na-
scono non solo attorno all’al-
tare, che ricorda l’ultima ce-
na di Gesù che spezza il pane
per l’umanità, ma anche at-
torno a una vasca riempita
d’acqua, nella quale essere
immersi (in greco baptizo).

Il sacramento del battesimo
non solo era segno di purifica-
zione ma anche di rinascita,
esperienza che inaugurava
una nuova identità: il servo
della gleba come il patrizio ro-
mano diventavano figli di
Dio, accolti e perdonati, assie-
me a nuovi fratelli, senza divi-
sioni per ceto e per censo,
condividevano i loro beni ed
erano coeredi del regno dei
cieli.

Per secoli è sempre stata la
cattedrale con il suo vescovo
ad avere l’esclusiva per quan-
to riguarda l’amministrazio-

ne del battesimo, risultando
chiesa matrice rispetto alle al-
tre chiese. Man mano che la
popolazione cresceva, nelle
zone rurali sono sorte chiese
chiamate pievi, che rispetto
ad altre chiese sussidiarie ave-
vano la particolarità di avere
al loro interno il fonte battesi-
male con la possibilità di cele-
brare il battesimo.

In Verona ce ne erano alme-
no cinque che vantavano il ti-
tolo di “pievi battesimali”.
Una di queste è Santo Stefa-
no, che da almeno 1.500 anni
non ha mai smesso di essere
frequentata da una comunità

viva. Santo Stefano, dunque,
è detta “pieve battesimale”.
Era capace, cioè, di generare
mediante il battesimo nuovi
cristiani.

Inparticolare, vi facevano ri-
ferimento quei catecumeni
che abitavano al di là del fiu-
me, sulla sponda sinistra
dell’Adige, e che proprio in
questa chiesa potevano “rina-
scere dall’acqua”, espressio-
ne che oggi caratterizza il pri-
mo itinerario legato al proget-
to Verona Minor Hierusa-
lem.
DonMartino Signoretto

Biblista

Ilportale dellabasilica diSan Zeno,unadelle esperienze piùrappresentativedelRomanicoitaliano

Collaborare, in una logica di
“economia del dono”, per la
diffusione della cultura, la co-
noscenza e la valorizzazione
dei tesori presenti nel nostro
territorio.

Nasce da una comune visio-
ne la collaborazione dell’Or-
dine degli Architetti di Vero-
na con la Fondazione Verona
Minor Hierusalem per que-
sta proposta culturale e for-
mativa davvero di alto profi-
lo.

Nei sei webinar sull’architet-
tura medievale veronese -
che sono aperti al pubblico e
accreditati per i professioni-
sti -, docenti e liberi professio-
nisti ci introdurranno in un
periodo veramente affasci-
nante, consegnandoci stimo-
li nuovi per visitare, con
un’ottica più consapevole, le
chiese e i monumenti degli iti-
nerari di Verona Minor Hie-
rusalem.

Questa collaborazione, dun-
que, assume una duplice va-
lenza: si inserisce in quell’ap-
proccio sinergico proprio del-
la Fondazione tra enti e istitu-
zioni del territorio per la valo-
rizzazione del patrimonio ar-
tistico e di fede della città, ma
anche con una ricaduta di va-
lore sulla formazione: dei tec-
nici, dei volontari di Verona
Minor Hierusalem e di tutta
la cittadinanza.

Laura DeStefano
Vicepresidente

Ordine degli Architetti
P.P.C. della provincia

di Verona

Verona, abbracciata e protet-
ta dall’ansa dell’Adige, fu fin
dall’epoca tardoantica fucina
di grandi esperienze nel cam-
po dell’architettura. La sua
posizione strategica, a scaval-
co di importanti assi viari,
consentì il naturale apporto
di stimoli, sia dalle zone lom-
barde e altoadriatiche, sia dai
più lontani territori oltre-
montani a nord.

Poco avanza, in verità, della
prima edilizia cristiana vero-
nese, anche se la grande chie-
sa dedicata al protomartire
Stefano, sulla riva sinistra del
fiume, può in qualche modo
aiutare a comprendere quan-
to fossero imponenti e aggior-
nate le più antiche basiliche
cittadine, delle quali oggi pos-
sediamo poco più che i muri
di fondazione. Il tempio dedi-
cato a Santo Stefano invece si
conserva integro fino alla
sommità, nella forma che gli
fu data nel V secolo, seppure
gli interventi programmati a
più riprese fra medioevo ed
età moderna ne celino som-
messamente l’aspetto. È suffi-
ciente, infatti, solo un piccolo
sforzo interpretativo per re-
cuperare le fattezze primige-
nie di questo luogo sacro.
L’interno, in un primo mo-
mento arioso e aperto, con gli
spazi inondati da copiosi flus-

si luce, fu poi destinato a rice-
vere una delle invenzioni più
straordinarie dell’architettu-
ra medievale italiana: in ade-
renza alla grande conca absi-
dale paleocristiana fu monta-
ta una struttura con due corri-
doi sovrapposti, pensata per
assolvere, nel contempo, alle
funzioni liturgiche del clero e
alle necessità di preghiera di
fedeli e pellegrini. Esperien-
za che fu tentata, a quanto ne
sappiamo, solo in altri due ca-
si: a Ravenna e a Ivrea.

Dall’altra parte della città,
l’insigne fabbrica di San Ze-
no Maggiore è ugualmente
in grado di svelare, ma richie-
dendo un maggiore sforzo di
lettura, i meccanismi che por-
tarono alla trasformazione di
un edificio di esigue dimen-
sioni (tardo IV secolo) - idea-
to per ospitare le spoglie mor-
tali del vescovo patrono di Ve-
rona -, in una delle esperien-
ze più rappresentative del ro-
manico italiano (XII secolo).
Delle fasi più risalenti nel
tempo avanza però solo uno
dei due catini absidali minori
(IX secolo), che fatalmente
divenne l’elemento condizio-
nante attorno al quale ripen-
sare ogni successiva monu-
mentalizzazione del comples-
so, fino alla fine del medioe-
vo. Ecco perché ai volumi co-

sì ridondanti delle tre navate
si contrappongono quelli ri-
dottissimi, quasi discreti, del-
le due cappelle laterali, crean-
do, ma solo in apparenza,
un’armonia dissonante.

La stagione del romanico ve-
ronese fin nei più remoti an-
goli della provincia è agevol-
mente riconoscibile perché ri-
flette un idioma originale e
nobile, distintivo solo di que-
sto territorio. La nota icono-
grafia rateriana - ritratto di
una Verona ideale e allo stes-
so tempo reale - ne è la pre-
messa e per certi versi il porta-
to programmatico: attraver-
so gli occhi di un uomo vissu-
to nella seconda metà del X
secolo, il vescovo monaco di
Liegi, si riconoscono l’amore
per le antichità e la compren-
sione del loro valore estetico.

È l’inizio di un cammino
che portò a sperimentare tec-
niche edilizie e modalità co-
struttive che resero l’architet-
tura religiosa della città uni-
ca nel panorama europeo, do-
ve la materia (il mattone ros-
so, il calcare giallo e i ciottoli
grigi) fu destinata a diventa-
re colore indelebile nel corso
dei secoli.

Fabio Coden
Dipartimento

Culture e Civiltà
Università di Verona L’internodellachiesa diSan Zeno

Affrescodelsecolo XII nella chiesadi San Severo Lachiesa di SantoStefano

LACHIESA/2.Puntodiriferimentodichiabitavasull’altrarivadell’Adige

SantoStefano,lapieve
perrinasceredall’acqua
Frequentatadaalmeno1.500anni,alsuointerno
ilfontebattesimaleche«generava»nuovicristiani

Dal9aprileal14maggiolaFonda-
zione Verona Minor Hierusalem
propone un webinar gratuito con
protagonista la “Verona Romani-
ca”.Ilcorso,accessibilepreviaiscri-

zionesuwww.veronaminorhierusa-
lem.com, prevede interventi del
professorFlavioCoden,deldottor
LucaFabbriedell’architettoMassi-
milianoValdinoci, costituendouna

opportunità formativa anche per i
docenti delle scuole secondarie di
secondo grado, cui sarà rilasciato
unattestatodipartecipazionevali-
dopergliusiconsentitidallalegge.

Ilcorsodal9aprile
al14maggio
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FORMAZIONE L’esperienza di 131 ragazzi di 10 istituti nel valorizzare patrimoni di arte e cultura

Studenti protagonisti
fra accoglienza
e innovazione digitale
Paola Tessitore: «Avviciniamo giovani a nuove professioni sempre più
richieste». I docenti-tutor: «Ora sono più consapevoli del loro territorio»

•• La pandemia non ha fer-
mato i P.c.t.o. - Percorsi per
le competenze trasversali e
per l’orientamento - che fin
dal suo avvio Verona Minor
Hierusalem organizza in si-
nergia con l’Ufficio Scolasti-
co Territoriale.

E anzi, «valorizzando l’op-
portunità della formazione a
distanza, siamo riusciti a tra-
smettere ai 131 studenti dei
10 istituti scolastici di Vero-
na e provincia aderenti varie
tipologie di tecniche digitali
innovative, utili a valorizzare
il ricco patrimonio di arte e
di cultura della città di Vero-
na, avvicinando i giovani alle
nuove professioni sempre
più richieste dal mondo del
lavoro», afferma Paola Tessi-
tore, direttrice di Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, promossa e sostenuta
dalla Diocesi di Verona, gra-
zie al contributo di Banco
BPM, Cattolica Assicurazio-
ni e, in riferimento al Bando
Valore Territori, della Fonda-
zione Cariverona.

La positiva risonanza ai
P.c.t.o. è testimoniata anche
dai seguenti docenti-tutor
del progetto.

Ismaele Chignola, liceo Arti-
stico Statale: «Il merito del
progetto è aver fatto conosce-
re agli studenti un patrimo-
nio che ignoravano del tutto.
Quando visiteranno altre
chiese avranno una sensibili-
tà diversa e più attenzione
verso la tutela e valorizzazio-
ne dei beni culturali».

Giovanni Bresadola, istitu-
to Don Bosco: «La progettua-
lità nei confronti del futuro
comincia sempre attraverso
la piena conoscenza della no-
stra tradizione. Mettere in
contatto i giovani con le loro
radici culturali e spirituali è
quindi il primo passo intelli-
gente di ogni cambiamento e
riforma».

Anna Tonnellotto, liceo Gi-
berti: «La formazione scola-
stica sulle competenze di cit-
tadinanza e costituzione vie-
ne arricchita, rendendo i ra-
gazzi consapevoli e responsa-
bili del patrimonio culturale
del territorio cui appartengo-
no».

Alessio Favalli, Ite Romano
Guardini: «Gli studenti si
predispongono ad amare e
custodire i beni culturali del
loro territorio anche per il fu-
turo».

Antonio Battaglia, liceo En-
rico Medi di Villafranca: «Ot-
timo strumento per rendere
maggiormente consapevoli i
nostri ragazzi dell'importan-

za del passato e dell'apparte-
nenza alla comunità».

Nicoletta Orlandi Neu-
mann, Iss Copernico Pasoli:
«Sono percorsi che accresco-
no il senso di appartenenza
alla comunità dei giovani, ge-
nerando in essi un atteggia-
mento proattivo nella tutela
dei beni comuni, e una educa-
zione alla cittadinanza attiva
come alla spiritualità, anche
nella forma dell'economia
del dono».

Debora Venditti, Ites Luigi
Einaudi: «In questo modo si
ampliano le conoscenze, si sti-
mola alla ricerca, si sensibiliz-
za alla custodia del nostro pa-
trimonio artistico-ambienta-
le».

Gaetano Miglioranzi, liceo
Guarino Veronese di San Bo-
nifacio: «Gli adolescenti non
sono abituati a osservare il
territorio e a prendersene cu-
ra. L' attività Pcto di Verona
Minor Hierusalem ha quindi
incontrato un lavoro merito-
rio, che i miei colleghi di arte
hanno intrapreso nel mio isti-
tuto con questa stessa finali-
tà. I ragazzi hanno vissuto la
meraviglia di scoprire tesori
inimmaginabili. Tanto che
ora sono ansiosi di riprende-
re l'esperienza».

Andrea Zaffaroni, istituto
Marco Polo: «Il progetto ha
il merito di aver formato gli
studenti alla cittadinanza at-
tiva attraverso lo studio del
patrimonio storico artistico
della città scaligera, e nel no-
stro caso la realizzazione di
un video su alcune cripte di
Verona, che renderemo frui-
bile a tutti». •.

SanGiorgioinBraidaStudentidelpercorsodifotografiaall’internodellachiesa

C
ome?” e
“perché?”. A
queste domande
sulla
fotogrammetria

la Fondazione Verona
Minor Hierusalem ha voluto
provare a rispondere
offrendo a una ventina di
studenti delle superiori un
corso su misura, tenuto dal
docente e volontario Daniele
Madella. Negli ultimi anni la
tecnologia ha infatti fatto
enormi passi avanti,
rendendo accessibili
tecniche che fino a poco
tempo fa erano di esclusiva
pertinenza di esperti e
professionisti. La
fotogrammetria ne è un
esempio eclatante: pur
necessitando
dell’affiancamento di uno
specialista del settore,
chiunque al giorno d’oggi
può avvicinarsi al mondo
della ricostruzione 3D di
statue e monumenti a fine
ludico, espositivo o
addirittura conservativo.
Ai ragazzi che hanno seguito
il corso è stata infatti
proposta una prima parte di
spiegazione teorica e storica
delle tecniche di rilievo e
quindi della
fotogrammetria. Sono stati
anche sviscerati i motivi per
cui nel corso del tempo si è
sempre investito su questa
tecnologia. Una seconda
parte di prova pratica ha
reso protagonisti gli
studenti, permettendo loro
di provare in prima persona
la bellezza della
ricostruzione
tridimensionale di alcune
statue e opere della
magnifica chiesa di Santo
Stefano.
Daniele Madella
Urbanista
Paolo Saglia
Dottore in Ingegneria

L
a formazione
social ha in realtà
analizzato il
macrotema della
comunicazione

online da due approcci:
quello della scrittura per il
web, applicata anche ai
social network, e quello della
struttura e dello sviluppo di
siti.
Nel corso dei primi incontri,
il focus è stato sulla struttura
dei messaggi comunicativi e
pubblicitari, sul tone of
voice, sul copywriting
declinato su vari mezzi e
media, fino al piano
editoriale e ai paid media.
Gli studenti sono stati
attivamente chiamati in
causa, producendo testi
durante le esercitazioni ed
un post social finale per
invitare gli utenti a visitare
la Chiesa dei Santi Nazaro e
Celso.
La seconda fase è stata
invece l’occasione per
comprendere la complessità
— spesso nascosta — del
web, scoprendo lo sviluppo
di siti internet in Wordpress.
Gli studenti hanno imparato
come rendere un sito web
usabile e con una buona
esperienza utente,
ottimizzando inoltre i
contenuti per renderli
fruibili al meglio da ogni tipo
di dispositivo.
Infine, si sono messi alla
prova realizzando ciascuno
un piccolo sito internet, in
cui raccontare le bellezze
architettoniche ed artistiche
della chiesa in esame:
un’occasione per apprendere
competenze utili anche
professionalmente, vissuta
in modo positivo da tutti i
ragazzi coinvolti.
Ilaria Fornasini
Copywriter free lance
Tommaso Codella
Full stack developer

FOTOGRAMMETRIA

L’eccellente percorso
realizzato dalla Fondazione
Verona Minor Hierusalem fin
dal 2016 ha visto focale l’idea
della “valorizzazione assieme
della città di Verona” con un
susseguirsi, negli anni, di
azioni, convegni, lavori,
itinerari urbani guidati per
sviluppare il turismo religioso
delle chiese minori di Verona
attraverso tre percorsi ideali:
1) Rinascere dall’acqua; 2)
Rinascere dalla Terra; 3)
Rinascere dal cielo.

Le scuole secondarie
superiori di Verona hanno
partecipato attivamente al
percorso attraverso
l’alternanza scuola lavoro
(oggi denominata Pcto): in
totale 21 scuole con 775
studenti mentre nel corrente
anno, nonostante la
pandemia, sono state 10 le
scuole aderenti e 131 gli
studenti che hanno
partecipato.

L’idea di coinvolgere gli
studenti del secondo grado
con azioni volontarie di
costruzione dell’educazione
alla cittadinanza per acquisire
competenze trasversali da
spendere nel loro futuro

percorso di vita, si è rivelata
avvincente e vincente.

Imparare a conoscere le
proprie radici, la propria storia,
la propria città significa
apprendere la bellezza di una
storia nella quale “anche le
pietre hanno un’anima” e
diventare così artefici del
proprio futuro.

Avv. Albino Barresi
Dirigente uscente U.S.R.
Veneto - U.A.T. N.VII Verona

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

A360gradiFotodiM.AmbrosiedE.Perinelliconstudenti,all’internodellachiesadiSantaMariadiNazareth

Accessibili
tecnichefino
apocofa solo
pergliesperti

Il racconto
sulweb,nuova
frontieraper
comunicare

SOCIAL

RaccontoChiesadiSantaToscana

S
torytelling vuol
dire approfondire
le tecniche che
permettono di
scrivere storie

avvincenti per chi legge.
Ogni giorno siamo tutti
immersi in un vortice di
comunicazione che passa
dalla radio alla televisione, ai
social e in generale a
internet: bisogna quindi
diventare capaci di scrivere,
con le tecniche giuste, la
storia perfetta, ovvero una
storia che possa essere
indimenticabile, in grado di
rimanere impressa nella
mente di un lettore o di un
uditore.
In questo percorso
formativo, siamo dunque
andati alla scoperta di
queste tecniche guardando
moltissimi esempi di post
condivisi sui social e di video
pubblicati su YouTube,
interrogandoci su quali
fossero gli elementi che più
ci affascinavano e
coinvolgevano all’interno
delle varie storie, catturando
la nostra attenzione. Questo
percorso ha infine portato
gli studenti ad imparare a
scrivere post e pagine di siti
internet che raccontassero
in modo avvincente una
delle chiese sui percorsi di
Verona Minor Hierusalem,
la Chiesa di Santa Toscana.
Paola Bertani
Web marketing managerr

Il «segreto»
perscrivere
storiesempre
affascinanti

STORYTELLING

Francesca Saglimbeni

«Artefici del futuro,
un’idea avvincente»

DirigenteAlbinoBarresi

ALBINOBARRESIDirigenteuscenteU.S.R.

Lescuolecoinvolte dicittà
eprovincia;131 glistudenti che
hannopartecipatoaiPcto
organizzatida FondazioneVMH.10

Ipercorsi legatialla conquistadi
competenze,conformatoriche si
sonomessialservizio nell’ottica
dell’economiadel dono.6
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LO SPIRITO CIVICO I progetti per vivere un’opportunità di conoscenza attiva e creatività

Unponte fra la scuola
e ilmondo sociale,
civile e professionale
Piani rivoluzionati dalla pandemia, ma sempre conservando le anime
originali dell’accoglienza e dell’animazione culturale nelle chiese

•• Dopo cinque anni di espe-
rienze, la pandemia ha porta-
to la Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem a rivoluzio-
nare la proposta dei Pcto
(Percorsi per le competenze
trasversali e l’orientamento)
con le scuole superiori vero-
nesi. A rimodulare, cioè, quei
progetti, che sempre puntan-
do a creare un ponte tra la
scuola e la realtà del mondo
sociale, civile e professionale,
hanno sostituito la preceden-
te Alternanza Scuola Lavoro.

Cambiare è stato l’unico mo-
do per conciliare le esigenze
di sicurezza dettate dalla lot-
ta al Covid e la fedeltà allo spi-
rito del progetto: consentire
agli studenti l’opportunità di
vivere nella sfera del volonta-
riato culturale un’esperienza
autentica e civica di relazione
e un’opportunità di conoscen-
za attiva e di creatività. E di
mantenere le due anime ori-
ginarie fuse nell’idea di co-
struzione di una città nuova:
quella dell’accoglienza e ani-
mazione culturale nelle chie-
se degli itinerari urbani di Ve-
rona Minor Hierusalem e
quella della realizzazione di
un prodotto di comunicazio-
ne a seguito di attività di stu-
dio e ricerca.

La riflessione sull’esperien-
za precedente, l’ascolto e il
confronto con insegnanti,
studenti e Ufficio Scolastico
Territoriale e la limitazione –
se non impossibilità – dell’at-
tività in presenza hanno con-
dotto a costruire una propo-
sta essenzialmente veicolata
on line e che consentisse la
sperimentazione e l’acquisi-
zione di forme comunicative
innovative, legate in partico-
lare al mondo digitale.

Grazie a una piattaforma di-
gitale ampia e funzionale, si è
dato vita a una prima fase di
formazione storico-artistica
e culturale-simbolica comu-
ne a tutti gli studenti delle
dieci scuole aderenti al pro-
getto. Con un’avvertenza:
quella di costruire gruppi –
ciascuno legato a una specifi-
ca chiesa – formati da studen-
ti di diverse scuole. Guidati
da Katia Galvetto per la parte
storico-artistica, in incontri
di spiegazione e discussione,
i ragazzi si sono calati nei pan-
ni di visitatori e pellegrini nel-
la propria città, scoprendo la
storia e l’anima delle chiese
urbane, e sperimentando la
meraviglia di fronte alla sco-
perta di insospettate bellezze
nel proprio noto territorio.

Sempre accompagnati on li-
ne dai propri tutor di istituto
e da Elena Girelli e Chiara Al-
bertini, dell’efficiente segrete-
ria della Fondazione, gli stu-
denti hanno poi preso parte
ai sei gruppi di formazione le-
gati alla conquista di compe-

tenze che consentissero di co-
municare in maniera nuova e
personale i contenuti cultura-
li: dai percorsi di Fotogram-
metria e Rilievo architettoni-
co a quelli di Ripresa e Mon-
taggio Video, da quelli di Mo-
delli 3D a quelli di Storytel-
ling, da Social e Web a Foto-
grafia.

Una pluralità di opzioni
espressive parallela alla varie-
tà di scuole aderenti al pro-
getto. Con una scuola (Liceo
Maffei) che ha sperimentato,
in un’ottica di rete e sinergia
cara a Verona Minor Hierusa-
lem, un percorso similare
con Fondazione Edulife.

Un fascio di sei percorsi ca-
ratterizzato da formatori –
professionisti volontari della
Verona Minor Hierusalem -
che si sono messi a servizio
nell’ottica dell’economia del
dono. Ricordando che la gra-
tuità è sempre inclusività.

Durante e al termine di que-
sto processo formativo, i par-
tecipanti hanno creato pro-
dotti inediti legati ai vari spe-
cifici linguaggi, saldando l’ac-
coglienza con la ricerca: resi
disponibili on line, questi la-
vori sono divenuti le forme di
accoglienza per i visitatori di
oggi e di domani della nostra
città.

Un’esperienza di cittadinan-
za attiva accompagnata dalla
speranza che un percorso di
crescita dei giovani trasformi
e apra l’intero territorio. •.

Davide Adami
Coordinatore PCTO
Fondazione Verona
Minor Hierusalem

●●

Le parole degli studenti

L’Ego-Hub

PERCORSO SOCIAL
"Ho imparato a divulgare le informazioni e conoscenze 
sui social in modo da attirare le persone e coinvolgerle"

(Celeste, Educandato Agli Angeli)

PERCORSO MODELLI 3D
"Da questa esperienza mi porto il saper creare oggetti 3D 
tramite il computer e l’utilizzo del programma SketchUp"

(Giada, Liceo Scientifico Enrico Medi)

PERCORSO FOTOGRAFIA
"Ho appreso come valorizzare quello che si vuole
fotografare e come riuscire a dargli l'importanza che merita"

(Sofia, Liceo Artistico statale Nani Boccioni)

“Grazie a questa esperienza ho imparato a osservare e apprezzare
alcune caratteristiche, prima da me sottovalutate,delle opere
presenti nella nostra città; inoltre ho appreso conoscenze
sulla storia della fotografia che prima mi erano sconosciute”

(Marco, Liceo statale Guarino Veronese)

PERCORSO STORYTELLING
"La skill che ho acquisito è sicuramente la capacità 
di raccontare nel modo più accattivante possibile coinvolgendo 
il lettore, apprezzando e facendo apprezzare luoghi incantevoli 
ma poco conosciuti” (Paola, Liceo Scientifico Enrico Medi)

"Mi porto a casa la capacità di raccontare una storia al fine 
di promuovere qualcosa e soprattutto ho sviluppato le mie 
capacità di ricerca e rielaborazione” (Ahren, ITES Luigi Einaudi)

PERCORSO RIPRESE E MONTAGGIO VIDEO
"Questa esperienza mi ha aiutato molto a socializzare con 
gli altri e a esprimermi in modo migliore" (Serena, ITS Marco Polo)

"Ho acquisito la capacità di lavorare in gruppo, gestire il lavoro 
e le tempistiche degli altri componenti, la capacità di sintesi 
e l'opportunità di mettere in pratica le conoscenze linguistiche"

(Luisa, Istituto Don Bosco)

PERCORSO FOTOGRAMMETRIA
"Da questa esperienza mi porto a casa una conoscenza 
più approfondita della fotogrammetria e quanto questa 
sia a portata di tutti" (Serena, Istituto Romano Guardini)

“Ho imparato le basi della fotogrammetria, sia a livello teorico, 
ma soprattutto a livello pratico, attraverso l'utilizzo di un programma, 
grazie al quale sono riuscito a costruire io stesso diversi rilievi 3D.”

(Emanuele, Istituto Gian Matteo Giberti)

I
n qualità di
formatore del corso
di Produzione video,
ho lavorato con un
gruppo molto

numeroso di ragazzi
provenienti da istituti
superiori diversi (Scientifico,
Artistico, Economico...) e
con diversi livelli di
conoscenza in materia.
Ho posto l'accento sulla
creatività più che sulla
tecnica, perché un video
tecnicamente perfetto, ma
senza un elemento
innovativo, un qualcosa di
diverso rispetto a quanto già
visto, non colpisce tanto
quanto un video più
semplice ma originale.
La comunicazione
multimediale punta proprio
a trovare modalità
alternative, originali,
innovative per trasmettere il
messaggio.
Durante le lezioni, partendo
dal concetto di
comunicazione
multimediale, abbiamo
approfondito il significato di
creatività e di idea che sono
elementi fondamentali per
realizzare un concept.
Abbiamo poi sviluppato la
grammatica visiva e, dopo
aver visto qualche esempio
di video, ci siamo cimentati
nella prova pratica.
Ho cercato di rendere
questo breve percorso il più
possibile interessante e
coinvolgente, portando
esempi attuali, citando il
cinema classico ma
attingendo maggiormente
da mondi più vicini agli
studenti, YouTube in primo
luogo.
È stata un'esperienza che
ritengo veramente
interessante, anche se
impegnativa.
Matteo Graziani
Videomaker

Lacreatività
peressere
originali, anche
suYouTube

PRODUZIONEVIDEO

SacelloSanteTeuteriaeTosca

T
ra le offerte
formative del
Progetto Pcto
gestito dalla
Fondazione

Verona Minor Hierusalem, è
stato incluso l'insegnamento
di Sketchup, software di
modellazione
tridimensionale.
Il corso è stato tenuto dai
volontari Andrea Lavezzi e
Paolo Saglia, in incontri a
distanza durante i quali si
sono alternate parte teorica
e pratica. Illustrate in breve
le potenzialità del software,
dalla renderizzazione fino
alla realizzazione di brevi
filmati, ci si è poi concentrati
sulla spiegazione dei
comandi base al fine della
modellazione degli esterni
della chiesa delle sante
Teuteria e Tosca, edificio
appartenente a uno degli
itinerari di Verona Minor
Hierusalem. Le dieci
studentesse, dell'istituto
“Copernico Pasoli“ e liceo
statale “Enrico Medi“, hanno
colto l'opportunità e si sono
applicate, acquisendo le
conoscenze di base del
software e dando libero
sfogo alla loro fantasia nella
modellazione di cornici,
modanature, trabeazioni e
altri dettagli architettonici.
Andrea Lavezzi
Architetto
Paolo Saglia
Dottore in Ingegneria

Unsoftware
permodellare
lachiesa in
tredimensioni

MODELLI3D

L
corso di fotografia
si è articolato in
quattro incontri,
tre online e
l'ultimo in

presenza nella chiesa di San
Giorgio in Braida.
Nelle prime due lezioni ho
affrontato la storia e la
cultura della fotografia, con
particolare riguardo al
coinvolgimento sociale che
ha portato nel corso del
tempo.
Un viaggio da lontano nei
secoli attraversando la
scienza, lo studio della
natura, l'architettura, la
pittura, con le prime
tecniche vedutiste in camera
oscura.
Fino all'Ottocento con
l'invenzione vera e propria
della fotografia.
Un inarrestabile sviluppo,
che ha infatti poi
conquistato ambiti artistici,
produttivi, antropologici,
geografici...
Nel terzo incontro abbiamo
conosciuto questo mezzo dal
punto di vista tecnologico e
tecnico: strumenti e metodi
di ripresa, nozioni
riguardanti lunghezza
focale, obiettivi, apertura di
diaframma, esposizione,
sensibilità ISO,
composizione e importanza
della luce.
Ho vissuto un'ottima
esperienza personale e sono
convinto di aver
quantomeno incuriosito i
ragazzi con il possibile
equilibrio tra teoria e
pratica, cercando di
coinvolgerli, stimolando
soprattutto il loro pensiero,
le loro intuizioni, la loro
creatività per poter
successivamente produrre
una ricerca il più possibile
personale.
Stefano Campostrini
Fotografo

Equilibrio fra
teoriaepratica
perstimolare
i ragazzi

FOTOGRAFIA

FormazioneLagraficacheillustraiseipercorsiPctoorganizzatidallaFondazioneVeronaMinorHierusalem

Sièdapococonclusaper alcunivolontari universitari l’esperienzadi
accompagnareungruppodistudenti PCTOdel Liceo“ScipioneMaffei”
inunpercorso innovativo all’interno diun progettosperimentale tra
FondazioneEdulife e laFondazioneVerona Minor Hierusalem. Igiovani

universitariegli studenti del liceohannopotutoapprendere tecniche di
costruzionediunformat educativoconPodcast,Fotografiaa360° e
Social.Aseguireciascuno dei tregruppiè statoun professionistadella
materiacheha illustratotecniche edato consigli perapprendere nuove

modalitàe tecnichedigitali. Importante lacollaborazionetraesperti,
universitarie liceali perunire le idee dareformaa prodottioriginali e
accattivantiper Verona MinorHierusalem. Volontari universitari
di Verona Minor Hierusalem, partecipanti al progetto

L’ESPERIENZA
Universitari insieme
alicealidel«Maffei»
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I 700 ANNI DALLA MORTE DI DANTE L’omaggio per l’anniversario

«Noi siam
peregrin
come voi siete»

L’itinerario nella Piccola Gerusalemme rivive insieme
al Sommo Poeta pellegrino dei regni oltremondani
E teatranti reciteranno versi della Divina Commedia

•• Pellegrini nella Piccola
Gerusalemme di Verona in-
sieme al Sommo Poeta. Tan-
to “sommo” e apparentemen-
te inarrivabile, quanto vicino
a ogni animo sensibile e aper-
to all’ascolto, come quello dei
volontari della Verona Mi-
nor Hierusalem che oggi, in
occasione dell’evento omag-
gio all’Alighieri intitolato
“Noi siamo peregrin come
voi siete” (Purgatorio, II, 63),
accompagneranno i parteci-
panti dell’itinerario dantesco
organizzato dalla Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem per le celebrazioni del
700esimo anniversario della
morte di Dante.

Il “cast” itinerante prepara-
to da Elisabetta Tescari, coor-
dinatrice dei corsi di Teatro
giovani al Teatro Nuovo di
Verona, ha infatti potuto spe-
rimentare, come riferisce la
stessa insegnante, «quanto
l’arte del teatro, sia pur prati-
cato a livello amatoriale, e la
parola di Dante, esprimano
una forza tale da generare in
chiunque vi si accosti una cre-
scita personale inaspettate.
A qualsiasi età», rimarca Te-
scari, che dopo un periodo di
prove online, di recente ha
potuto svolgere una simula-
zione della performance dal
vivo, andando finalmente a
“risvegliare“– dopo il lungo
periodo di reclusione dome-
stica – anche la dimensione
corporea.

«Un lavoro del quale vedre-
mo i frutti, e che a prescinde-
re dal risultato ha arricchito
ciascuno di noi». A ogni tap-

pa dell’itinerario, in partenza
dalla chiesa di San Benedetto
al Monte, il gruppo di volon-
tari interpreterà a memoria
alcuni versi tratti da ciascuna
delle tre cantiche della Com-
media, ergendo le chiese del-
la Verona Minor Hierusalem
toccate lungo il tragitto ora a
luogo di discesa negli Inferi
(cripta di San Benedetto),
ora a luogo di purificazione e
rinascita (evocate dall’ele-
mento dell’acqua che costeg-
gia il cammino, e dal chiostro
di San Giovanni in Valle),
quindi a simbolo di elevazio-
ne alle alte sfere dell’Empi-
reo (suggestione data dalla
cupola dei Santi Nazaro e Cel-
so).

«Per non rischiare di so-
vrapporci ad altre iniziative
sulle tracce di Dante, abbia-
mo pensato di allestire brevi
performance nelle chiese ani-
ma del progetto, che pur non
essendo strettamente legate
al soggiorno veronese del poe-

ta, si prestassero a fare co-
munque da palcoscenico evo-
cativo della sua opera», dice
Tescari. Tra una tappa recita-
tiva e l’altra, durante la pas-
seggiata si potranno sentire i
podcast a cura di Davide Ada-
mi e di Gaetano Miglioranzi
e le testimonianze dei volon-
tari su quanto restituito
dall’esperienza teatrale, tra-
smessi da apposite cuffie.

«Accanto al cammino crea-
to in sinergia con le realtà cul-
turali della città, si è attuata
soprattutto una lettura perso-
nalizzata e interiore della
Commedia, che ha offerto
l’occasione di riscoprire l’at-
tualità di tale testo e do pro-
spettare una sorta di pellegri-
naggio interiore alla riscoper-
ta di sé stessi. Ciò potrà servir-
ci ad affrontare con spirito
nuovo la ripresa delle nostre
attività» commenta Paola
Tessitore, direttrice della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem, promossa e so-
stenuta dalla Diocesi di Vero-
na, grazie anche al contribu-
to di Banco BPM, di Cattoli-
ca Assicurazioni e, per il Ban-
do Valore Territori, della
Fondazione Cariverona.
«Tutto è stato reso possibile
grazie all’economia del dono.
Infatti, oltre all’opera dei vo-
lontari, il maestro scultore
Antonio Amodio ha realizza-
to la scultura di “Dante e Vir-
gilio”, Arkilux Srl ha donato
le luci per le azioni teatrali,
Musical Box Srl ha offerto le
casse acustiche per la resa so-
nora. E i parroci, con il retto-
re delle tre chiese coinvolte e
la comunità Don Calabria di
San Zeno in Monte accoglie-
ranno oltre l’orario consue-
to». •.

•• «Voi credete forse che sia-
mo esperti d’esto loco; ma
noi siamo peregrin come voi
siete» risponde Virgilio ai
nuovi arrivati del Purgatorio,
che lo credono un’anima–gu-
ida del luogo. Che Dante vo-
glia consegnarsi ai posteri co-
me pellegrino, raccontando-
ci il suo viaggio ultraterreno
dentro e fuori dal corpo, è co-
sa nota, e questa dimensione
non poteva sfuggire alla Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem, che sul pellegrinaggio
ha creato non solo una vivace
tipologia di eventi, ma anche
e soprattutto un modus ope-
randi al suo interno: un cam-
mino esperienziale di educa-
zione condivisa, dove lo scam-
bio generazionale, la trasmis-
sione di conoscenze e compe-
tenze stanno alla base della
formazione e dell’attività dei
volontari.

Per attuare il pellegrinaggio
dantesco del settimo centena-
rio si è dunque messo in mo-
to, ben prima della pande-
mia, il gruppo appassionato
degli ideatori, composto da
me, dai professori Davide
Adami e Maurizio Compa-
gni, dalla formatrice teatrale
Elisabetta Tescari e dalla di-
rettrice Paola Tessitore.

Certo, poi l’emergenza sani-
taria è arrivata a colpire pro-
prio il punto forte della no-
stra progettualità, cioè il rap-
porto diretto fra le persone,
ma nulla si è mai fermato, e
abbiamo continuato con ca-
parbia speranza a credere nel-
la ripresa.

Perciò questo pellegrinag-
gio dantesco, esperienza tra
l’umano e il divino, si conno-
ta quest’anno ancor più co-
me un incontro, un tornare a
vedersi, ad ascoltarsi, a solle-

citare i sensi gli uni degli al-
tri, e ci supportano in questo
i giovani del gruppo teatrale
formati da Tescari.

Ognuno dei tre itinerari che
da anni la Fondazione Vero-
na Minor Hierusalem propo-
ne (e che ripercorrono le anti-
che vie di pellegrinaggio) rap-
presenta già, in nuce, lo spiri-
to di ogni cantica. “

Rinascere dalla terra” attra-
versa l’antica città romana,
con le aree di sepoltura pri-
ma pagane e poi cristiane; è
un itinerario che ritorna sul
mistero della morte, dove an-
che le profondità degli scavi
archeologici suggeriscono
un’analogia con le viscere del-
la terra.

Giù nella “cripta” di San Be-
nedetto al Monte, ovvero sul
piano di calpestio dell’antico
Foro romano, troveremo l’In-
ferno, cioè l’incontro fra Dan-

te, Virgilio e altri testimoni
dell’antichità.

Il percorso valicherà poi l’A-
dige per entrare nell’itinera-
rio “Rinascere dall’acqua”:
una presenza significante,
quest’acqua, che testimonia i
primi fonti battesimali di Ve-
rona, ma anche l’acqua purifi-
catrice che Dante incontra a
più riprese nella seconda can-
tica. Il Purgatorio ci conduce
al portico di San Giovanni in
Valle: possibile chiesa palati-
na di Teodorico e poi pieve
battesimale, la chiesa rappre-
senta di per sé un segno di
passaggio, e con le sue due ali
di portico aperte verso la cit-
tà offre uno spazio aperto, er-
boso, ricettivo della luce che
lo anima in modo differente
nelle diverse ore del giorno,
propriocome la “valletta ame-
na” del Purgatorio dantesco.

Infine, il Paradiso non può
che orientarci nel terzo itine-
rario: “Rinascere dal Cielo”.
Il percorso in Veronetta, pun-
teggiato di antiche chiese
con i loro tesori di reliquie, ci
indica la via dei Santi, che cul-
mina con il Santo Sepolcro in
Santa Toscana.

Apoteosi conclusiva per l’an-
tico pellegrino prima di usci-
re dalla città verso oriente, og-
gi rappresenta forse la parte
più trascurata della città anti-
ca, che Verona Minor Hieru-
salem sta contribuendo a ri-
lanciare rimettendola al cen-
tro dei suoi itinerari. Qui,
nell’antica chiesa dei Santi
Nazaro e Celso, con il suo ca-
rico di storia che la fa risalire
a un “martyrion” paleocristia-
no, la penombra un po’ auste-
ra della navata offre un im-
provviso squarcio di luce nel-
la fastosa Cappella di San Bia-
gio, la cui cupola sembra dav-
vero sfondare il soffitto e rag-
giungere i vertici dell’Empi-
reo. •. Gaetano Miglioranzi
Comitato Dante 2021
Fondazione
Verona Minor Hierusalem

Le scene per
la declamazione
saranno alcune
chiese scelte per
l’ambientazione
evocativa

ILUOGHILospirito diognicanticaè rappresentatonei trepercorsi proposti

E la cripta di San Benedetto
si «trasforma» nell’Inferno

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

Sottolastatua IlgruppoteatraledantescoVeronaMinorHierusalem DanteOliosuteladelpittoreottocentescoFrancescoSaverioAltamura

Francesca Saglimbeni

Fra una tappa e
l’altra, si potranno
ascoltare i podcast
a cura di Davide
Adami e Gaetano
Miglioranzi

InfernoScenateatraledeivolontarinellacriptadiSanBenedettoalMonte

GliannidallamortediDante, nato
aFirenzenelgiugnodel1265
espentosia Ravennanellanotte
fra il 13e14settembre 1321.700

L’annoincuièprobabileche
Dantevenneper laprimaa volta
aVerona,dovepassòlamaggior
partedegliannidell’esilio.1303
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L’INTERVENTO/1 Il contenuto etico

Dante, la guida
che ci prende
permano

Il concetto di educazione informa
lo spirito della Divina Commedia

•• Da una parte la tempesta
che poco meno di un anno fa
ha morso Verona e strappato
via alberi secolari con una fu-
ria mostruosa, dall’altro l’an-
niversario della morte di Dan-
te, del creatore del più affasci-
nante pellegrinaggio nei re-
gni oltremondani da far rivi-
vere oggi in itinerari del sa-
cro nella città che l’ha ospita-
to.

La sintesi, folgorante, è sta-
ta la creazione di una scultu-
ra. In legno di tiglio. Ricreata
da uno di quegli alberi strap-
pati dalla furia degli elemen-
ti. Antonio Amodio con la
sua scultura ha ridato vita al-
la vita travolta dalla catastro-
fe. L’ha fatta rinascere.

Dante e Virgilio sono sull’or-
lo di un cerchio infernale, tra
i gradini, le fosse, le rocce fer-
rigne, le ombre pietrose e as-
sai inquietanti delle Malebol-
ge. Dante, sulla destra, vive
uno dei tanti momenti di esi-
tazione, di paura. Virgilio è
chiamato, ancora una volta, a
dargli coraggio, a confortar-
lo.

Il legame corporeo tra il pel-
legrino e la sua guida qui si fa
dialogo di sguardi, diapason
dell’anima, fremito di detta-
gli: le braccia rimangono in-
crociate, gli occhi si cercano,
il piede di Virgilio si allunga
invitante verso il gradino del-
la discesa che spaventa, sulla
parete si proiettano lingue di
fiamma, l’attesa della scelta
sospende e prolunga il tem-
po.

Manti, barbe e copricapi
portano le due persone
nell’antico e nella profezia; li
fanno testimoni di un’eco
profonda, da ricercare. E poi,

Amodio, nei suoi quotidiani
risvegli all’alba, qui plasma
l’oltretomba.

Lo fa agendo con la materia
e nella materia. In questo le-
gno marezzato che assume il
rimbombo del metallo, l’eco
di millenni e che porta l’inten-
sità del corpo materico della
forma.

In uno scolpire che è rina-
scere dalla terra: quasi un re-
cupero archeologico, un rie-
mergere – segnato, tumefat-
to, vitale – da un passato che
non è memoria mentale ma
radice ancora parlante, ricor-
do saldato al cuore, al profon-
do. Che chiama in causa chi
vede, sente, tocca. E che l’arti-
sta sta sviluppando in un pa-

rallelo ciclo di grandi, possen-
ti, volti barbati.

Ha ragione il compianto
Philippe Daverio quando di-
ce che l’arte di Amodio balza
dal primitivo al contempora-
neo saltando i greci. E c’è dia-
logo con la grande scultura
novecentesca italiana – la ra-
dice etrusca di Marino Mari-
ni, l’espressività icastica di
Giacomo Manzù (il cui stu-
dio Amodio ha frequentato
per anni inj gioventù) – e con
un certo Quattrocento tosca-
no.

Potenza della materia, allo-
ra, cesello da artigiano orafo
nei volti e dettagli, poi, e colo-
re, a screziare di vibrazioni la
superficie.

Il grande volume puro, al-
lungato, d’ellisse spaccata e
geometrica suggestione sul
lato è decisivo: disloca il dia-
logo tutto umano tra Virgilio
e Dante in una dimensione
improvvisamente altra e gi-
gantesca; spalanca la vertigi-
ne della voragine infernale;
come si materializzasse l’aldi-
là possente e tenebroso a con-
vocare l’umanità sul suo bor-
do. Ancora, dà respiro plasti-
co e richiama altre misure.
Come l’opera fosse un primo
modello di altre, monumen-
tali, sfide dimensionali.

Un’opera stratificata. In cui
il legno mostra la sua formi-
dabile flessibilità espressiva.
Da toccare, senza paura. Per
passare dalla sensorialità al
movimento interiore.

Ascoltare quest’opera divie-
ne, allora, mettersi in cammi-
no. •. Davide Adami
Comitato Dante 2021
Fondazione
Verona Minor Hierusalem

L’ARTE Opera di Antonio Amodio ricavata da un albero abbattuto dalla tempesta

Il Poeta eVirgilio, una scultura
che ha fatto rinascere la vita

•• La ricorrenza del 700°
anniversario della morte di
Dante è un invito a lasciarsi
coinvolgere dalla grande bel-
lezza della Divina Commedia
per guardare con realismo al
presente, elaborare con sa-
pienza il passato e aprirsi con
coraggio al futuro.

Edè particolarmente signifi-
cativo poterlo fare a Verona,
storica “città dantesca”, nella
quale da alcuni anni ho l’ono-
re di poter condividere il fa-
scino e l’attualità della Divi-
na Commedia graziealle sera-
te-evento promosse al Teatro
Ristori dal Comitato di Vero-
na della Società Dante Ali-
ghieri.

All’inizio del primo canto
dell’Inferno Dante afferma
che in ogni istante della “no-
stra vita“ quotidiana esiste
sempre una direzione giusta
da prendere, una “retta via“,
ma esiste anche il rischio co-
stante di “s-viarsi” e perdere
l’orientamento: «Nel mezzo
del cammin di nostra vita/mi
ritrovai per una selva oscu-
ra,/ché la diritta via era smar-
rita» (If I, 1-3). Dante, “profe-
ta di speranza” (papa France-
sco), nell’ultimo canto del Pa-
radiso descrive il punto di ar-
rivo del suo viaggio: l’amore
misericordioso del Padre, del
Figlio e dello Spirito Santo ri-
versato in abbondanza sull’u-
manità e l’intero creato, av-
volgendo in un unico abbrac-
cio appassionato tutto il no-
stro “aldiquà”: «Nel suo pro-
fondo vidi che s’interna/lega-
to con amore in un volu-
me,/ciò che per l’universo si
squaderna» (Pd XXXIII,
85-87). Sospesi nell’immane
tragedia dell’emergenza sani-
taria, la prospettiva dantesca
dell’eternità amorevole ci do-
na di sperimentare l’esisten-
za umana come “cammino”
avente uno scopo, una méta,
un significato – e non come
una bolla di sapone destinata
a scomparire nel nulla.

Si discute tanto di progres-
so tecnologico e digitale: rara-

mente si parla di “progresso
umano”, di strategie atte a
rendere “più umane” le no-
stre relazioni interpersonali,
sociali, politiche ed economi-
che. Leggere la Divina Com-
media può rivelarsi un vacci-
no efficace per contrastare la
pandemia dell’arroganza,
dell’egoismo, della volgarità
e della violenza aumentando
il “tasso di umanità” delle no-
stre relazioni: «Considerate
la vostra semenza:/fatti non
foste a viver come bruti,/ma
per seguir virtute e canoscen-
za» (If XXVI, 118-120). Con
un discorso lungimirante, il
Presidente Mattarella ha evi-
denziato come la Divina
Commedia sia uno straordi-
nario promotore di umanità:
«Al netto della complessità,
delle potenti raffigurazioni al-
legoriche, della sofisticata co-
struzione letteraria, la Com-
media parla, all’uomo,
dell’uomo. È uno specchio di
passioni, cadute, aspirazioni
e ambizioni. Un viaggio sen-
za tempo e senza spazio che
attraversa, come un bisturi af-
filato, i recessi più misteriosi
dell’animo umano».

Prima di essere patrimonio
dell’umanità, la Divina Com-
media è soprattutto patrimo-
nio di umanità: mostra che lo
scopo della vita umana non è
vincere, avere successo, con-
quistare posti di potere e pre-
tendere che siano gli altri a
cambiare. Per la Divina Com-
media si è pienamente uma-
ni quando si cerca di condivi-
dere, servire ed evolvere vin-
cendo il male con il bene, nel-
la consapevolezza che – per
migliorare il mondo – l’unico
essere umano che possiamo
cambiare siamo noi stessi.

In questa prospettiva, dav-
vero «la Commedia è un li-
bro che tutti dovremmo leg-
gere. Non farlo significa pri-
varci del dono più grande che
la letteratura può farci» (Bor-
ges). •. Gregorio Vivaldelli
Istituto Teologico
Accademico di Trento

L’INTERVENTO/2 Il messaggio interiore

LaCommedia
patrimonio
di umanità

L’esperienza dell’esistenza come
cammino che aspira a una meta

Aognitappa dell’itinerario, inpartenza dalla chiesadiSan Benedettoal
Monte, ilgruppo divolontari interpreterà amemoria alcuniversi trattida
ciascunadelle trecantiche dellaCommedia,ergendo le chiesedella
VeronaMinor Hierusalemtoccate lungo il tragitto oraa luogodidiscesa

negli Inferi (cripta diSanBenedetto), oraa luogodipurificazionee
rinascita(evocate dall’elementodell’acqua checosteggia il cammino,e
dalchiostrodiSan Giovanni inValle),quindi asimbolodielevazione alle
altesferedell’Empireo (suggestionedatadalla cupola dei SantiNazaroe

Celso).Traunatappa recitativae l’altra,durante lapasseggiatasi
potrannosentire ipodcast acura diDavideAdami e diGaetano
Miglioranzie le testimonianzedei volontari su quantorestituito
dall’esperienzateatrale, trasmessi daapposite cuffie.

•• La Commedia dantesca è
come un pozzo senza fondo,
la cui esplorazione è inesauri-
bile. Nell’occasione dei sette-
cento anni dalla morte del
Poeta, molto saggiamente la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem ha deciso di fissa-
re l’attenzione sulla figura di
Dante pellegrino, consenten-
do di recuperare un aspetto –
ancora troppo poco esplora-
to – del suo pensiero prodi-
gioso. Si tratta della questio-
ne di cosa debba intendersi
con il termine educazione.

Con esplicito riferimento a
Virgilio, sua guida, nel Canto
III dell’Inferno (19-21) leggia-
mo: “E poi che la sua mano
nella mia puose/ con lieto vol-
to, ond’io mi confortai/ mi
mise dentro a la segrete co-
se”. In questa terzina, sono
sintetizzati i tre elementi co-
stitutivi del rapporto educati-
vo. Primo, l’educazione è una
mano che si pone su un’altra
mano, non dunque un’idea o
un sermone. Secondo, la ma-
no gentile dell’educatore è ta-
le quando dà conforto a chi
sta per intraprendere il viag-
gio, perché l’inizio di un viag-
gio importante incute sem-
pre timore. Terzo, chi ti ac-
compagna, prendendoti per
mano, ti introduce alla realtà
totale, consentendoti di com-
prendere e scoprire le “segre-
te cose”. L’educazione dà sicu-
rezza perché è una compa-
gnia; non così l’istruzione,
tanto che può realizzarsi an-
che a distanza (come abbia-
mo imparato in pandemia).

Cosa comporta l’accogli-
mento del concetto dantesco
di educazione? La restituzio-
ne, idea questa che Dante be-
ne esprime in un’opera che
non si legge quasi mai, la Mo-
narchia. Vi si legge: “Non
dobbiamo essere come una
voragine, che prende senza
restituire, ma dobbiamo resti-
tuire ciò che ci è stato dato”.
Questo spiega molto dell’at-
teggiamento etico, oltre che
estetico, delle opere di Dan-

te. La Divina Commedia è, in-
fatti, una restituzione. Non
era di questa idea il suo mae-
stro Brunetto Latini che nel
Tesoretto aveva formulato
una concezione “proprieta-
ria” della cultura: «La cultu-
ra è qualcosa che dobbiamo
accumulare per noi perché in
tempi tristi – in esilio o in pri-
gione – nessuno ce la potrà
togliere e potremo goderne».

Ebbene, l’intuizione che fin
dall’inizio ha guidato la nasci-
ta della Fondazione, accom-
pagnandone poi le tante rea-
lizzazioni, trova in Dante la
sua più autorevole validazio-
ne, oltre che il suo più robu-
sto sostegno. Lo storiografo
romano Gaio Igino, nel Fabu-
lorum Liber, ci ha trasmesso
un racconto mitologico che
bene fa comprendere il senso
e il ruolo della cultura nella
nostra società. Nel racconto,
Cura dà forma all’essere uma-
no plasmandolo con del fan-
go. Giove, invitato da Cura a
infondere lo spirito al suo pez-
zo di creta, volle imporre il
suo nome, ma Terra interven-
ne reclamando che venisse
data a questa creatura il pro-
prio nome, perché aveva da-
to ad essa parte del proprio
corpo.

Saturno, eletto a giudice, de-
cise che questa creatura si sa-
rebbe chiamata homo (da hu-
mus, fango), che Giove avreb-
be avuto lo spirito al momen-
to della morte, mentre Terra
ne avrebbe ricevuto il corpo;
ma Cura lo avrebbe possedu-
to per tutta la vita, poiché per
prima gli aveva dato forma.
Cura dà forma al fango confe-
rendogli così dignità umana.
È in ciò la missione propria
della Fondazione: dare “for-
ma”allaCittàdiVerona,accre-
scendoneil tassodiumanizza-
zione, con le iniziative che, or-
mai da qualche tempo, va rea-
lizzandocon noncomunesuc-
cesso. •. Stefano Zamagni
Professore
di Economia Politica
Università di Bologna

SanGiovanni inValleLeprovedeiragazzidi teatro

DanteeVirgiliodiAntonioAmodio

SantiNazarioeCelso I ragazzidavantiallachiesaperleprove

TRECHIESE
Inferi,purificazione,

elevazione
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I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem
LE GIORNATE EUROPEE Tre proposte culturali in programma per sabato 25 settembre. Nel segno dell’inclusione

«Arte per te», è aperto a tutti
il patrimonio diVerona
A San Giovanni in Valle laboratorio
sensoriale, al Museo Archeologico
si scoprono le iscrizioni, workshop
per bambini a San Pietro Martire

Gli strumenti chirurgici
nella tomba delmedico

La visita organizzata da
Verona Minor Hierusalem
offrirà un meraviglioso
panorama dalla terrazza del
Museo Archeologico, nel
convento costruito nel
Quattrocento sopra il Teatro
Romano e riallestito pochi

anni fa.
In questi luoghi i Veronesi

organizzavano piacevoli gite e i
viaggiatori stranieri si
fermavano per ore ad ammirare
dall’alto la città attraversata dal
fiume.

Sulla Grande Terrazza sono

ora esposti elementi di
decorazione architettonica e
iscrizioni di età romana. Fra
queste riguarda il tema
dell’inclusione una grande
lapide rinvenuta nell’Ottocento
durante i lavori per la
costruzione dei muraglioni
lungo l’Adige. L’iscrizione
celebra l’atto di munificenza
compiuto da Gavia Maxima
nel I secolo d.C.: la donna,
appartenente a una delle
famiglie più potenti della
Verona romana, decise di dare
lustro al proprio nome
disponendo nel testamento il
lascito di una somma
notevole per la costruzione di
un acquedotto.

Si darà poi attenzione nel
Museo alla “tomba del
medico”, con strumenti
chirurgici e molti altri oggetti
di corredo. Essa documenta
come in epoca romana –
attraverso l’esercizio della
professione medica – si
potesse modificare il proprio
status economico e sociale.

 Margherita Bolla
 Curatrice

 Museo Archeologico
 al Teatro Romano

Nella giornata europea del
patrimonio 2021, l'Unione
Italiana Ciechi e Ipovedenti di
Verona è molto felice e
orgogliosa di partecipare
all'evento organizzato dalla
fondazione Verona Minor
Hierusalem che, in ogni
iniziativa che propone alla
città, cerca sempre di
valorizzare una sinergia con le
varie istituzioni per una
proposta culturale aperta a
tutti e in questo caso anche a
persone ipovedenti e non
vedenti.

In questa occasione verrà
data loro la possibilità di
scoprire il sarcofago che si
trova nella cripta della chiesa
di San Giovanni in Valle, nella
zona di Veronetta:
accompagnati dalla mano di
un vedente si potrà toccarne
una copia creata da
professionisti della
Fondazione e verrà dato
anche un tablet per poter

ingrandire l'immagine per gli
ipovedenti.

Ringrazio ancora la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem per aver reso
questa occasione di
approfondimento culturale
accessibile a tutti.

 Patrizia Mirandola
 Presidente
 Uici Verona

NELL’ANTICHITÀ La società romana si distingueva per la sua capacità di inclusione. Dagli ex schiavi agli stranieri

Quei «peregrini» integrati nell’Impero
Due Siriani si trasferirono
a Verona e fra IV e V secolo
offrirono parte del mosaico
della basilica paleocristiana

•• «Arte per te - il patrimo-
nio veronese aperto a tutti»:
fin dal titolo scelto per indica-
re gli eventi proposti dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem in occasione del-
le Giornate Europee del Patri-
monio traspare la cifra quali-
tativa nonché il tema di que-
st’anno — l’inclusione. Am-
pliare la partecipazione a
ogni fascia d’età, a visitatori
con disabilità, a cittadini e tu-
risti in egual misura, pone la
persona al centro della rifles-
sione sul patrimonio e sulla
società che ne tramandala cu-
ra, consentendo a tutti di sen-
tirsi non solo attori, ma prota-
gonisti attivi. Da sempre, pe-
raltro, Verona Minor Hieru-
salem fa suo questo approc-
cio, in primis grazie al volon-
tariato culturale, offrendo
formazione di alto livello a
chi dona il proprio tempo per
mantenere aperte le chiese
sui tre itinerari cittadini, ren-
dendo il volontario un vero e
proprio ambasciatore del pa-
trimonio locale.

Per celebrare e consentire
di conoscere la bellezza che ci
circonda a una platea quanto
più ampia possibile, Verona
Minor Hierusalem organiz-
za tre proposte culturali
(nell'ambito del bando Valo-
re e Territori di Fondazione
Cariverona, con il sostegno
della Diocesi di Verona, Ban-
co BPM e Cattolica Assicura-
zioni) per la giornata di saba-
to 25 settembre.

Alle 10, nella chiesa di San
Giovanni in Valle, “Percezio-
ni visibili - Laboratorio sen-
soriale di Visible Thinking”,
osservazione lenta con l’ausi-
lio di modelli in 3D e con rap-
presentanti dell'Unione Ita-
liana Ciechi e Ipovedenti di
Verona; la pietra (celebrata
contestualmente anche in

fiera, nell’evento Marmo-
mac) continua a raccontarsi
in nuove modalità; alle
14.30, al Museo Archeologi-
co al Teatro Romano, “DiVer-
si inclusivi - Itinerario cultu-
rale tra oggetti, arte e paro-
le”, un percorso guidato dal
prof. Alfredo Buonopane
(docente di Epigrafia latina
e Storia romana all'Universi-
tà di Verona) in sinergia con
i Civici Musei di Verona, per
scoprire il tema dell’inclusio-
ne in iscrizioni, mosaici e og-
getti che ci circondano; alle
15.30, nella chiesa di San Pie-
tro Martire (Infopoint - Via
Sant’Alessio), “Diamo forma
all’arte! - Laboratorio di mo-
dellazione dell’argilla per
bambini”, un workshop per
piccole mani curiose, per ca-
pire come nascono i capola-
vori.

Sarà possibile partecipare
alle attività iscrivendosi su
www.veronaminorhierusa-
lem.it e presentando Green
Pass (sopra i 12 anni), con of-
ferta libera per sostenere le
attività della Fondazione.

Questi eventi si pongono
nel solco di collaborazioni
già attivate da Verona Minor
Hierusalem, per esempio
con il mastro comacino
Frans Ferzini e con l’azienda
Antolini Luigi&C., eccellen-
za nel mondo della lavorazio-
ne di pietra e marmo, per ren-
dere accessibili ambienti del-
la chiesa di San Giorgio; la
Fondazione ha peraltro atti-
vato un crowdfunding (nella
sezione Sostienici del sito)
per consentire ai visitatori di
supportare il progetto “Ren-
dere visibile l’invisibile”, do-
tando di tecnologie inclusive
tutte le chiese sui tre itinera-
ri cittadini. •.

 Fondazione
 Verona Minor Hierusalem

PanoramadallaterrazzadelMuseoArcheologicoalTeatroRomanoGARDAPHOTO 2020 LeproposteculturalidellaFondazioneperil25settembre

Strumentichirurgicidalla«tombadelmedico»,MuseoArcheologico

MUSEOARCHEOLOGICOLo statussociale

La copia del sarcofago
da toccare conmano

SanGiorgioRiproduzionein2D

SANGIOVANNIINVALLECiechie ipovedenti

•• Tra le civiltà antiche, la
società romana sicuramente
si distingueva per la sua capa-
cità di inclusione, termine
questo da intendere in senso
lato ed evidentemente deriva-
to dal mondo moderno e me-
todologicamente non corret-
to, ma utile per comprendere
meglio fenomeni avvenuti in
un passato così lontano.

È certamente vero che la
maggior parte della popola-

zione dell'impero romano
era formata da schiavi, indivi-
dui ritenuti cose e come tali
privi di qualsiasi diritto, ma è
anche vero che lo schiavo ave-
va la possibilità di emancipar-
si o di essere liberato dal suo
padrone.

Diventava così un liberto, da
cosa diventava un essere
umano, una persona di condi-
zione libera, pur se priva dei
diritti politici, ed entrava a
far parte della famiglia del
suo ex padrone, dal quale
prendeva il prenome e il no-
me. Poteva allora dedicarsi,
sia pur mantenendo un certo

legame con l'ex padrone, alle
attività imprenditoriali e pro-
fessionali, come il medico, a
esempio, spesso accumulan-
do notevoli ricchezze.

E non solo - e questo è l'a-
spetto più importante - i suoi
figli, se nati dall'unione con
una donna di condizione libe-
ra, ex schiava anch'essa o libe-
ra di nascita che fosse, erano
completamente liberi e del
tutto integrati, ma erano an-
che cittadini romani a pieno
titolo, potevano eleggere ed
essere eletti e aspirare, sia
pur a fatica, alla carriera poli-
tica, soprattutto in ambito lo-
cale.

Una considerazione non dis-
simile si può fare per quanto
riguarda gli stranieri, i non
Romani (“peregrini“), an-
ch'essi numerosi all'interno
del mondo romano. Questi
potevano ricevere la cittadi-
nanza romana da un magi-
strato o dall'imperatore e go-
dere di tutti i diritti politici,
oppure conservare la loro
condizionedi stranieri, ma in-
tegrandosi pienamente
nell'ambito delle comunità
ove si erano trasferiti.

È questo il caso dei numero-
si Siriani che fra il IV e il V
secolo d.C., spinti dalla lotte

politiche e religiose che trava-
gliavano la loro terra natale,
si trasferirono in Italia setten-
trionale, in particolare nelle
città del Veneto, tra cui Vero-
na. Qui si dedicarono preva-
lentemente alle attività com-
merciali, raggiungendo an-
che un certo benessere econo-
mico: per esempio una cop-
pia di coniugi, Barbes e Mar-
tana, insieme ai loro famiglia-
ri offrirono ben 120 piedi (cir-
ca 35,5 metri) del mosaico
che ricopriva la basilica paleo-
cristiana rinvenuta in piazza
Duomo.

Una considerazione in par-

te diversa riguarda le donne.
Se è vero che esse non aveva-
no i diritti politici, tuttavia ri-
spetto ad altre società anti-
che godevano di libertà tali
da renderle pienamente inte-
grate nella società in cui vive-
vano. Potevano amministra-
re, direttamente o indiretta-
mente, i propri beni, gestire
attività imprenditoriali, eser-
citare professioni impegnati-
ve, com'è il caso della donna,
ricordata in un'epigrafe inse-
rita nella parete della chiesa
di San Siro, che era una medi-
ca.

Queste attività consentiva-
no un notevole accumulo di
ricchezze, che venivano spes-
so utilizzate per la realizzazio-
ne di opere pubbliche utili al-
la città: una donna di nome
Apicia lasciò il denaro neces-

sario alla costruzione di un
grande edificio pubblico (ba-
silica) e dei porticati ad essa
annessi.

Tutte queste iniziative mu-
nifiche servivano non solo a
manifestare il proprio presti-
gio e la propria potenza eco-
nomica, ma anche per facili-
tare, grazie alla ricaduta d'im-
magine, la carriera politica
dei figli, come fece Licinia,
che in nome del figlio lasciò
la somma necessaria per eri-
gere nei pressi dell'arena una
statua di Diana e delle fonta-
ne zampillanti e per realizza-
re, sempre nell'arena, un co-
stosissimo spettacolo di cac-
cia agli animali feroci.  •.

 Alfredo Buonopane
 Dipartimento
 Culture e Civiltà
 Università di Verona

Leproposteculturali della
FondazioneVeronaMinor
Hierusalempersabato 25
settembre,nell’ambitodelle

Giornateeuropee del Patrimonio.
Allacifraqualitative dell’offertasi
uniscequest’anno il tema
dell’inclusione.3
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LA RASSEGNA Inaugurata la mostra alla Gran Guardia, è l’edizione numero 37. E si pensa al ritorno in Arena

DaPulcinella agli eschimesi
il giro delmondo con i presepi
In esposizione 400 manufatti
fino al 23 gennaio. La prossima
settimana sarà allestita anche
la stella cometa in piazza Bra

IL PROGETTO Il 25 novembre 2016 a San Giorgio in Braida l’inaugurazione del percorso di valorizzazione culturale

VeronaMinorHierusalem, incontri
per celebrare i cinque anni di attività
Si inizia domani a San Tomaso con un concerto dei
musici di Santa Cecilia per i sanitarti vittime del Covid

Inaugurazione IlsindacoSboarinaeilcuratoreTroisiconilvicarioepiscopaleBarbolanFOTO MARCHIORI

Chiara Bazzanella

UnavisitaconVeronaMinorHierusalemnellachiesadiSanLorenzo

Francesca Saglimbeni

G
uariente
Guarienti è un
avvocato. Sfoglia
L'Arena
all'edicola Bra

sul Liston, e commenta le
notizie.

«No lockdown ma rischio
restrizioni». Qual è la sua
opinione?
Sono favorevole all'obbligo
del vaccino per tutti con
sanzioni economiche
pesanti per chi non accetti di
farlo. Sono esterrefatto dal
numero di no vax ancora in
circolazione e dalla sfiducia
nella scienza, specie se
manifestata dai medici. Da
bambini tutti siamo stati
sottoposti a più di un
vaccino, accettato senza
tante proteste, e ora sembra
di tornare al Medioevo e alla
caccia alle streghe.

La Lega sonda i quartieri. Resta
il rebus Sboarina...
I sondaggi danno il risultato
che vuole ottenere chi li
commissiona. Gli esiti
pubblicati in questi giorni
sono irrealistici, a partire
dalla vittoria di Sboarina al
primo turno e dall'eventuale

netta vittoria su Tosi. Sono
piuttosto convinto che si
andrà invece al ballottaggio
con Tommasi, attorno a cui
si è finalmente formato un
unico centrosinistra.

Vittime della strada. La Gran
Guardia si illumina di rosso...
Giusto sensibilizzare gli
utenti della strada. Servono
anche regole e una maggiore
educazione. Molti ciclisti e
pedoni viaggiano
contromano e non vi è
controllo sulle violazioni.

Veronamarathon, attenzione ai
divieti. Cosa ne pensa?
Apprezzo chi ama correre
ma non capisco perché i
corridori debbano
periodicamente e per più
volte all'anno occupare il
centro storico, impedendo il
passaggio delle persone e
creando disagio ai
commercianti. La collina si
presterebbe meglio, anche
come panorama.

In fiera torna il cenone riservato
agli over 60. È d'accordo?
Trovo che sia un'occasione
di incontro e socialità
piacevole per gli anziani.

•• Angeli annunciatori, suo-
natori ottomani, allegri pulci-
nella e scenari che invitano a
divenire pescatori di vita, in-
sieme a una serie di Madon-
ne distese, colte subito dopo
il momento del parto. Tra
scenari tipici di villaggi popo-
lati da arrotini, panettieri e
piccoli artigiani, in buona
parte del sud Italia, e i classi-
ci diorami, quest'anno nella
nuova rassegna in Gran
Guardia, dedicata alla nativi-
tà, spiccano anche un Giusep-
pe con in braccio il piccolo
Gesù, mentre Maria riposa, e
un omaggio realizzato su mi-
sura per la nostra città.

La 37esima edizione della
rassegna “Presepi dal Mon-
do”, dopo lo stop per la pan-
demia, propone da ieri una
carrellata di 400 opere, in
buona parte della Campa-
nia, ma anche di Calabria,
Piemonte, Veneto (tra cui
una credenza di fine '800 re-
sa sfondo della natività), a
cui si aggiunge una sezione
internazionale, con persino
una Sacra Famiglia eschime-
se in un igloo.

Le teche che custodiscono
le produzioni tipiche della

tradizione natalizia, che pro-
vengono da musei, collezioni
e maestri presepisti, resteran-
no esposte fino al 23 genna-
io, con orario continuato dal-
le 9 alle 20. La prossima setti-
mana sarà allestita anche la
grande stella cometa in piaz-
za Bra. Intanto è allo studio
la ricollocazione della mani-
festazione in Arena, una vol-
ta che saranno ultimati i lavo-
ri di restauro dell'anfiteatro.

«La rassegna rappresenta
l'inizio di un avvento allunga-
to, che testimonia la nostra
identità e tradizione da conti-
nuare a coltivare», commen-
ta il sindaco, Federico Sboari-
na. «La situazione sanitaria
è ancora critica, sarà consen-
tito l'accesso solo con Green
pass e mascherine».

Degna di nota, per questo
ritorno espositivo, è la parte-
cipazione dell'artista spagno-
la Montserrat Ribes Daviu,
le cui sculture sono all'inizio
del percorso. Non mancano
“chicche“ contemporanee co-
me quelle proposte da Dino
Bozzarelli, carabiniere di Co-
senza appassionato di prese-
pi. In particolare è sua la raffi-
gurazione urbana, nella me-
tro di Roma, di una coppia di
madonnari. E sempre Bozza-
relli ha unito in un unico dio-
rama la stella di Verona, la

panchina dell'amore, il ce-
dro di piazza Bra e l'ingresso
della rassegna sui presepi
all'interno dell'Arena, realiz-
zata in sughero. «Ho parteci-
pato la prima volta nel 2015
e ho voluto omaggiare Vero-
na per la sua accoglienza»,
commenta.

«La rassegna sta assumen-
do una fisionomia di valore
artistico sempre più alta»,
sottolinea Alfredo Troisi,
ideatore e curatore della ma-
nifestazione, organizzata dal-
laFondazione Verona per l'A-
rena. «Accogliamo di solito
100mila visitatori e quest'an-
no insieme alla tradizione si
vuole esprimere un forte mes-
saggio di ripartenza». •. LaSacraFamigliaeschimesedavantiall’igloo

•• «Sono trascorsi cinque
anni da quel 25 novembre
2016 quando, riuniti nella
navata di San Giorgio in Brai-
da, con le parole di Philippe
Daverio veniva ufficialmen-
te inaugurato il progetto “Ve-
rona Minor Hierusalem, una
città da valorizzare assieme”:
da quel primo incontro ab-
biamo fatto tantissima stra-
da, affiancando i cammini
dei pellegrini e dei visitatori
alla scoperta del ricco patri-
monio storico e artistico nel-
le chiese dei tre itinerari (Ri-
nascere dall’Acqua, Rinasce-
re dalla Terra e Rinascere dal
Cielo)».

Questo il primo entusiasti-
co bilancio di Paola Tessito-
re, direttrice della Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, per il primo quinquen-
nio del progetto, che ha visto
nascere e crescere un eserci-

to di volontari “dell’acco-
glienza”, fatto da oltre 1.600
cittadini (tra cui 845 studen-
ti dei Percorsi per le Compe-
tenze trasversali e l’Orienta-
mento), dove nel tempo nuo-
vi volti e nuove storie si sono
intrecciati a quelli dei volon-
tari della prima ora, «gene-
rando un meraviglioso im-
patto culturale e sociale sul
territorio, e svelato il volto di
una Verona ricca di un’eredi-
tà storico-artistica e spiritua-
le, che spalancando a tutti le
porte dei suoi tesori più pre-
ziosi, è diventata un vero luo-
go di accoglienza e di rinasci-
ta per ben 343.504 visitato-
ri».

Un traguardo da festeggia-
re con una serie di incontri.
Il primo domani, lunedì 22
novembre, alle 20, a San To-
maso Cantuariense, aperto
all’intera cittadinanza. In
questa chiesa della Verona
Minor Hierusalem i Musici
di Santa Cecilia eseguiranno
un concerto per i sanitari vit-

time del Covid-19, «mentre i
nostri volontari saranno a di-
sposizione dalle 20 alle 21
per illustrare la chiesa».

A seguire tremomenti di ap-
profondimento culturale e
spirituale per i volontari, le-
gati al tema Presepe nell’ar-
te: la serata del 23 novembre
a San Fermo, con Fra' Massi-
mo Tedoldi, che parlerà de
“Il presepe di San France-
sco”, quella del 30 novem-
bre, “Iconografia della nativi-
tà nel cammino dell’arte”,
con il professor Davide Ada-
mi e con il presidente della
Fondazione VMH don Mau-
rizio Viviani, che accompa-
gneranno nella chiesa supe-
riore di San Fermo per una
visita a porte chiuse de "L'a-
dorazione dei pastori" di
Alessandro Turchi; e una ses-
sione speciale di Visible Thin-
king sul “Presepe dei conigli”
di Girolamo Dai Libri (3 di-
cembre).

Tornando agli eventi aperti
a tutti, venerdì 26 novembre,

alle 17.30, un’altra chiesa del
progetto, Santa Maria in Or-
gano, ospiterà la presentazio-
ne del nuovo volume di Lu-
ciano Rognini, “Il Monaste-
ro di Santa Maria in Organo
di Verona e le sue dipenden-
ze”, «sempre con l’accoglien-
za dei nostri volontari. Cele-
brare questi cinque anni»,
conclude Tessitore, «è so-
prattutto un modo per rin-

graziare tutti coloro che in
questi anni hanno creduto e
sostenuto il progetto, dalla
Diocesi di Verona con i parro-
ci e rettori, alla governance,
ai partner Banco BPM, Catto-
lica Assicurazioni e Fonda-
zione Cariverona, agli enti,
istituzioni, mondo imprendi-
toriale, cittadini visitatori, e
ai preziosissimi volontari,
persone davvero speciali». •.

Edicola & caffè
Chiara Bazzanella

Veronamarathon,perchè
noncorrerla incollina?

GuarienteGuarientiall’edicolaBrasulListon
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unagiornata
diculturalenta
DebuttaVeronaMinorHierusalem
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LoSlow Art Dayinvita aosservare leoperein mododiverso,«lento»

Lalocandina dello SlowArt Day

Francesca Saglimbeni

Quanto tempo siamo soliti
sostare davanti ai capolavori
dell’arte di cui abbondano
tanto la nostra Verona, quan-
to l’intero Bel Paese? Qual-
che minuto, un paio di secon-
di?

Il tempo non fa la qualità po-
trebbe pensare qualcuno.
Non così per le opere dell’in-
gegno e della creatività eredi-
tate da certi grandi artisti.
Meraviglie realizzate più che
per il “guardare” per l’ “osser-
vare”. Un osservare, si badi
bene, “lento”.

Perché un conto è buttare
l’occhio, un altro contempla-
re ed entrare nel fascino e mi-
stero di quanto si palesa al no-
stro sguardo, con qualcosa di
più della semplice vista.

Un’esperienza immersiva,
totalizzante, per la quale 10
secondi (tempo medio stima-
to presso i visitatori di chiese
e musei) certamente non ba-
stano. Lo sa bene il movimen-
to internazionale Slow Art,
che da dieci anni, ogni 10
aprile, celebra il Slow Art
Day, evento abbracciato da
musei e luoghi d’arte di tutto

il mondo, ai quali per la pri-
ma volta si unirà anche la
Fondazione Verona Minor
Hierusalem.

Una giornata dedicata alla
promozione, in questa inces-
sante modernità frenetica,
della cosiddetta arte lenta, os-
sia a una fruizione delle bel-
lezze del territorio più consa-
pevole e autentica. Ben lonta-
na da quel frettoloso o svo-
gliato incedere dei visitatori
che spesso notiamo nei no-
stri templi della cultura, e
che ha il limite di appiattirsi
su un passivo ascolto delle

guide o l’asettica lettura di di-
dascalie.

Il debutto della Fondazione
Verona Minor Hierusalem
(promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona, grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e, tra-
mite il bando Valore Territo-
ri, della Fondazione Carivero-
na) allo Slow Art Day di que-
sto sabato avverrà attraverso
l’offerta di occasioni di incon-
tro online con alcune opere
custodite nelle chiese dei
suoi tre itinerari cittadini.

L’appuntamento è sui cana-
li Facebook e Instagram del-
la fondazione, dove saranno
pubblicate attività guidate di
“osservazione lenta” che i par-
tecipanti potranno fare co-
modamente da casa. Cuisi ag-
giungono i webinar gratuiti
di Visible Thinking, tecnica
utilizzata nei maggiori musei
del Nord Europa e degli Stati
Uniti per allenare e affinare
le capacità di osservazione,
introspezione, interpretazio-
ne e condivisione della realtà
tramite l’esplorazione “lenta”
dell’arte.

La prima sessione, alle 16,
prevede la lettura di opere
d’arte in italiano, con la possi-
bilità di interazione per i par-
tecipanti.

La seconda, alle 18.30, sarà
condotta in lingua inglese da
Elisa Mosele, formatrice, tra-
duttrice e referente del pro-
getto “Slow Art” presso la
Fondazione VMH (partecipa-
zione previa iscrizione sul si-
to www.veronaminorhierusa-
lem.it).

Contemporaneamente ade-
riranno allo Slow Art Day
2021 ben 75 musei e luoghi
d’arte in tutto il mondo: per
l’Italia, oltre a Verona Minor
Hierusalem, ci sono anche il
Mart di Rovereto e Casa Re-
gis - Center for Culture and
Contemporary Art di Valdila-
na.

Un’opportunità per torna-
re, quando sarà possibile, nei
luoghi dell’arte con la capaci-
tà acquisita di dedicare a
ogni gioiello del territorio al-
meno una decina di minuti,
come insegna lo Slow Art Mo-
vement, movimento ideato
dall’uomo d’affari americano
Phil Terry, e osservarne detta-
gli, colori, linee, lasciando
che l’opera ci comunichi i
suoi significati senza i filtri
né dei libri d’arte né delle
esposizioni, pur preziose, di
esperti.

Nella speranza che i luoghi
di arte e cultura riaprano al
più presto.•

LuisSepulveda, loscrittore cilenoè morto diCovid-19un annofa

Stefano Vicentini

La 23a terzina del primo can-
to dell’Inferno dantesco, in
esatta posizione centrale, ve-
de il verso “Non omo, omo
già fui” in cui Virgilio si pre-
senta per la prima volta a
Dante, creando uno spartiac-
que narrativo tra il paesaggio
fisico-spirituale (la selva, il
colle con le tre fiere) e un nuo-

vo cammino da iniziare, il
“convien tenere altro viag-
gio” del verso 91 insieme al
poeta antico nel ruolo di gui-
da-ragione. Analizzando poi
la 35a terzina è da considera-
re la rima unica “-eltro” a por-
re una parola chiave del can-
to, Veltro, che in triade con
feltro e peltro concentra la
misteriosa profezia virgilia-
na di un futuro redentore del
mondo. Notevoli pure le ri-
me in “-ezza”, qui in magrez-
za e gravezza, ma in dialogo
da lontano con altre parole
della Commedia di senso op-
posto, come allegrezza, chia-
rezza e dolcezza. E si potreb-

be continuare seguendo il
meticoloso studio di docenti
e ricercatori dell’Università
di Verona, presentato in un
convegno del 2019 e ora dato
agli atti nel saggio “Nuove
prospettive sulla terza rima.
Da Dante al Duemila”, per le
edizioni libreriauniversita-
ria.it di Padova, a cura di Lau-
ra Fucini, Jacopo Galavotti,
Arnaldo Soldani e Giovanna
Zoccarato.

Il lavoro filologico eviden-
zia anzitutto il finissimo stile
di Dante, non solo nella me-
trica ma anche nella scrittura
a tutti i livelli. Così un noto
critico del secolo scorso, Ma-

rio Fubini, disse che “Dante
pensava in terzine” scenden-
do e risalendo dalle sentenze
ai particolari con esemplare
consapevolezza nella “robu-
sta architettura intellettuale
del suo poema”. E proprio at-
tribuita a Dante, forse ispira-
to alla forma del sirventese
caudato, è la paternità della
terzina o terza rima di versi
endecasillabi con quel caden-
zato schema di rime ABA,
BCB, CDC che tutti i ragazzi
memorizzano a scuola.

Ciò che più importa è però il
motivo della sua scelta, in
quanto il procedere dei versi
di tre in tre, oltre che avvalo-

rare il numero simbolico del
tre, crea una continuità di di-
scorso incatenato. E la scelta
del Sommo Poeta è stata pio-
nieristica: non esiste infatti
nella storia della letteratura
un secolo che abbia fatto a
meno di usare questo metro,
dagli intellettuali subito suc-
cessivi fino a ben oltre il Rina-
scimento. Nella raccolta dei
“Canti” Leopardi usa la terzi-
na nel componimento “Il pri-
mo amore”, dopo il ciclo delle
canzoni etico-politiche, cosic-
ché tale poesia fa da separa-
zione rispetto ai testi intimi-
sti degli Idilli; oltre al fatto
che qui c’è una rarità, il Leo-
pardi innamorato che quasi
sottovoce ci racconta il giova-
nile amore per la cugina Ger-
trude Cassi Lazzari.

Pur non essendo prediletta

dai poeti, la terzina prosegue
la sua fortuna passando da
Pascoli e Saba, quindi in Pa-
solini con “Le ceneri di Gram-
sci”, nell’habitat naturale del-
lo sperimentalista eretico.

Infatti, ha commentato
Franco Fortini, “è presente
in lui un’autentica passione
ragionativa, in cui si propone
di sfuggire all’odioso e tradi-
zionale statuto della poesia li-
rica (e della sua irresponsabi-
lità) ma mantiene sempre fer-
mo il divario tra discorso poe-
tico e non poetico”.

La terzina non manca all’ap-
pello nemmeno nella poesia
più recente, dalle voci di Nan-
ni Balestrini e Franco Loi, ve-
nuti a mancare nel 2019 e ad
inizio 2021, sempre con l’abi-
to raffinato confezionato da
Dante sette secoli fa.•

Mauretta Capuano
ROMA

Luis Sepulveda guerrigliero,
prigioniero politico, giornali-
sta, ecologista, in esilio, bam-
bino solitario che ne stava a
pensare dentro a un cesto di
vimini usato per il bucato, ra-
gazzo che a 13 anni voleva fa-
re il calciatore e giovane inna-
morato che regalava caramel-
le. È l’uomo e il combattente
più che lo scrittore quello a
cui Ilide Carmignani, la tra-
duttrice italiana di Sepulve-
da, restituisce la voce in Sto-
ria di Luis Sepulveda e del
suo Gatto Zorba, in libreria
da oggi 8 aprile per Salani.

A un anno dalla morte, il 16
aprile 2020, di Lucho, come
gli amici chiamavano l’auto-
re di Storia di una gabbianel-
la e del gatto che le insegnò a
volare, la Carmignani si fa
straordinaria biografa per
raccontare «la vita pazzesca»
di uno scrittore amatissimo
in Italia dove ha venduto ol-
tre 7 milioni di copie con i
suoi libri che venivano sem-
pre pubblicati prima nel no-
stro Paese, e due milioni con
la Gabbianella. «Spero che
questo libro sia un ponte per
portare i giovani da Lucho,
per farglielo conoscere anche
come uomo e come bambi-
no, come ragazzo visto che
lui non c’è più» dice la Carmi-
gnani che ha lavorato per 26
anni con lo scrittore, scom-
parso a 70 anni a causa del
Covid-19, del quale era gran-
de amica. «È lui che parla, è

lui che racconta. Io mi sono
resa un po’ invisibile, forse co-
me traduttrice mi è venuto
più spontaneo. Dopo 26 anni
di libri, poesie, sceneggiatu-
re, una marea di articoli di
giornale, tutte le chiacchiera-
te insieme. Un atto di giusti-
zia poetica come mi ha detto
Carmen, sua moglie. Lui era
troppo generoso, voleva scri-
vere le storie degli altri e tutti
gli chiedevano di scrivere la
sua» dice la Carmignani.

Ed è proprio Carmen Ya-
nez, la poetessa cilena moglie
di Sepulveda, ad aprire il li-
bro con un’intensa poesia e a
chiuderlo «come in un ab-
braccio» con una preziosa

postfazione in cui sottolinea:
«attraverso il genere della fa-
vola, creando personaggi ispi-
rati dalla grandissima intesa
che aveva con la natura e con
gli animali, Lucho ha esalta-
to i valori di cui era fatto per
passare all’umanità i concetti
etici della diversità, dell’ugua-
glianza, del rispetto dell’altro
e della solidarietà».

Prima biografia dello scrit-
tore, diversa da quelle classi-
che e rigorose, miniera pre-
ziosa di aneddoti e storie, il
libro vede Sepulveda dialoga-
re con il gatto Diderot, quello
della Gabbianella. «Gli vole-
vo dare un interlocutore, scri-
vere un libro che si rivolgesse

a tutti, nella tradizione delle
favole di Sepulveda per ragaz-
zi dagli 8 agli 88 anni e quin-
di avevo bisogno di una voce
che qualche volta lo solleci-
tasse a spiegare perchè la vita
di Lucho è un pezzo di storia
del Novecento, ci sono aspet-
ti non solo duri ma comples-
si, la politica di Salvador Al-
lende, il negazionismo».

E c’è anche la gatta Kissa
che vive al Polo Nord e difen-
de l’ambiente. Meravigliosa
la cornice, in un bazar sul por-
to, ad Amburgo, pieno di og-
getti strani, con 17 macchine
da scrivere appartenute a
grandi scrittori e scrittrici dei
cinque continenti dove gli
abitanti e i marinai di passag-
gio possono scegliere quella
preferita per raccontare il
giorno più felice della loro vi-
ta. Qui arriva Sepulveda, che
agli occhi di Diderot assomi-
glia tanto al suo amico, il gat-
to Zorba, e sceglie la macchi-
na da scrivere di Heming-
way, da cui racconta questa
storia. «Sepulveda scriveva
sempre con i suoi gatti vici-
no. Amava molto Heming-
way, aveva combattuto nella
guerra di Spagna insieme
all’adorato zio dello scrittore,
Pepe Sepulveda, è un dato
storico. Sono tutte cose che
arrivano da Lucho quelle che
racconto. Il libro è venuto ve-
locissimo, come tirare un fi-
lo, in un mese e mezzo» spie-
ga. E aggiunge: «dando voce
a chi non aveva voce Sepulve-
da parlava a tutti. Credo che
fosse la persona più lontana
da un concetto aristocratico
della letteratura che esista al
mondo. Non ho voluto rac-
contare il Sepulveda scritto-
re perchè mi sembrava che i
suoi libri, proprio per questa
loro capacità di parlare a tut-
ti potessero essere solo un pò
banalizzati da me. Raccon-
tando il Sepulveda uomo e
cittadino in qualche maniera
si illumina meglio la parte di
scrittore che uno può legger-
si da solo attingendo alla fon-
te» sottolinea. Piena di detta-
gli che restituiscono lo sguar-
do di Lucho che era serio, ma
con gli occhi buoni e aveva
un «senso dell’umorismo paz-
zesco», il libro ha anche delle
foto indimenticabili che Car-
men ha concesso con grande
generosità: «ci tenevo che i
ragazzi vedessero Neruda e
Allende che si abbracciano,
Lucio bambino, il vero Zor-
ba»dice la traduttrice. La bio-
grafia si chiude con un breve
accenno al ricovero in ospe-
dale per Covid.•

LA RICERCA.PubblicatigliattidelconvegnodistudisvoltosinellanostrauniversitàsullametricadellaDivinaCommedia
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IlideCarmignani, lasuatraduttrice:«Eraunuomo
incredibile,combattente,ecologista,bimbosolitario
IgiovanidevonoconoscerelastoriadellaGabbianella»

DanteeVirgilio all’Inferno
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•• Un viaggio sulla “nave
dell’ecologia”, rimanendo in
città.

Cogliendo l’invito di papa
Francesco contenuto nell’en-
ciclica Laudato Si’, la Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem ha ideato un percorso di
sensibilizzazione sui temi del-
la salvaguardia del creato al
contempo sostenibile, inter-
religioso ed ecumenico, per-
ché la custodia del territorio
può avvenire sempre e solo
assieme.

Tutti insieme, allora, dome-
nica 3 ottobre, vigilia della fe-
sta di San Francesco d’Assisi,
previa iscrizione sul sito
www.veronaminorhierusa-
lem.it (disponibili 40 posti),
si partirà dalla chiesa di San
Fermo Maggiore, il cui soffit-
to ligneo a forma di carena di
nave rovesciata rievoca l’im-
magine citata dal Pontefice
di viaggiare su una barca co-
mune e uniti dall’impegno
della tutela del creato si an-
dranno a ripercorrere i vari
luoghi che sono valsi alla cit-
tà scaligera la denominazio-
ne storica di Piccola Gerusa-
lemme.

«Il tragitto si svilupperà per
una decina di chilometri an-
che lungo le mura cittadine e
in mezzo al verde, come un
cammino verso la bellezza
simboleggiata dalla Gerusa-
lemme celeste e come impe-
gno per la valorizzazione del
patrimonio artistico di Vero-
na anche per le generazioni
future», spiega Paola Tessito-
re, direttrice Fondazione
VMH e coordinatrice dei
Cammini di fede nel Veneto
e Trentino Alto Adige dell’As-
sociazione nazionale Ad Li-
mina Petri.

Dopo una riflessione sul va-
lore della fraternità, condivi-
sa nella tappa di partenza, si
proseguirà lungo l’antico iti-
nerario della Verona Minor
Hierusalem che intercetta in
parte la Romana Postumia ri-
valorizzata oggi dall’Associa-
zione Romea Strata, toccan-
do altre cinque chiese, nelle
quali saranno rispettivamen-
te trattati i cinque temi
dell’enciclica, e cioè speran-
za, creazione, relazione con

tutte le creature, conversio-
ne, gioia e pace.

«Per realizzare compiuta-
mente l’immagine della bar-
ca comune – aggiunge qui
Tessitore - abbiamo pensato
di condividere l’impegno con
le altre comunità religiose
presenti in città, con cui ab-
biamo iniziato un cammino
insieme già in occasione del-
la festa di Pentecoste: la Chie-
sa Evangelica Luterana, la
Chiesa Evangelica Valdese,
La Chiesa Ortodossa Rome-
na, la Chiesa Ortodossa Rus-
sa, la Comunità Ebraica e la
Comunità Islamica». Inol-
tre, nel rispetto della sosteni-
bilità ambientale, per le di-
stanze più lunghe, «il percor-
so verrà fatto in bicicletta gra-
zie a Itinera Bike che metterà
a disposizione gratuitamente
40 biciclette e ha individuato
per noi il tragitto più adat-
to».

Per il pranzo al sacco, conti-
nua Paola Tessitore, «sare-
mo accolti nei locali della Co-
munità Don Calabria di San
Zeno in Monte. Ogni chiesa
della Verona Minor Hierusa-
lem storica organizzerà l’ac-
coglienza, la spiegazione del-
la chiesa e la musica per im-
mergerci nel tema della bel-
lezza del Creato. A Santa To-
scana concluderemo il viag-
gio sulle note del duo Matteo
Zenatti (arpa-salterio, voce)
e Emanuele Zanfretta (flauti
antichi), interpreti di brani
tratti dai laudari francescani
del '300».

Fondazione Verona Minor
Hierusalem è promossa e so-
stenuta dalla Diocesi di Vero-
na grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e, in riferimento al
Bando Valore Territori, della
Fondazione Cariverona. •.

LA BELLEZZA DEL CREATO Domenica 3 ottobre, da San Fermo, alla vigilia di San Francesco

Viaggio ecumenico
nella Piccola
Gerusalemme
Un percorso interreligioso e centrato sui temi della salvaguardia
dell’ambiente, cogliendo l’invito della Laudato Si’ di papa Francesco

LuoghietemidelviaggioLaudatoSi’FOTO DI STEFANO CAMPOSTRINIMappadelpercorsoELABORAZIONE DI LUCA FANTONI

La Lettera Enciclica di papa
Francesco «Laudato Si’» sulla
cura della casa comune è la
prima enciclica totalmente
dedicata al tema
dell’ambiente e della
gravissima crisi ecologica che
ormai minaccia il mondo
intero, ed ha l’obiettivo di
preservarlo e custodirlo.

Sono stati individuati
nell’Enciclica sei temi, che
verranno proposti a quanti
parteciperanno al percorso
vissuto in altrettante chiese. Il
tema scelto verrà affrontato
partendo dalla lettura di una
pagina dell’Enciclica, alla
quale seguirà una riflessione
spirituale.

Una preghiera, proposta a
turno da responsabili di
confessioni cristiane o delle
altre religioni, concluderà la
meditazione sul tema. Per
coinvolgere maggiormente i
partecipanti ci saranno
momenti di silenzio, di ascolto
di brani musicali e di attività
che favoriranno lo scambio di
esperienze e di possibili
applicazioni dello spirito
dell’Enciclica nella vita
quotidiana delle famiglie e del
territorio.

Si elencano qui di seguito i
sei temi prescelti,
accompagnati da un breve
passaggio della riflessione
che verrà proposta.

Primo tema: fraternità.
L’umanità è in grado di
rispondere positivamente
all’emergenza ambientale
solo se sviluppa una fraternità
universale.

Secondo tema: speranza. Lo
sguardo di fede sostiene la
speranza che, per quanto
drammatica sia la situazione
climatica, la terra torni ad
essere abitabile per tutti.

Terzo tema: creazione. Papa
Francesco ribadisce che il
mondo non è nostro. Ci è stato
donato. Pertanto deve essere
rispettato e custodito
amorevolmente.

Quarto tema: relazione con
tutte le creature. Un’ecologia
integrale richiede di dedicare
tempo per recuperare la
relazione e la serena armonia
con le creature.

Quinto tema: conversione.
Serve una conversione della
vita quotidiana: nell’ottica di
una ecologia integrale ogni
singolo gesto ha
conseguenze sulla vita del
pianeta.

Sesto tema: gioia e pace.
L’uomo sperimenta la gioia
quando si trova in armonia
con la natura e con le persone
che abitano il Creato.

 don Maurizio Viviani
 Presidente

 Verona Minor
 Hierusalem

•• Quando ci si mette in
viaggio, si preferisce farlo in
compagnia di amici esperti.
Già l’Enciclica del Papa “Lau-
dato sì” ci addita la guida di
San Francesco, che ci incorag-
gia a riscoprire il Creato con
occhi nuovi e con un rinnova-
to impegno a rispettarlo.

E dalla chiesa francescana
di Verona – San Fermo Mag-
giore – inizia il nostro viaggio
sotto lo sguardo di 416 santi
che ci seguono dall’alto del
soffitto, che qui è una nave ro-
vesciata pronta a salpare.

Ritroviamo poi i temi salien-
ti dell’Enciclica disseminati
in quelle chiese che, antica-
mente periferiche e immerse
nella natura, fin dall’età caro-
lingia disegnavano un ideale
percorso di fede collegato
con la Terrasanta e quindi
con la Gerusalemme celeste.
In questi luoghi un po’ appar-
tati dal trambusto cittadino
troveremo anche le testimo-
nianze di altri santi, più vici-
ni a noi, che del rapporto con
il Creato e dell’ecologia socia-
le (la visione espressa da pa-
pa Francesco, secondo la qua-
le si ristabilisce l’equilibrio
del mondo a partire dagli ulti-
mi) hanno fatto il loro stile di
vita.

La chiesa di Santa Maria di
Nazareth ci ripropone con
forza il sì di Maria all’annun-
cio dell’angelo, aprendoci co-
sì alla fiducia di una salvezza
che si incarna nella storia.

Questo luogo, insieme a San
Zeno in Monte (anticamente
Santa Maria di Betlemme) è
segnato dalla presenza di san
Giovanni Calabria, che con i
Poveri servi della divina Prov-
videnza incarnò qui a Verona
lo spirito più profondo del
francescanesimo, oltre ad es-
sere un precursore del dialo-
go ecumenico e dell’incontro
fra diverse religioni e diverse
civiltà.

La chiesa della Santissima
Trinità, già sede dei monaci
Vallombrosani (i padri fore-
stali nella grande famiglia di
San Benedetto), anch’essa
frutto di numerose rinascite,
ci riporta con insistenza, an-
che iconograficamente, all’es-
senza comunitaria di Dio
stesso, che ci esorta ad una vi-
ta di relazione con i nostri si-

mili e con tutte le creature.
Su quello che un tempo fu il

Monte Calvario, oggi eremo
di San Rocchetto, il tema del-
la morte ci viene presentato
da un antico Compianto li-
gneo, dove però la testimo-
nianza di San Rocco, il terzia-
rio francescano invocato nel-
le pandemie, ci esorta a guar-
dare con speranza al suo su-
peramento.

Infine, il Santo Sepolcro
(Santa Toscana) riprende il
tema della Croce trasfiguran-
dolo però nell’Albero della Vi-
ta: lì è vivissima la memoria
di Santa Toscana che, rifiu-
tando i privilegi della potente
famiglia dei Crescenzi, si fece
povera conversa al servizio
degli ammalati più bisogno-
si, divenendo ancora in vita
la santa dei poveri.

Le tappe di questo viaggio
riportano, intrecciati e ribadi-
ti, molti temi dell’Enciclica:
quasi tutte queste chiese furo-
no sede di studio e di educa-
zione (Nazareth era frequen-
tata da illustri umanisti, San-
tissima Trinità era sede di
uno scriptorium); furono visi-
tate da santi riformisti come
san Bernardino da Siena o
san Gaetano da Thiene; furo-
no luoghi di accoglienza, anti-
chi xenodochi, o sedi delle ca-
ritatevoli converse. •.

 Gaetano Miglioranzi
 Comitato Contenuti
 Verona Minor
 Hierusalem

ILCAMMINOPartenzadallachiesadiSanFermo conla spettacolarecopertura

Dal soffitto a nave rovesciata
scende lo sguardo di 416 santi

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

Paola Tessitore:
«Tragitto di circa
dieci chilometri,
impegno condiviso
con le altre
comunità religiose»

Francesca Saglimbeni

Sei temi da proporre
visitando le chiese

LERIFLESSIONIAmbienteecrisiecologica

UnodeiSantidipintisulsoffitto

Ipostidisponibiliper ilpercorso
didomenica 3ottobre.Quaranta
anche le bicimesse adisposizione
gratuitamentedaItineraBike.40

LeimmaginideiSantinel soffitto
diSan Fermo:aforma dicarenadi
naverovesciata evoca l’immagine
diviaggiare suunabarcacomune.416
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ILRAPPORTO CON IL CREATO I suggerimenti dell’enciclica Laudato Si’ per vivere in armonia con quanto ci circonda

Lamedicina dell’ammirazione
per la cura della casa comune
Si può definire «terricidio»
l’atteggiamento contro quella che
siamo ben lontani dal considerare
madre con il santo di Assisi

Abbiamo aderito con piacere
a Laudato Si’, la nuova
iniziativa di Verona Minor
Hierusalem, fucina di idee per
la valorizzazione dell’arte della
nostra città. Questo nuovo
cammino di conoscenza si
dipana lungo un percorso
narrativo più lungo. Dopo il
primo tratto a piedi, si usa la
bicicletta che diventa
protagonista dell’esperienza e
permette di percorrere le
strade più adeguate per
arrivare alla meta, come
facevano gli antichi pellegrini
su asini e cavalli.

Anche questa è occasione
per ribadire che l’uso della bici
in città è il modo più
sostenibile per muoversi, per
rendere la città più vivibile e
più inclusiva, per contribuire a
mantenere il bene comune.
Ogni ciclista è una goccia che

con tante altre può formare un
mare di buone pratiche.

Per Itinera Bike (nuova
denominazione di Simonetta
Bike Tours) la bicicletta è non
solo il mezzo di trasporto
cittadino ma anche strumento
ideale per fare sport e turismo
e dalla passione abbiamo
costruito una professione.

Cicloturismo è pedalare
rilassati su strade tranquille,
staccare la spina dal caos e
dal traffico, immergersi nella
natura, sentire profumi, odori e
sonorità inconsuete: il canto
del gallo, gli uccelli nei boschi,
i rumori di vecchi mestieri.

Cicloturismo è visitare città,
ville e castelli. È conquistarsi
la meta con un po’ di fatica,
sano sudore e tanta
soddisfazione. Chi ci prova si
innamora e non smette più!

 Itinera Bike

TuristivisitanoVeronainbicicletta FOTO DI ITINERA BIKE

•• Il severo ammonimento
che san Bonaventura da Ba-
gnoregio – settimo successo-
re di san Francesco – rivolge
ai suoi lettori nel noto Itinera-
rio della mente in Dio (1,15)
risuona ancor oggi – soprat-
tutto oggi – con particolare
gravità: “Non ti avvenga che
tutto il mondo insorga con-
tro di te”; e ancora, citando il
libro della Sapienza (5,20):
“L’universo combatterà con-
tro gli insensati”.

Parole dure, delle quali co-
statiamo sempre più la terri-
bile verità. Oggi, infatti, il
mondo ha questi moti d’in-
surrezione contro l’umanità,
fornendone patente prova
con i temibili attacchi del suo
combattimento, e in modo
sempre più incalzante. È una
sorta di risposta a quel che
possiamo definire “terrici-
dio”, l’atteggiamento assassi-
no dell’uomo e della donna,
ben lontani dal considerare
come “madre” quella terra te-
neramente cantata dal Pove-
rello di Assisi. La permanen-
te attitudine dilapidatrice
che ha invaso il cuore umano
porta a un graduale strango-
lamento del creato, i cui ran-
toli disperati possono anche
essere oggetto di commisera-
zione da parte di associazioni
“pro natura”, ma che incido-
no trascurabilmente sul com-
portamento dei più, soprat-
tutto non toccano le decisio-
ni di chi potrebbe arrestare il
corso di questa sciagurata di-
struzione di “sora nostra ma-
dre terra”.

Quali suggerimenti la Lau-
dato Si’ ci offre per vivere il
rapporto col creato? Ne col-
go cinque.

Percepire la creazione co-
me un immenso sacramento,
gratuito dono di Dio, per po-
ter risalire dall’esperienza
delle cose, alla potenza, sa-
pienza e bontà divine, come
su di una scala agevole e per-
corribile. È un cammino che
parte dalla conoscenza e giun-
ge alla riconoscenza: si entra

in rapporto con le creature co-
noscendole, e da esse, viste co-
me segno, si riconosce la ma-
no provvida di Dio che le ha
create donandole all’uomo.
Così la riconoscenza è la pie-
na forma della conoscenza.

Scoprire il carattere dialogi-
co dell’universo, il quale è
una radicale ontologia dell’e-
spressione, dove il mondo ap-
pare come il manoscritto ci-
frato del discorso divino.
All'uomo il compito di inter-
pretarlo, di decodificarlo at-
traverso un’attitudine con-
templativa e riflessiva.

Avvedersi che “la creazione
è una sorta di prolungamen-
to del Verbo”. Infatti, da
quando Egli si è incarnato,
ha impresso in ogni carne il
carattere di Parola, così che
ogni cosa dell’universo parla
di Lui, ogni realtà, anche la
più piccola, è in qualche mo-
do connessa alla Parola crea-
trice, ed Essa esprime. Con-
templare la natura del mon-
do nel Verbo incarnato signi-
fica vederla nella sua autenti-
ca bellezza, come San France-
sco che vedeva nelle cose bel-
le il bellissimo autore che le
ha create.

Ritrovare quella signoria af-
fidata dal Creatore all’uomo
e alla donna, quando “Dio li
benedisse e Dio disse loro:
Siate fecondi e moltiplicate-
vi, riempite la terra e soggio-
gatela” (Gen 1,28). È una si-
gnoria che non può mai di-
ventare dominio spregiudica-
to, maltrattamento e distru-
zione dell’ambiente. Ciò sa-
rebbe un crimine contro noi
stessi e un peccato contro
Dio (Laudato si’ 8). Papa
Francesco vede nel Poverello
d’Assisi “una meravigliosa ar-
monia con Dio, con gli altri e
con sé stesso. In lui si riscon-
tra fino a che punto sono inse-
parabili la preoccupazione
per la natura, la giustizia ver-
so i poveri, l’impegno nella so-
cietà e la pace interiore” (Lau-
dato si’ 10).

Ammirare e lodare. L’armo-
nia col creato si esprime ap-
propriatamente nel canto di
gratitudine per l’infinita va-
rietà di doni presenti nelle
creature, nell’accordare il rit-
mo del nostro giubilo a quel-
lo delle creature, perché insie-
me si possa magnificare Dio.
San Bonaventura, estasiato
dal canto delle creature, affer-
mava: “Tutte le creature pro-
clamano Dio. Ed io cosa fa-
rò? Canterò insieme con tut-
te loro”.

Ecco perché la medicina effi-
cace per la cura della casa co-
mune si chiama ammirazio-
ne. •.

 Massimo Tedoldi
 Frate
 di San Bernardino

In bici verso lameta
come antichi pellegrini

•• «La terra è ferita, serve
una conversione ecologica»
(Papa Francesco).

E la conversione ecologica
esige un nuovo paradigma:
l’ecologia integrale. L’ecolo-
gia integrale è un processo
che vuole creare uno stile di
vita segnato dall’armonia fe-
conda con Dio, con gli altri,
con la natura e con se stessi.
Parte integrante dell’ecolo-
gia integrale è la necessità di
cambiare lo sguardo verso la
Casa comune.

Rileggendo gli scritti di don
Calabria, usando gli “occhiali
dell’ecologia integrale”, è pos-
sibile ricavare delle indicazio-
ni che aiutano a cambiare lo
sguardo. Nel linguaggio di
don Calabria si tratta di “rin-
novarsi o perire!“ Non c'è via
di mezzo. E noi ci rinnovere-
mo se vivremo in pratica il
santo Vangelo”.

L’incontro con il Vangelo
rende possibile un nuovo
sguardo, che si esprime in

due modalità: recuperare lo
sguardo contemplativo rin-
novando la capacità di stupir-
si. Il creato non è qualcosa da
dominare ma un mistero da
contemplare con gioia e lo-
de: “Tutte le cose che sono al
mondo, dal filo d'erba del pra-
to, alla più alta pianta, dall'in-
setto al re degli animali, il leo-

ne; in una parola, tutto ciò
che noi vediamo di bello, e in
cielo e in terra, fu creato
dall'onnipotenza di Dio, e
Dio queste cose le conserva”
(don Calabria).

Lo sguardo si apre anche su
coloro che sono lasciati ai
margini del tessuto sociale,
perché possiamo prenderce-
ne cura.

Creare sintonia con le diver-
se tradizioni spirituali. Don
Calabria è stato un promoto-
re dell’ecumenismo spiritua-
le, fatto di incontri e di pre-
ghiera. Il dialogo ecumenico
e interreligioso può aiutarci a
riscoprire la spiritualità del
creato e la sacralità di ogni vi-
ta.

Un nuovo sguardo, quindi,
per vivere in modo nuovo nel-
la Casa comune. •.

 don Valdecir Tressoldi
 Congregazione
 Poveri Servi
 della Divina
 Provvidenza

Ci può essere
commiserazione,
ma non tocca le
decisioni di chi
potrebbe arrestare
questa distruzione

MOBILITÀSOSTENIBILE

ECOLOGIA INTEGRALE Stile di vita segnato dall’armonia con Dio, gli altri, la natura

Serve un nuovo sguardo
su unmistero da contemplare

San Francesco benedice papa Francesco

Cominciamo
con il percepire
la creazione come
un immenso
sacramento, dono
gratuito di Dio

L’istitutoDonCalabria

“IotiBenedico”,SanFrancescobenedicentepapa Francesco, èun’operatessilediMaria
RosariaNola,AdMaiora Calabria. Ilquadro morbidofa partedellacollezione“LaudatoSi’, daFrancesco
aFrancesco”esposta inGranGuardia nel2019, inoccasione dellaVIEdizionedelFestival Verona
Tessileesuggella il rapporto dicollaborazioneartisticatra laFondazione VeronaMinorHierusaleme
l’Associazionedi promozionesocialeAdMaiora diVerona.

«Chi lavoracon lemanièun operaio,chi lavoraconle manie latestaèun artigiano,chi lavoracon le
mani, la testaeil cuoreèun artista»:sonoparole diSanFrancescod’Assisi.

QUADRO TESSILE

Domenica3ottobre, vigilia della festa diSanFrancescod’Assisi,previa
iscrizionesulsito www.veronaminorhierusalem.it (disponibili40 posti), si
partiràdallachiesa diSanFermo Maggiore, il cuisoffitto ligneoaforma
dicarenadinaverovesciata rievoca l’immaginecitatadalPontefice di

viaggiaresuunabarca comunee unitidall’impegnodella tuteladel
creatosi andrannoa ripercorrere i vari luoghi chesonovalsiaVerona la
denominazionestoricadiPiccola Gerusalemme. Ilpercorsoè condiviso
con lealtre comunitàreligiose dellacittà: laChiesaEvangelica Luterana,

laChiesaEvangelicaValdese,LaChiesa OrtodossaRomena, la
ChiesaOrtodossaRussa, laComunitàEbraica e laComunità
Islamica.Nel rispetto dellasostenibilità ambientale,per le distanzepiù
lunghe, il percorsoverrà fatto in biciclettagraziea ItineraBike.

PARTECIPAZIONE
Cisi iscrive

sulsito
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•• Due sono le accezioni di
cultura che è bene tenere di-
stinte. La prima concettualiz-
za la cultura come il comples-
so di credenze, tradizioni, va-
lori condivisi che governano
le interazioni fra individui e
gruppi sociali di una comuni-
tà. Si tratta della matrice cul-
turale che caratterizza l’iden-
tità di quella certa comunità
e che è determinata da fattori
quali la storia, la posizione
geografica, la tecnologia.

L’altra accezione interpreta
la cultura come capitale cul-
turale, come quell’insieme di
plurime attività che hanno a
che fare con la dimensione
spirituale e relazionale della
condotta umana. In quanto
tale, il capitale culturale mira
all’educazione del carattere
delle persone (character
skills), piuttosto che all’acqui-
sizione di abilità professiona-
li o tecniche.

Al pari degli altri tipi di capi-
tale, anche quello culturale
ha necessità, per accumular-
si, di investimenti specifici e
mirati. E’ ormai acquisito
che valori e disposizioni d’ani-
mo quali la propensione al ri-
schio, la vocazione imprendi-
toriale, la concezione del lavo-
ro, la fiducia, la reciprocità –
elementi questi tutti essenzia-
li al buon funzionamento di
una avanzata economia di
mercato – sono strettamente
connessi alla cultura preva-
lente in un determinato luo-
go.

Ma se le cose stanno - come
stanno – in questi termini,
perché a questo fattore strate-
gico di sviluppo vengono ri-
servate solo vaghe e sporadi-
che attenzioni? Sono dell’i-
dea che ciò dipenda, in buo-
na misura, da una non anco-
ra adeguata comprensione
del fatto che la fruizione cul-
turale oggi non segue più i ca-

noni dell’ormai obsoleto mo-
dello di consumismo cultura-
le, perché le persone voglio-
no essere co-produttrici di
cultura, sfruttando le struttu-
re di connettività disponibili.

Ebbene, è in ciò il grande
merito della Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem:
quello di aver intuito sin da-
gli inizi le peculiarità del capi-
tale culturale, dando vita al
Modello “Tessere relazioni
per il bene comune”, dei cui
lusinghieri risultati, finora
conseguiti, si dirà in altra par-
te del giornale.

Mi piace qui ricordare che il
Modello di cui qui parlo ven-
dica – si fa per dire – la presa
di posizione di John Ruskin,
uno dei primi studiosi del ca-
pitale culturale, quando a me-
tà Ottocento, in polemica
con la teoria di David Ricar-
do, scriveva che il valore di
una iniziativa culturale di-
pende da quanto essa contri-
buisce al miglioramento del-
la vita di coloro che l’hanno
posta in essere e di coloro che
ne fruiscono in qualche for-
ma.

Ecco perché l’opera della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem va fatta conosce-
re e adeguatamente sostenu-
ta, se il fine verso cui tendere
ha da essere quello di far
avanzare il nostro modello di
civilizzazione.

Come ci ha insegnato un se-
colo fa Max Weber e oggi
Bauman, Boltanski e altri an-
cora, anche l’economia di
mercato ha un bisogno essen-
ziale di uno spirito per poter
vivere e crescere. Lo spirito,
ci ricorda la cultura biblica, è
il soffio vitale; è ciò che fa vi-
vere e dice che si è ancora vi-
vi. Quando una comunità
perde il suo spirito, si arresta
il suo sviluppo civile e pure
quello economico. La care-
stia di spirito è oggi la prima
forma di miseria che sta tar-
pando le ali a tanti paesi, Eu-
ropa compresa. Il contributo
fondamentale di Fondazione
Verona Minor Hierusalem si
muove in questa direzione. •.

 Stefano Zamagni
 Vice Presidente
 Comitato di Indirizzo
 della Fondazione VMH

Nuovi percorsi turistici
per offrire l’unicità

LA RIFLESSIONE Un merito della Fondazione VMH è avere fin da subito messo in campo un lavoro di «civilizzazione»

La cultura del bene comune
un capitale su cui investire
Ancora identificata con categorie obsolete, è fattore strategico di sviluppo se si capisce
che le persone vogliono esserne co-produttrici. Per connettersi fra loro e migliorare la vita

Anche l’economia
di mercato
ha un bisogno
essenziale di uno
spirito per poter
vivere e crescere

Una delle grandi
recriminazioni che riguarda
l’Italia è la sua incapacità di
valorizzare il suo patrimonio
culturale.

«Ah, se queste bellezze
fossero in qualunque altro
Paese del mondo, vedresti
come sarebbe valorizzato!».
C’è certamente del vero in
questa reazione. Ma non per
questo dobbiamo rassegnarci
a essere “solo” il Paese del
Colosseo, del Vesuvio, delle
Gondole o del Balcone di
Giulietta. Anzi, proprio i nuovi
stili di vita spingeranno la
domanda di un turismo più
calmo, consapevole e
sostenibile che rappresenta

una straordinaria opportunità
per l’Italia. Ma è evidente che
l’offerta turistica delle nostre
città deve essere
opportunamente orientata a
questa situazione.

Come? Non esistono né magie
né colpi di bacchetta magica.
Esiste solo il lavoro serio e

continuo come quello che ha
reso possibile Verona Minor
Hierusalem: valorizzazione di
un patrimonio chiaramente
identificato, collaborazione tra
le istituzioni pubbliche e
private, formidabile
coinvolgimento e formazione
di volontari, innovazione e
comunicazione. Verona Minor
Hierusalem rappresenta un
patrimonio unico e delicato
che Verona non può lasciarsi
sfuggire. Anzi, questa
esperienza merita di essere
“esportata”. L’Italia, le sue
Regioni hanno bisogno di
nuovi percorsi turistici che
offrano finalmente l’unicità del
nostro Paese. Esperienze
come Verona Minor sono
ottimi punti di partenza per
riuscire in un’opera dalla quale
dipende molta parte dello
sviluppo dell’Italia nei
prossimi decenni.

 Marco Pogliani

•• Depositari del futuro, i
giovani sono una delle colon-
ne portanti della nostra socie-
tà. Con le loro idee, l’entusia-
smo e l’energia ci spingono a
guardare sempre “oltre”. Ren-
derli protagonisti attivi della

vita cittadina è un modo per
favorire un graduale passag-
gio di testimone intergenera-
zionale. Per questo non si
può che esprimere soddisfa-
zione per il Modello di volon-
tariato di Verona Minor Hie-
rusalem, che aggiunge un tas-
sello al consolidato panora-
ma del volontariato giovanile
veronese. Il percorso persona-
lizzato di formazione, al qua-
le hanno partecipato 775 stu-

denti di 21 scuole, ha permes-
so a ognuno di loro di cresce-
re non solo a livello culturale,
ma anche personale. Così co-
me di sentirsi parte di un
gruppo impegnato per il be-
ne comune, nell’ottica di una
cittadinanza partecipata che
ha cura del patrimonio stori-
co, artistico e architettonico
del territorio. Si tratta di un
modello di inclusione che
l’Amministrazione ha speri-

mentato anche nell’ambito
della promozione turistica
“di strada”, impegnando il
tempo estivo di studenti del-
le scuole secondarie di II° gra-
do per offrire, per le strade
della città, informazioni utili
alla permanenza dei visitato-
ri, mettendo in campo com-
petenze linguistiche e capaci-
tà di rispondere alle esigenze
e alle aspettative delle diver-
se tipologie di turisti per con-

tribuire a dare di Verona l’im-
maginedi una città accoglien-
te e capace di offrire servizi
“giovani”. La disponibilità
dei ragazzi veronesi a metter-
si in gioco è un patrimonio
che le istituzioni non devono
trascurare, ma promuovere e
valorizzare sempre di più. •.

 Francesca Briani
 Assessore alla Cultura,
 Politiche giovanili
 e Pari opportunità

ll 

Parola ai volontari

delProgettoVeronaMinorHierusalemtessutisutelaioeMarchiodelModelloFOTO TESSITORE

IlModello poneinnanzitutto il principiodellacentralitàdellapersona.
I volontaridonano tempo, talento,competenzae professionalità e in
cambiosonoascoltati unoperunoper coglierne lemotivazionie i
bisognidicrescita–umana, culturale,professionale,spirituale– eper

inserireciascuno inunpercorso personalizzatoche loaiutia soddisfare
lesue esigenzee acquisire opotenziare alcunedelle 26soft skills
proposte.
Èprevistoanche il coinvolgimentodi istituzioni, enti, associazionie

aziende.Assieme a21di loro, in sinergia, laFondazione VMH ha
organizzato25attivitànegliultimidue anni congrande impattosulla
città,arricchendo laproposta turisticacomplessiva e aumentando la
conoscenzadiaspettistorici e culturali di luoghi,personaggi, eventi.

ILMODELLO
Aognunounpercorso

personalizzato

EventoculturaleorganizzatoperlacittàdallaFondazioneVMH

ILPATRIMONIOARTISTICO

LA FORMAZIONE Al percorso personalizzato hanno partecipato 775 studenti provenienti da 21 istituti scolastici

I giovani protagonisti, patrimonio per Verona
Hanno potuto crescere
insieme e sentirsi parte
di un gruppo impegnato
per il bene comune

StudentidelProgettoP.C.T.O.dellaFondazioneVMH

UnavolontariaVMH inunachiesa
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Un progetto declinato
in sei diverse dimensioni

LA PERSONA AL CENTRO Un libro di Paola Tessitore inquadra il codice di un’attività che ha dato risultati sorprendenti

Organizzazione e relazioni
Unmodello per la città
Il volontariato culturale di VMH in sinergia con il territorio è un’esperienza «esportabile»
in altri luoghi e contesti. Con il coinvolgimento di istituzioni, enti, associazioni e aziende

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

Il contributo che il progetto
Verona Minor Hierusalem sta
dando alla città di Verona è
significativo. Lo si vede
realizzato in diverse
dimensioni: culturale, sociale,
istituzionale, relazionale,
spirituale ed ecumenica.

Dimensione culturale. I
numerosissimi volontari che, a
diverso titolo, partecipano al
progetto contribuiscono a far
conoscere e valorizzare il
patrimonio artistico presente
nelle diciassette chiese che
fanno parte del progetto.

Dimensione sociale. È
declinata in progetti di

volontariato che mirano
all’inclusione e sostengono la
partecipazione alla vita della
città, con esperienze
multimediali che facilitano
l’abbattimento di barriere e
ostacoli alla comprensione delle
opere d’arte.

Dimensione istituzionale. La
sinergia tra diversi enti e
istituzioni presenti nella città
permette un maggior
coinvolgimento finalizzato a far
conoscere la sua storia e il
patrimonio artistico.

Dimensione relazionale.
Tessere relazioni è un obiettivo
che accompagna quanti sono

parte attiva del progetto. I
volontari sono aiutati
costantemente nel sostenere
la loro formazione e le loro
competenze.

Dimensione spirituale ed
ecumenica. Si valorizza la
dimensione spirituale
presente nella nostra città e
nella sua storia, dialogando
con le spiritualità delle altre
confessioni e religioni
esistenti nel territorio.

Quanto è stato realizzato fin
qui, grazie al Modello
«Tessere relazioni per il bene
comune» applicato nella
Verona Minor Hierusalem, è di
buon auspicio per continuare
ad accogliere, accompagnare
e servire le persone nella
nostra bellissima città.

 Don Maurizio Viviani
 Presidente

 della Fondazione
 Verona Minor Hierusalem

Il Codice Etico è definito
giuridicamente come uno
strumento di “compliance“,
ovvero un documento che
riassume tutti i valori ed i
principi che devono governare
le attività di un Ente.

Il Codice Etico di Fondazione
Verona Minor Hierusalem, che
opera fattivamente nel Terzo
Settore, rispecchia un modello
di volontariato per molti
aspetti unico.

L'unicità del Modello sta nel
fatto che lo stesso è fondato
su sei pilastri (ne citiamo solo
alcuni... economia del dono,
creazione di valori nelle
relazioni, sinergia col
territorio) i quali sono stati
recepiti nel Codice attraverso

un'operazione normalmente
inusuale: l'approvazione del
testo da parte del Consiglio
d’amministrazione della
Fondazione, in data 16 aprile
2021, è avvenuta solo dopo la
condivisione dei valori con i
volontari, che in teoria ne
sarebbero solo i destinatari
finali.

Il risultato è un sistema
circolare nel quale il modello
di comportamento funge da
paradigma, da fine ultimo e da
prassi consolidata nei rapporti
con il territorio.

 Stefano Fiorentino
 Autore del Codice Etico
 e volontario
 della Fondazione
 V erona Minor Hierusalem

L’ESPERIENZA Sono dimostrati gli effetti positivi per chi presta la propria opera al servizio degli altri in logica di gratuità

Volontari, quando la generosità rende felici
Ricerca con l’Università: la
partecipazione alle attività
di VMH si riflette
sul benessere psicologico

•• «Tessere relazioni per il
bene comune. Un modello
per lo sviluppo del volontaria-
to culturale in sinergia con il
territorio» è un modello valo-
riale e organizzativo ideato
da Paola Tessitore, direttrice
della Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem, in linea con
la Nuova Agenda Europea
della Cultura, il manifesto eu-
ropeo sulla formazione conti-
nua Building the future of
learning in Europe, l’Agenda
Onu 2030, ed è stato applica-
to al progetto “Verona Minor
Hierusalem, una città da va-
lorizzare assieme” fin dal suo
inizio nel novembre 2016.

Con la partecipazione al
Bando Valore e Territori del-
la Fondazione Cariverona, co-
finanziato dalla Diocesi di Ve-
rona, da Banco BPM e da Cat-
tolica Assicurazioni, di dura-
ta triennale 2019-2021, si po-
neva tra gli obiettivi al termi-
ne del terzo anno l’esportabi-
lità dell’esperienza di volonta-
riato culturale anche in altri
luoghi e contesti. Per questo
motivo il Modello e la sua ap-
plicazione alla Verona Minor
Hierusalem sono stati pubbli-
cati in un libro (Paola Tessito-
re, Volontariato culturale.
Un modello di creazione di
valore per il territorio, Mila-
no, EGEA, settembre 2021)
che vuole essere un aiuto con-
creto per chi intende predi-
sporre iniziative simili.

A Verona in questi cinque
anni sono stati raggiunti ri-
sultati sorprendenti, che con-
fermano la validità dei princi-
pi ispiratori e della struttura
organizzativa del Modello,
con una convinta e attiva ade-
sione di 742 volontari e 775
studenti dei percorsi per le
competenze trasversali e l’o-
rientamento. Attraverso la
valorizzazione del patrimo-
nio storico, artistico e spiri-
tuale di 17 chiese, essi hanno
donato 1.920 ore di accoglien-
za dei visitatori e hanno così
collaborato per il bene comu-
ne della città con un grande
gioco di squadra, realizzando
quel senso di civitas che na-
sce dal tessere buone relazio-
ni e determina una cittadi-

nanza attiva e un positivo spi-
rito di inclusione, senza di-
stinzioni di carattere religio-
so, ideologico o culturale.

Il Modello pone innanzitut-
to il principio della centralità
della persona. I volontari do-
nano tempo, talento, compe-
tenza e professionalità e in
cambio sono ascoltati uno
per uno per coglierne le moti-
vazioni e i bisogni di crescita
–umana, culturale, professio-
nale, spirituale – e per inseri-
re ciascuno in un percorso
personalizzato che lo aiuti a
soddisfare le sue esigenze e
acquisire o potenziare alcune
delle 26 soft skills proposte.

È previsto anche il coinvolgi-
mento di istituzioni, enti, as-
sociazioni e aziende. Assie-
me a 21 di loro, in sinergia, la
Fondazione ha organizzato
25 attività negli ultimi due
anni con grande impatto sul-
la città, arricchendo la propo-
sta turistica complessiva e au-
mentando la conoscenza di
aspetti storici e culturali di
luoghi, personaggi ed eventi.

Il marchio registrato del
Modello - si vede nell’imma-
gine - rappresenta una tessi-
tura sorretta da sei pilastri
che ne sono i valori portanti.
È un intreccio di fili a forma-
re una tela che trae la sua for-
za dall’insieme dei vari com-
ponenti. La struttura organiz-
zativa del volontariato cultu-
rale prevede la scelta di un or-
ganigramma circolare che fa-
cilita maggiore corresponsa-
bilità dei partecipanti e quin-
di una convinta adesione di
tutti al progetto comune.

La lettura degli articoli pro-
posti completa la visione del
Modello: dall’importanza di
investire nella cultura come
risorsa per la città al progetto
di quantificare la ricaduta
dell’impegno culturale in ter-
mini di salute e benessere;
dall’attenzione alle diverse di-
mensioni tra cui anche quel-
la della spiritualità nell’arte
ai valori che hanno dato vita
al codice etico della Fondazio-
ne, dall’esportabilità dell’e-
sperienza alle testimonianze
dei volontari. •.

 Fondazione VHM

TramaeOrditodelProgettoVeronaMinorHierusalemtessutisutelaioeMarchiodelModelloRappresentazionecircolaredelleattivitàsvoltedallaFondazioneVMH

ILCONTRIBUTO

Il Codice Etico, principi
nati da una condivisione

LOSTRUMENTO

•• Il volontariato non pro-
duce effetti positivi soltanto
per la società, ma anche per
chi presta la sua opera al ser-
vizio degli altri in una logica
di gratuità. La letteratura
scientifica mostra che la gene-

rosità nei confronti degli altri
può essere una fonte di benes-
sere psicologico superiore al
concentrarsi solo su sé stessi.

L’esperienza della Verona
Minor Hierusalem offre una
opportunità molto stimolan-
te di analizzare alcuni aspetti
interessanti del rapporto tra
volontariato culturale e be-
nessere psicologico. Con il Di-
partimento di Neuroscienze,
biomedicina e movimento

dell’Università di Verona stia-
mo mettendo a punto un pro-
tocollo di ricerca che ci per-
metterà di valutare in che mi-
sura la partecipazione conti-
nuativa dei volontari alle atti-
vità della VMH si riflette in
un aumento del benessere
soggettivo misurato sulla ba-
se di scale psicometriche
scientificamente validate.

Il progetto permetterà ai vo-
lontari di acquisire una mag-

giore consapevolezza del si-
gnificato e dell’importanza
del proprio impegno, e potrà
allo stesso tempo accendere
la curiosità e l’interesse di tan-
ti altri veronesi che magari
non hanno mai preso in con-
siderazione la possibilità di
partecipare e che potrebbero
fare una piacevole scoperta.

In un momento in cui tante
città in Italia e in Europa
stanno guardando con sem-

pre maggiore attenzione al
rapporto tra cultura e benes-
sere, è importante che una cit-
tà come Verona, con la sua
straordinaria ricchezza di pa-
trimonio storico-artistico, si
ponga in modo così significa-
tivo all'interno di questo spa-
zio di innovazione.

 Pier Luigi Sacco
 Consigliere

 di amministrazione
 Fondazione VMH

Valorizzando il patrimonio storico,
artisticoe spiritualedi17chiese,
ivolontari hannodonato1.920 ore
diaccoglienza deivisitatori.17

Èprevisto il coinvolgimento dienti,
istituzioni,associazionieaziende:
con21di loroVMH haorganizzato
25attivitànegliultimidue anni.21
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Un’area archeologica
è sotto Corte Sgarzerie

L’EVENTO Una proposta aperta a tutti, in programma sabato 18 dicembre con partenza da San Benedetto al Monte

Leradicidellastoria
nascostenel cuorediVerona
Allascopertadell’anticaarea
delCampidoglio,scendendonel
sottosuoloper ritrovare leorigini
dellacittà.E«rinascere»da dentro

L'area archeologica del
criptoportico di Corte
Sgarzerie è parte del
complesso del Capitolium, il
tempio dedicato alla triade
Giove, Giunone e Minerva, in
epoca romana il più
importante della città.

Le indagini archeologiche
che l’hanno riportata alla luce
sono state condotte dal 1983
al 2011 interessando anche gli
edifici circostanti, tra cui la
chiesa di San Benedetto, e
hanno messo in luce una
stratificazione di circa 5 metri
ricca di rinvenimenti che
hanno permesso la

ricostruzione del tempio.
Il Capitolium era composto

dall'edificio di culto posto al
centro di una terrazza
sopraelevata circa 2 metri,
affacciata verso il lato del foro
sul decumano massimo (Corso
Porta Borsari), a cui si accedeva
tramite una scalinata, e
delimitata sugli altri tre lati da un
portico a doppia galleria.

Il complesso sacro, costruito
nella seconda metà del I secolo
a.C., fu ultimato intorno al 20
a.C. e rimase in vita fino al IV
secolo, quando, per effetto
dell’affermazione del
cristianesimo, cadde in

abbandono.
Nel febbraio del 2014 il sito è

stato aperto al pubblico
tramite un accordo tra la
Soprintendenza e
l’Associazione Archeonaute,
che tuttora ne gestisce le
aperture e le visite guidate. Dal
2014 a oggi, escludendo gli
ultimi due anni per motivi ben
noti, sono stati circa ottomila
all’anno i visitatori del sito,
coinvolti come singoli utenti,
turisti, scuole, o iscritti ad
iniziative speciali. Il sito nel
tempo ha conquistato il suo
posto nel panorama culturale
cittadino, e per molti visitatori
è un primo approccio al
panorama archeologico di
Verona, meno monumentale,
ma forse più sorprendente, dei
noti e meravigliosi monumenti
che lo compongono.
Associazione Archeonaute

LA PRESENZA CRISTIANA L’edificio, risalente al 360-380, risulta situato nel punto più interno dell’ansa dell’Adige

All’epoca di Zeno, ecco la prima chiesa
L’ubicazione può alludere
a un carattere alternativo,
mentre il Capitolium a poco
a poco viene abbandonato

•• La necessità di una rina-
scita, personale e comunita-
ria, emergerà in tutta la sua
forza durante l'evento «Le ra-
dici della storia nascoste nel
cuore di Verona», proposto
dalla Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem sabato 18 di-
cembre, e inserito nei luoghi
prossimi all’itinerario urba-
no “Rinascere dalla Terra -
Verona crocevia di civiltà, sto-
ria e cultura”.

Un evento aperto a tutti,
con partecipazione su offerta
libera e previa iscrizione sul
sito www.veronaminorhieru-
salem.it (massimo 40 posti),
che intende condurre nell'an-
tica area del Campidoglio cit-
tadino, «la quale, sviluppan-
dosi lungo il rettilineo dell'an-
tica via Postumia, ci permet-
te di incrociare per via ipogea
le radici della città, sia quella
romana che quella cristia-
na», spiega Paola Tessitore,
direttrice della Fondazione
promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona, e dal con-
tributo di Banco BPM, Catto-
lica Assicurazioni e Fondazio-
ne Cariverona, in riferimen-
to al Bando Valore Territori.

«Torneremo alle origini di
Verona, scendendo fin nel
sottosuolo, alla scoperta del-
la cripta di San Benedetto al
Monte e altri luoghi dell'anti-
co foro cittadino, per “rinasce-
re” da dentro, dalla nostra in-
teriorità, dalla storia e dal
passato, e per leggere con oc-
chi nuovi il nostro presente».

L’evento sarà introdotto dal
professor Davide Adami, au-
tore di Rinascere dalla Terra,
e condotto dal professor Al-
fredo Buonopane, e avrà ini-
zio alle 14 alla chiesa di San
Benedetto al Monte, custodi-
ta dal rettore don Carlo Zan-
tedeschi. Che spiega: «Stori-

camente questa chiesa rap-
presenta l'innesto del messag-
gio cristiano sull’antica fede
pagana, segnando un passag-
gio fondamentale per la zona
del Campidoglio cittadino».

L’itinerario proseguirà ver-
so il Foro Romano, dove gra-
zie all'accoglienza del Risto-
rante Maffei si potrà accede-
re agli scavi archeologici sot-
tostanti. Passando dalla chie-
sa di San Giovanni in Foro, ci
si dirigerà verso la zona di
Corte Sgarzerie, dove i volon-
tari dell'Associazione Archeo-
naute saranno a disposizione
per accompagnare i parteci-
panti a visitare le rovine del
Capitolium. Tappa conclusi-
va in piazzetta Tirabosco,
con gli affreschi della ex chie-
sa di San Marco alle Carceri,
grazie all’accoglienza del Ri-
storante Campidoglio.

Le decine di frammenti di
iscrizioni incise su lastre di
marmo o di bronzo, origina-
riamente affisse sulle pareti
del portico del Capitolium,
«erano esposte al pubblico,
come in un archivio (tabula-
rium) destinato a conservare
i documenti ufficiali (leggi,
deliberazioni di organi stata-
li e cittadini, fasti...), relativi
ai vari aspetti della vita stata-
le e cittadina», anticipa Buo-
nopane. «Ciò appare confer-
mato non solo dal rinveni-
mento di due importanti do-
cumenti catastali, relativi a
due aree della campagna ve-
ronese, e del frammento del
verbale di una seduta, forse
del consiglio dei decurioni,
ma anche dal ritrovamento
di due frammenti di una tavo-
la in bronzo, dove si menzio-
na l'imperatore Traiano e da
una porzione di lastra in mar-
mo in cui compaiono nomi di
alcuni imperatori». •. F.Sagl.

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

SanBenedettoalMonteVistadellacriptaereperti romaniFOTO CAMPOSTRINILalocandinadell’eventoinprogrammasabato18dicembre

CriptoporticodiCorteSgarzerieFOTO ASSOCIAZIONE ARCHEONAUTE

VISITEGUIDATE

•• Nella Verona tardo-anti-
ca (secolo IV) il primo edifi-
cio “chiesa” in funzione del
riunirsi della comunità cri-
stiana per le sue celebrazioni
risulta dislocato rispetto al fo-
ro e al Capitolium, centro
ideale della città e documen-
to del suo solido legame con
Roma.

Risalente probabilmente
all’epoca di Zeno, vescovo di
Verona nel ventennio

360-380, l’edificio chiesa ri-
sulta situato nel punto più in-
terno dell’ansa dell’Adige in
prossimità del ponte Pietra
(cfr. La cattedrale di Verona,
a cura di P. Brugnoli, Verona
1987).

Questa ubicazione poté nel
corso dei decenni del secolo
IV alludere a significati diver-
si: dal carattere minoritario e
marginale della comunità cri-
stiana a quello alternativo,
che chiedeva trasferimento
di campo.

Sotto questo profilo la vicen-
da del Capitolium può essere
assunta come evidenziatore
di passaggi della storia che ci

sta alle spalle.
Nella seconda metà del seco-

lo IV il Capitolium conobbe
un progressivo abbandono,
come suggerisce un’epigrafe
che racconta del trasferimen-
to al foro di una statua “da
lungoabbandonata” nel Cam-
pidoglio (cfr. Margherita Bol-
la, Verona romana). A questo
abbandono concorrono insie-
me la crescente legislazione
antipagana a partire dall’im-
peratore Costanzo II fino
all’epoca teodosiana e l’incre-
mento della comunità cristia-
na nel tempo dell’episcopato
di Zeno.

La polemica antipagana

che si trova in alcuni sermoni
di Zeno fa riferimento ai alle
“vuote rappresentazioni” de-
stinatarie dei sacrifici pagani
(Ser. I,25.2) che certo egli co-
nosceva venerate nel Capito-
lium, ma forse più che funzio-
ne polemica rispetto ai paga-
ni essa persegue uno scopo in-
traecclesiale, rivolta a mem-
bri della comunità cristiana
da poco diventati credenti
(nuovi cristiani, Ser. I,25.3),
per i quali non era così facile
lasciare del tutto pratiche a
cui erano legati per lunghe
tradizioni di famiglia e di am-
biente.

Abbandonato e poi demoli-

to lungo il secolo VI, il Capito-
lium diviene nell’età inaugu-
rata da Carlo Magno luogo di
presenza benedettina su ini-
ziativa dell’abbazia di Leno
(Brescia).

La costruzione di San Bene-
detto al Monte sulle antiche
rovine romane segnala il pas-
saggio ad una nuova stagione
della storia (cfr. La cripta di
san Benedetto al monte, a cu-
ra di G. Bonfante, Verona
2018).
Giuseppe Laiti
Docente di Storia
della chiesa antica
presso lo STSZ e l’ISSR
di Verona SanBenedettoalMonteCapitelloromanicodellacriptaFOTO CODEN

metri, l’altezzadel tempio
capitolino,chesovrastava lemura
egli altriedifici dellacittà romana
edera visibileda molto lontano.21,50
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•• Una sola iscrizione roma-
na menziona esplicitamente
il Capitolium, il grande tem-
pio dedicato a Giove, Giuno-
ne e Minerva e simbolo del
culto ufficiale dello stato. Si
tratta di una grande base di
statua, rinvenuta fra il 1558 e
il 1560 fra le rovine di un fab-
bricato all'angolo fra corso
Borsari e piazza delle Erbe, e
oggi conservata presso il Mu-
seo Lapidario Maffeiano. Il
testo ricorda che tra il 279 e il
380 d.C. il senatore Valerio
Palladio, governatore della
Venezia e dell'Istria, incorag-
giato dalla serenità dei tempi
in cui regnavano gli impera-
tori Graziano, Valentiniano e
Teodosio, ordinò che una sta-
tua, che da lungo tempo gia-
ceva trascurata all'interno
del Capitolium, venisse collo-
cata nel punto più frequenta-
to del foro.

In primo luogo l'iscrizione
ci informa che il Capitolium,
alla fine del IV secolo d.C.,
per effetto della disposizione
dell'imperatore Costanzo II
(356 d.C.), che imponeva la
chiusura dei templi pagani,
era ormai diventato una sor-
ta di magazzino o di deposi-
to, e poi ricorda che un fun-
zionario imperiale, con ogni
probabilità pagano, decise
un intervento di valorizzazio-
ne e tutela di un monumento
antico.

Secondouna consolidata tra-
dizione, la statua nominata
in questa epigrafe viene iden-
tificata con la statua romana
chiamata “Madonna Vero-
na“ collocata sopra la fonta-
na di piazza delle Erbe.

Alle strutture del Capito-

lium si riferisce anche un
grande architrave iscritto
ove si ricorda ricorda che
Marcus Magius, un facoltoso
personaggio non solo fece
realizzare a sue spese il cripto-
portico del Capitolium, ma
provvide anche a far ricolloca-
re intorno al tempio gli ele-
menti di un porticato prove-
nienti da un più antico edifi-
cio.

Tra le iscrizioni rinvenute
durante gli scavi dell'area del
Capitolium, molto interes-
sante è la base di una statua
eretta in onore di Curtia Pro-
cilla, che fu sacerdotessa di
Plotina, la moglie dell'impe-
ratore Traiano, divinizzata
dopo la sua morte. Qualche
decennio dopo, per motivi
che non conosciamo, la base
venne riutilizzata: l'iscrizio-

ne di Curtia Procilla fu scal-
pellata, la base venne capo-
volta e destinata, per volere
dei decurioni, corrisponden-
ti agli attuali consiglieri co-
munali, di Verona, a sorreg-
gere una statua di Giove Otti-
mo Massimo collocata all'in-
terno del Capitolium.

Gli scavi hanno, inoltre, ri-
portato in luce decine di
frammenti di iscrizioni, che
affisse sulle pareti del portico
del Capitolium erano esposte
al pubblico, come in un archi-
vio destinato a conservare i
documenti ufficiali, come
due importanti documenti
catastali, purtroppo fram-
mentari, relativi a due aree
del territorio veronese.
Alfredo Buonopane
Dipartimento di Culture
e Civiltà
Università di Verona

SULLA PIETRA Un solo testo menziona esplicitamente il Capitolium. E non solo

Quell’iscrizione che racconta
la storia diMadonnaVerona

LA CITTÀ ROMANA Un tempio grandioso

Nel Capitolium
unmessaggio
rivolto aRoma
Riproduzione di quello dell’Urbe
Per sottolineare un legame forte

IL ROMANICO Processioni e devozione

Sui resti del Foro
chiese e rituali
nelMedioevo
San Giovanni posta sul margine
dell’antico decumano massimo

Basedistatuaconiscrizione inundisegnodell'Ottocento

•• Verona è una delle po-
chissime città del mondo ro-
mano che conservi testimo-
nianza certa del Capitolium.
Infatti, anche se questa deno-
minazione è abusata e viene
spesso riferita a sproposito a
qualunque tempio rinvenuto
presso le piazze forensi dei
centri occidentali dello Stato
romano, le indicazioni che
consentono il riconoscimen-
to sicuro di questi santuari,
così importanti dal punto di
vista religioso e politico, in
quanto rappresentativi della
protezione divina sulla città
ed espressione della romaniz-
zazione della comunità e del
suo legame con Roma, sono
davvero scarse. Sicché gli
esempi indubitabili non supe-
rano la trentina, in buona
parte documentati solo da
fonti epigrafiche e letterarie.

Il complesso capitolino, si-
tuato sul lato nord del Foro,
al di là della via Postumia,
principale asse viario urba-
no, era esteso su una su una
superficie di circa 6.000 me-
tri quadrati. Il suo fulcro era
costituito da un grandioso
tempio (metri 35,20 per
42,60), dedicato ovviamente
a Giove, Giunone e Minerva,
che in altezza - circa metri
21,50 – sormontava di molto
le mura e tutti gli edifici all’in-
terno di esse ed era perciò vi-
sibile ben da lontano. Il mo-
numento presentava tre cel-
le, portici laterali e pronao
con 18 colonne su tre file, una
planimetria del tutto partico-
lare, simile solo a quella del
Capitolium di Roma (VI sec.
a.C.) e, per quel che è noto,
mai ripetuta altrove. La ragio-
ne della scelta di un modello
così antico e ormai in disuso
sta nel messaggio ideologico
da esso trasmesso, messag-
gio che sottolineava il rappor-
to della comunità veronese
con Roma attraverso la ripro-
duzione dell’edificio simbolo
dell’Urbe.

Il tempio era posto al centro
di una terrazza, sopraelevata
circa 2 metri sul piano roma-
no e delimitata sui lati est,
nord e ovest da un portico a
due navate, mentre il quarto
lato, quello sud, rivolto verso

il Foro, era occupato dalla
scalinata di accesso dal decu-
mano massimo (odierno cor-
so Porta Borsari).

Il portico aveva funzione di
archivio: vi erano conservati
documenti a carattere ufficia-
le incisi su lastre di marmo e
di bronzo, tra cui una serie di
tavole catastali, di cui ci sono
pervenuti due rarissimi fram-
menti. Era sostenuto da un
criptoportico seminterrato,
diviso in due gallerie da una
spina di archi retti da pilastri
e coperto da volte a botte.

Il complesso sacro, edifica-
to nella seconda metà del I
sec. a.C., venne ultimato in-
torno al 20 a.C. La costruzio-
ne fu finanziata da facoltosi
personaggi locali, come testi-
monia l’iscrizione di Marco
Magio, che a sue spese realiz-
zò il criptoportico e ricollo-
cò/riallestì il portico («et por-
ticus reposuit»), recuperan-
do, evidentemente, parti ar-
chitettoniche e documenti de-
stinati all’affissione da un al-
tro analogo edificio, probabil-
mente situato nell’abitato del
colle di San Pietro, abitato
trasferito entro l’ansa dell’A-
dige nella seconda metà del I
secolo a. C. e poi distrutto.

Le indagini archeologiche
che hanno permesso l’indivi-
duazione del complesso, ini-
ziate nel 1983, in concomitan-
za con la ristrutturazione di
Palazzo Maffei, sono conti-
nuate fino al 2011 con inter-
venti condotti nel Monte dei
Pegni, in corte Sgarzerie (do-
ve i resti sono stati musealiz-
zati e resi accessibili al pubbli-
co), in Palazzo Malaspina, in
corso Sant’Anastasia 3 e nel-
la cripta di San Benedetto al
Monte.

Nel 2008 è stato pubblica-
to, grazie alla generosità del-
la Fondazione CariVerona,
un volume di 900 pagine (L’a-
rea del Capitolium di Vero-
na. Ricerche storiche e ar-
cheologiche, a cura di G. Ca-
valieri Manasse), che dà con-
to delle ricerche.
Giuliana Cavalieri Manasse
Già Soprintendenza
Archeologica di Padova,
direttore del Nucleo
Operativo di Verona

CapitoliumVedutaricostruttivadelcomplessocapitolinodiVerona SanGiovanni inForoVistadell’internoversolacontrofacciataFOTO CODEN

•• In piena epoca romani-
ca, ma seguendo un uso con-
solidato da secoli, i canonici
della cattedrale veronese per-
correvano le vie della città
toccando le maggiori chiese
dentro e fuori le mura.

Dobbiamo immaginarci un
ordinato corteo composto
dal clero che, recitando pre-
ghiere e cantando inni, si
muoveva ordinatamente die-
tro alla croce per le vie cittadi-
ne, seguito da fedeli e devoti
fino alla meta prestabilita. In
più occasioni durante l’anno
liturgico, pertanto, alcune
chiese, più o meno prossime
al colle che nascondeva da se-
coli i resti del Capitolium ro-
mano, erano toccate da que-
ste processioni, come infor-
ma un prezioso rituale della
Biblioteca Capitolare, rico-
piato dal cantore Stefano ver-
so la metà dell’XI secolo: in-
sieme a molti altri edifici di
culto, sono ricordati San Cle-
mente, Sant’Anastasia, San-
ta Cecilia, San Giovanni in
Foro.

Proprio quest’ultima chiesa,
dedicata all’Evangelista e po-
sta sul margine del rettifilo
che coincide con l’antico de-
cumano massimo, risulta es-
sere stata coinvolta numero-
se volte in questa cadenzata
consuetudine rituale. Non è
escluso che una parte delle
scelte architettoniche che la
contraddistinguono siano
state suggerite proprio dalla
centralità di questo luogo nel-
la vita religiosa veronese. La
porta principale si apre, non
a caso, proprio sul fianco ri-
volto alla via pubblica, ma da-
vanti alla facciata fu previsto
fin dal XII secolo, se non pri-
ma, un portico monumenta-
le in possente opera muraria
– oggi inglobato nelle volu-
metrie degli edifici prospi-
cienti la facciata – che si apre
verso l’aula con ampi arconi:
il profilo di quelli più antichi
si scorge dalla controfacciata
appena sopra alle colonne,
dove sopravvive qualche por-
zione di pittura ad andamen-
to arcuato. Si segnano così,
con differenti volumetrie, il
luogo dell’accoglienza e quel-
lo della ritualità.

Dall’altra parte della strada,
poco distante, si trova San
Marco alle Carceri, edificio
religioso che si rivela oggi nel-
le sue componenti antiche so-
lo a occhi particolarmente
esperti, perché trasformato
in attività commerciale e civi-
li, nonché per buona parte in-
globato in corpi di fabbrica,
alcuni dei quali tardomedie-
vali. Di questa chiesa, ugual-
mente romanica, che insiste
inconsapevolmente proprio
su alcuni resti del foro roma-
no, avanzano i fianchi e la
parte iniziale del catino absi-
dale, mozzato per permette-
re un più agevole passaggio.
All’interno, però, sono visibi-
li ancora chiaramente i muri
antichi, in grossi conci di pie-
tra, le monofore strombate e
alcuni pregevoli affreschi tar-
domedievali che ornavano le
pareti dell’aula.

Fra le preziose vestigia me-
dievali del centro cittadino
merita di certo una particola-
re attenzione la chiesa di San
Benedetto al Monte che, co-
me suggerisce la titolazione,
si imponeva per la propria po-
sizione sopra ad un leggero ri-
lievo sulla testa dell’attuale
piazza Erbe: ovvero, sopra ad
una parte dell’antico Capito-
lium.

Nascosta da imponenti pa-
lazzi di epoca moderna, che
ne comprimono l’originaria
rilevanza, la chiesa è un pre-
zioso scrigno del passato me-
dievale di Verona. Nel corso
dell’XI secolo venne deciso di
prevedere un’ampia cripta a
due navate sotto all’aula, che
termina a oriente con una so-
luzione di archi e volte assai
singolare. In origine l’am-
biente ipogeo era decorato
con apparati pittorici, ridotti
oramai ad evanescenti lacer-
ti, ma è proprio la straordina-
ria serie di capitelli che nobili-
ta gli esili sostegni a costitui-
re il vero e proprio tesoro del
sito, che non trova in città e
nella provincia veronese con-
vincenti confronti.
Fabio Coden
Dipartimento di Culture
e Civiltà
Università di Verona

L’evento, introdottodalprofessor DavideAdami,autorediRinascere
dallaTerra,e condottodal professorAlfredoBuonopane, avrà inizioalle
14allachiesa diSanBenedettoalMonte, custoditadal rettore donCarlo
Zantedeschi.Che spiega:«Storicamentequesta chiesa rappresenta

l'innestodel messaggiocristianosull’antica fedepagana, segnandoun
passaggiofondamentaleper lazona delCampidoglio». L’itinerario
proseguiràverso il ForoRomano, dovegrazieall'accoglienza del
RistoranteMaffeisi potrà accedereagliscaviarcheologici. Passandoda

SanGiovanni in Foro,ci sidirigerà inCorte Sgarzerie,dove i volontaridi
Archeonautesaranno adisposizione peraccompagnarea visitare le
rovinedel Capitolium.Tappa conclusiva inpiazzettaTirabosco,con
gliaffreschidella exchiesadiSan MarcoalleCarceri.

L’ITINERARIO
Inizioalle14daSan
BenedettoalMonte
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L’arte di casa: i fratelli
e le loro opere aVerona

L’EVENTO In vista della mostra in Gran Guardia dal 13 maggio, le iniziative culturali di VMH

Il Cinquecento di Caroto
Nelle chiese le tracce
di unmaestro di pittura
Percorso alla scoperta dell’artista la cui parabola affonda le radici nella
città del tempo, vivace, innovativa. Itinerario e due serate di formazione

Francesca Saglimbeni

Caroto sotto la lente del
Centro Laniac. Il Centro, attivo
nei Laboratori integrati del
Dipartimento Culture e Civiltà
dell’Università di Verona diretti
da Valerio Terraroli, e con la
responsabilità scientifica di
Monica Molteni, è
specializzato in analisi non
invasive per le opere d’arte.
L’esplorazione del corpus
dell’artista comprende lo
studio dei restauri storici
(grazie a ricerche archivistiche
condotte in collaborazione
con Giulia Adami) e i dati
storici si intrecciano con gli
esiti della campagna di analisi
condotta da Paola Artoni in
collaborazione con Dafne
Cimino sulle opere conservate
nei Musei civici di Verona, in
altri musei e collezioni private.
Grazie alla collaborazione con
Claudia Daffara (Dipartimento
di Informatica dell’Università

di Verona) e con Elisabetta
Zendri (Dipartimento Scienze
Ambientali, Informatica e
Statistica dell’Università Ca’
Foscari di Venezia), sarà
inoltre possibile dedicare un
ulteriore approfondimento
multidisciplinare sui materiali
utilizzati dall’artista.

Paola Artoni
Funzionaria responsabile

Laboratori Integrati
Centro Laniac

Dipartimento Culture e Civiltà
Università degli Studi di Verona

La mostra dedicata a Giovan
Francesco Caroto,
organizzata dai Musei Civici
sotto la direzione di Francesca
Rossi, è l’occasione che
mancava ormai da tempo per
tornare ad apprezzare l’arte
veronese. Un patrimonio che
in parte rimane dove è nato,
vale a dire nelle chiese, dove –
grazie alle attività promosse
da Fondazione Verona Minor
Hierusalem – sarà possibile
conoscere alcuni capolavori
della famiglia Caroto. Diciamo
famiglia, perché oltre al più
famoso Giovan Francesco,
pure uno dei fratelli, Giovanni,
praticò con successo l’arte
della pittura.

Così, basta partire da Santa

Eufemia, con le Storie di Tobiolo
nella cappella Spolverini,
eccellente prova giovanile di
Giovan Francesco, che più in là
nel tempo lasciò anche due pale
con la Madonna, il Bambino e
Santi a Santo Stefano e a
Sant’Anastasia. Oppure, alla
ricerca di Giovanni Caroto, si
può arrivare a San Giovanni in
Fonte, dove, nella Madonna col
figlio e Santi, compare un
magnifico ritratto del
donatore, per poi dirigersi a
San Paolo, a vedere la pala
dell’altare maggiore con una
solenne Madonna, Bambino e
Santi.
I due fratelli hanno lavorato a
San Giorgio in Braida e a Santa
Maria in Organo: qui vale la pena

soffermarsi sul ritratto di fra’
Giovanni da Verona, l’autore
delle bellissime tarsie, a opera
di Giovanni Caroto. E qui i
Caroto avevano le tombe di
famiglia. Avevano fatto
fortuna con la pittura e una
spezieria ancor più redditizia.
Avevano anche amici
importanti, come i Della Torre
(per i quali Giovan Francesco
dipinse una pala, tuttora a San
Fermo), i Pindemonte, i Da
Lisca. E Giovan Francesco era
un uomo di spirito: gli vennero
contestate le gambe troppo
magre di alcuni angeli e lui
rispose che, così, potevano
volare meglio. Forse perse
un’occasione quando rifiutò di
lavorare per il vescovo Giberti
sui cartoni di Giulio Romano
per la cattedrale. Speriamo
che anche allora abbia risolto
tutto con una battuta.

Alessandra Zamperini
Dipartimento Culture e Civiltà

Università degli Studi di Verona

VeritasfiliaTemporis ARCHIVIO MUSEO DI CASTELVECCHIO, FOTO ANNA LUCCHINI

IL PERSONAGGIO Le intense frequentazioni a Verona e fuori in oltre mezzo secolo di attività. Il ritratto degli storici

Al servizio di corti e grandi famiglie
In affari anche aprendo una spezieria
Vasari ne sottolineava il carattere curioso, per Baldinucci «ogni cosa metteva in ischerzo»

Francesca Rossi*

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

•• Amante dello scherzo e
della vita vissuta “a cuor leg-
gero”.

Questi i segni particolari di
Giovan Francesco Caroto, il-
lustrati da Giorgio Vasari nel-
le Vite de’ più eccellenti pitto-
ri, scultori e architettori. «La
sua parabola artistica affon-
da le radici nella Verona di
inizio Cinquecento, una città
in fermento, vivace, attenta
alle novità e profondamente
desiderosa di rinnovarsi, che
del pittore scaligero ci tra-
manda tracce rinvenibili in
diversi luoghi storici cittadi-
ni, tra cui le chiese della Vero-
na Minor Hierusalem», spie-
ga Paola Tessitore, direttrice
della Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem, la quale, in
vista della grande esposizio-
ne in programma alla Gran
Guardia dal 13 maggio al 2
ottobre 2022, parallelamen-
te alle iniziative didattiche or-
ganizzate dai Musei Civici
sotto il titolo «Aspettando
“Caroto e le arti tra Mante-
gna e Veronese”» (www.mu-
seiciviciverona.it), propone
dunque una serie di attività
culturali, di avvicinamento al-

la mostra, aperte a tutti i citta-
dini (necessaria l’iscrizione
tramite il sito www.verona-
minorhierusalem.it).

Un percorso alla scoperta
dell’arte e della vita di questo
straordinario maestro scali-
gero, «acuto osservatore e fi-
ne interprete del suo tempo,
che ancora oggi spalanca da-
vanti ai nostri occhi una Vero-
na passata, antica e ricca di
fascino», articolato in: due se-
rate di formazione sulle figu-
re dei fratelli Caroto e delle
loro opere conservate nei mu-
sei e in alcune chiese di Vero-
na tenute da Francesca Ros-
si, direttrice dei Musei Civici
di Verona e da Alessandra
Zamperini, dell'Università
degli Studi di Verona; un iti-
nerario culturale sulle opere
di Caroto nelle chiese della
Verona Minor Hierusalem;
un incontro di Visible Thin-
king dedicato ad uno dei ca-
polavori dell’artista custodi-
to presso una delle chiese del-
la Fondazione (per i dettagli
vedere locandina a fianco),
promossa e sostenuta dalla
Diocesi di Verona, grazie al
contributo di Banco BPM,
Cattolica Assicurazioni e, in
riferimento al Bando Valore
Territori, di Fondazione Cari-
verona. •.

Lalocandinadelle iniziativedellaFondazioneVeronaMinorHierusalemriguardoallafiguradiCaroto

Daimateriali ai restauri
tutto finisce sotto analisi

Analisiriflettografiche

CENTROLANIAC

LERADICIELERELAZIONI

•• La verità è figlia del tem-
po. Veritas filia Temporis, la
famosa massima dell’antichi-
tà è ispiratrice del soggetto di
uno spettacolare dipinto a
olio su tela di formato ottago-
nale, realizzato da Giovan
Francesco Caroto poco dopo
il 1530 per il soffitto di un pa-
lazzo veronese della famiglia
Della Torre.

La scoperta recente di que-
sto capolavoro della cultura
figurativa del manierismo e
il dono alla città, per il Museo
di Castelvecchio, da parte del-
la famiglia Arvedi, rappresen-
tano i segni visibili di un’at-
tenzione crescente per la figu-
ra di Giovan Francesco Caro-
to, a cui a breve verrà dedica-

ta la mostra “Caroto e le arti
tra Mantegna e Veronese“, a
cura di Francesca Rossi,
Edoardo Rossetti e Gianni
Peretti (Palazzo della Gran
Guardia, 12 maggio-3 otto-
bre 2022). La mostra è conce-
pita quale anello di raccordo
tra due analoghe manifesta-
zioni organizzate negli anni
scorsi dai musei veronesi:
“Mantegna e le Arti a Verona
1450-1500“, a cura di Mauro
Cova, Paola Marini, Sergio
Marinelli (settembre
2006-gennaio 2007), e “Pao-
lo Veronese. L’illusione della
realtà“, a cura di Paola Mari-
ni e Bernard Aikema (lu-
glio-ottobre 2014).

Giovan Francesco Caroto
(1480 circa-1555) è un artista
viaggiatore per eccellenza.
Emigrato giovanissimo a Ve-
rona con i genitori dalle terre

del ducato di Milano tra Moz-
zanica e Caravaggio, in oltre
mezzo secolo di attività colti-
va intense frequentazioni a
Verona e fuori, lavora al servi-
zio delle corti, della Chiesa e
di notabili famiglie, apre e ge-
stisce una spezieria, realizza
pale d’altare, affreschi per
luoghi sacri e palazzi, opere
da cavalletto e medaglie, affa-
scina i collezionisti del passa-
to. Oggi le sue opere sono in
numerose raccolte pubbliche
e private, sia italiane che stra-
niere.

A testimoniare l’importan-
za della sua fama è Giorgio
Vasari, che nelle Vite riserva
un profilo dettagliato e den-
so di aneddoti alla personali-
tà curiosa e proteiforme
dell’artista, offrendo degli
spunti per comprendere co-
me egli sia stato capace di col-

legare la tradizione figurati-
va veronese a una miriade di
linguaggi diversi della manie-
ra moderna, di riconvertire
in un originale stile poliedri-
co il patetismo arcaizzante di
Liberale da Verona, il magi-
stero severo sull’antico di An-
drea Mantegna, il protoclassi-
cismo degli emiliani attivi
per lo Studiolo di Mantova,
la maestria dei fiamminghi
nei generi del ritratto e del
paesaggio, la lezione di Leo-
nardo da Vinci, le sperimen-
tazioni di Bramantino, il leo-
nardismo accademizzato di
Luini e le forme del classici-
smo raffaellesco.

L’eredità di Liberale avreb-
be impresso per sempre nel
carattere del pittore la predi-
lezione per una narrazione
concitata e il colorismo viva-
ce, la sensibilità da miniatore
nel cogliere i dettagli compo-
sitivi e i moti dell’animo, la
capacità di comporre nello
spazio figure molto grandi
con figure molto piccole. Gli
insegnamenti mantegneschi
traspaiono nell’iconografia
di varie sue opere tra primo e
secondo decennio del Cin-
quecento.

A Milano studia la pittura
fiamminga e si specializza
nell’arte del ritratto. Dalla ca-
pitale del ducato viene invita-

to a Casale Monferrato alla
corte del marchese Gugliel-
mo Paleologo, per il quale
realizza varie pitture e meda-
glie.

Alla morte del marchese,
rientra a Verona con la sicu-
rezza di una buona rendita,
apre con il figlio la spezieria
all’insegna “del Carro“ nella
contrada di Santa Maria An-
tica, ma non smette di fare il
pittore continuando a riceve-
re incarichi da notabili vero-
nesi e per le chiese cittadine
fino alla vecchiaia.

Dopo Vasari, lo ricorda Fi-
lippo Baldinucci
(1624-1697), segretario di
Leopoldo de’ Medici, che sot-
tolinea il carattere spiritoso
dell’artista: “Fu Gio. France-
sco un bizzarro cervello, o co-
me volgarmente si dice, un
bell’umore, nelle risposte
prontissimo e vivace, ed ogni
cosa metteva in ischerzo: e se
alcuna volta eran notate le
sue pitture sacre o profane,
ch’elle si fossero, di qualche
difetto, egli data mano a qual-
che arguto concettino, così
bene lo salvava, che non solo
gli veniva fatto il purgar l’er-
rore, ma lasciava il riprenso-
re fra le risa, con gusto e sati-
sfazione grandissima”.

* Direttrice Musei Civici
di Verona

Ilpercorso:dueserate di formazionesulle figuredei
fratelliCaroto edelle lorooperenei museie inalcune
chiesediVerona tenute daFrancesca Rossi, direttrice
deiMusei Civici, e daAlessandra Zamperini

dell'Università; itinerariosulle operediCaroto nelle
chiesedellaVerona MinorHierusalem; un incontro
diVisibleThinking dedicatoaunodei capolavori
dell’artista inunadelle chiesedellaFondazione.

LEATTIVITÀ
Perprepararsi
allarassegna
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LA MOSTRA Dal 29 aprile al 28 maggio nella cripta di Santa Maria in Organo le opere dell’artista veronese Antonio Amodio. In una fruizione multisensoriale

L’arte «scolpisce» il volto degli apostoli
Oltre ai dipinti, le sculture in legno
di cedro: l’anima dei dodici estratta
da quella degli alberi abbattuti
dalla tempesta dell’agosto 2020

Dallacalamitàallarinascitaconl’arteGlialberiabbattutidallatempestadiventanoopered’arteFOTOGRAFIE DI GIORGIO MARCHIORI E ARCHIVIO ANTONIO AMODIO

Francesca Saglimbeni

Sono dodici gli apostoli e sono
veramente diversi. Amodio ha
dato loro un volto, i dodici
monologhi danno loro una
voce, una personalità. È stato
importante setacciare dalla
tradizione apocrifa qualche
dato in più attraverso il quale
stimolare la fantasia e
immaginare il carattere, i
pensieri, la postura di questi
apostoli e farli diventare veri
personaggi.

Il linguaggio è diretto.
Interpella lo spettatore, come
se ciascun apostolo fosse qui
in mezzo a noi, vivo e vegeto.
Ciò permette di superare le
barriere del tempo, di uscire
dalla semplice rievocazione
storica. Volti e voci che
permettono allo spettatore di
immaginare un mondo, una
complessità, una vicenda
come quella evangelica e
quella della chiesa nascente.

Sono dodici, caratterizzati da
una personalità marcata, ma
sono anche una comunità.
Gesù li ha chiamati a formare
un corpo unico, come tanti
chicchi di grano diventano un
unico pane. Li contempliamo
al tavolo dell’ultima cena,
ignari che anche a loro spetta
l’incredibile avventura di
diventare ciò di cui si stanno
nutrendo, il pane e il vino, il
corpo e il sangue del Signore
Gesù. “Se il chicco di grano
caduto in terra non muore,
rimane solo; se invece muore,
produce molto frutto” (Gv
12,24). Dopo la risurrezione di
Gesù, gli apostoli hanno dato
la vita per il Vangelo, come ha
fatto il loro maestro,
diventando pane per il mondo.

Don Martino Signoretto
Biblista - Vicario
Episcopale per la Cultura
Diocesi di Verona

L’ESPERIENZA Discesa nel tempo e nello spazio per incontrare uomini mostrati nei momenti cruciali dell’esistenza

La cripta rivela l’anima dellamateria
Un espressionismo figurativo in cui non c’è distanza tra interiorità e mondo esterno

Davide Adami

•• Che espressione potero-
no mai assumere, i dodici
apostoli, negli ultimi dram-
matici giorni della vita di Ge-
sù? Quali furono i sentimenti
che ne scossero l'anima e
“scolpirono“ il volto?

Una inedita interpretazio-
ne arriva dalle opere dell'arti-
sta veronese Antonio Amo-
dio, che compongono la mo-
stra «L'anima della materia:
il volto degli apostoli tra testi-
monianza e destino»; pro-
mossa dalla Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem,
ideatada Paola Tessitoree cu-
rata da Davide Adami, dopo
l'esposizione al Museo Tatti-
le Statale Omero di Ancona,
dal 29 aprile al 28 maggio ap-
proderà nella cripta di Santa
Maria in Organo, grazie alla
sensibile accoglienza del par-
roco don Romano Gaburro.

L'iniziativa, presentata ieri
in Sala Arazzi alla presenza
dell’Assessore ai Rapporti
con l’Unesco Francesca Tof-
fali, organizzata in partena-
riato con le sezioni veronesi
dell’Ente Nazionale Sordi e
dell’Unione Italiana dei cie-
chi e degli ipovedenti, sarà
inaugurata nella sede della
mostra venerdì 29 aprile alle
17 (presente un interprete
LIS - lingua dei segni italia-
na).

Dodici dipinti e altrettante
sculture in legno di cedro con-
durranno il visitatore nell'ani-
ma degli apostoli estratta,
nel caso delle sculture, dall'a-
nima lignea degli alberi cadu-
ti durante la tempesta che
nell'agosto 2020 flagellò Ve-
rona.

«Colore, materia e narrazio-
ne danno voce a una fruizio-
ne multisensoriale, digitale e
inclusiva anche per persone
ipovedenti, che grazie a tele
molto ampie potranno giun-
gere nel profondo della perso-
nalità degli apostoli, e per
non vedenti, che tramite il
tatto e la tridimensionalità
delle sculture potranno per-
cepire i lineamenti di ogni
personaggio», spiega Paola
Tessitore, direttrice della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem. «Le sculture, ol-
tre al loro intrinseco valore ar-
tistico, contengono un alto
valore simbolico in quanto
nascono dall'incisione esper-
ta e magistrale dei tronchi di
alberi abbattuti, per dirci che
dopo una calamità occorre re-
cuperare il valore della resi-
lienza, e impegnarsi per uno
stile di vita più rispettoso del-
la natura e delle esigenze
dell'uomo. Ed è questa l’idea
innovativa della mostra».

Ciascuna opera è inoltre ac-
compagnata sia da didasca-
lie in braille, che da QR code
collegati a un monologo reci-
tato dall'attore Alessio Tessi-
tore e scritto dal biblista Mar-
tino Signoretto, per indagare
pensieri, emozioni e riflessio-
ni degli apostoli effigiati (all’i-
naugurazione letti dal vivo
da Gaetano Miglioranzi).

Nel tradurre l'idea fondan-
te della mostra «più che cer-
care indicazioni nelle Scrittu-
re - dice Amodio – ho guarda-

to e ascoltato i frammenti di
cedro del Libano caduto. Era
come se ciascuno mi rivelas-
se un'identità: "questo è An-
drea", ho pensato guardando-
ne uno; "quest'altro Giaco-
mo".... Ogni opera nasce dun-
que dall'energia comunicata-
mi dalla natura, oltre che
dall'ispirazione suggeritami
dalla provenienza geografica
degli apostoli. Un processo
che, restituendo l'immagine
dipinta in maniera tridimen-
sionale, consente una fruibili-
tà più completa ed esperien-
ziale, riportando la scultura
al centro dall'iconografia sa-
cra».

L’iniziativa rientra nel Ban-
do "Valore Territori" della
Fondazione Cariverona soste-
nuta da Cattolica Assicurazio-
ni e Banco BPM.

Durante il mese dell’esposi-
zione l’ingresso è gratuito
con obbligo di mascherina,
nei giorni di venerdì ore 10
-17.30, e di sabato ore 10 - 16;
l’accoglienza sarà gestita dal
volontariato culturale della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem.

Info: www.veronaminorhie-
rusalem.it; 3421820111; in-
fo@veronaminorhierusa-
lem.it. •.

La tattilità è un alternativo
approccio alla fruizione
dell'arte. Questo i ciechi
l'hanno sempre saputo, ma chi
vede comincia ora a
rendersene conto, se acquista
coscienza dell'impero del
vedere sugli altri sensi fin
quasi a oscurarli. L'approccio
tattile non possiede soltanto
un valore sociale: restituire ai
non vedenti l'esercizio di un
diritto universale, la gioia della
bellezza; esso consente a tutti
di vivere un'esperienza ricca
ed emozionante: conoscere
l'arte attraverso il contatto
originale col materiale usato
che ne scopre le qualità
unitamente al piacere
prezioso di accarezzarlo.

Gli apostoli del maestro
Amodio ci offrono l'occasione
di una relazione intima e piena
di suggestioni con un
materiale, il legno, che sa

parlare alla mente e al cuore,
della natura, dell'uomo, dello
slancio verso il cielo. Il legno di
questi apostoli aggiunge un
significato simbolico
profondo: il calore e la
morbidezza dei cedri abbattuti
dalla tempesta che rinascono
nelle mani dell'artista per
trovare nuova vita in quelle di
chi li accarezza con amore.

Aldo Grassini
Presidente Museo Tattile
Statale Omero di Ancona

•• E’ necessario scendere,
nello spazio e nel tempo, per
incontrare questa mostra. Di-
scendere nella cripta di una
delle chiese più antiche e affa-
scinanti di Verona e aprire
tutti i nostri sensi all’incon-
tro con degli uomini mostra-
ti nei momenti cruciali della
loro esistenza. Uomini - gli
apostoli dopo l’Ultima Cena
-, chiamati a scegliere il loro
destino nella solitudine del
sacrificio e perdita della loro
guida, chiamati a decidere

ascoltando l’invisibile. Nella
tempesta e nella luce dello
smarrimento, della rivelazio-
ne e della speranza. Una di-
scesa per ascoltare le loro vo-
ci; guardare i loro busti, ma-
ni, volti dipinti; toccare il lo-
ro io contratto in possenti te-
ste lignee scolpite; odorare il
loro profumo citrigno; perfi-
no assaporare il seme del lo-
ro particolare fondersi in uni-
tà. Un evento multisensoria-
le e inclusivo per incontrare
la loro rinascita. Per dialoga-
re con un’umanità rinata co-
me più profonda, riconnessa
ad una radice originaria.

Non è un caso che questa

mostra del maestro Antonio
Amodio, dopo il passaggio di
Ancona, giunga a Santa Ma-
ria in Organo. In una delle
chiese del percorso di Rina-
scere dall’Acqua di Verona
Minor Hierusalem. E che sia
frutto di un cammino. Nato
da un incontro tra un uomo
di Dio e un artista. L’uno a
stringere il cuore degli apo-
stoli per far distillare in mo-
nologhi interiori la loro sto-
ria passata e futura, l’altro,
nelle sue albe creative, a im-
maginare il farsi corpo nella
materia pittorica di quest’i-
dentità trasformata. Con una
tavolozza cromatica ridotta-

spesso polarizzata nella com-
presenza di tinte calde (bru-
ni, ocra, rari magenta) e fred-
de (verde acqua, azzurrini)
nella relazione corpo e sfon-
do – a dare forma nascente
alla metamorfosi dell’anima
dei personaggi nell’intensità
morbida della tempera gras-
sa. L’inquadratura inusuale
ritaglia e focalizza gesti, ca-
pelli, barbe e soprattutto
sguardi su sfondi dello stesso
impasto, in una cifra di
espressionismo figurativo in
cui non c’è distanza tra inte-
riorità e mondo esterno.

Poi arriva a Verona la tem-
pesta dell’agosto 2020. Ed ec-
co che tronchi di cedro, strap-
pati dalla furia d’acqua e ven-
to, rivivono nei volti degli
apostoli. Amodio – che sin
dal rapporto con Manzù ha
lavorato con la scultura –
espande e a un tempo concen-
tra allora nei visi la tridimen-
sionalità già insita nella sua
pittura. Ma con un ulteriore

metamorfosi. Se alcune teste
rivelano nei cerchi, nei nodi,
nelle crepe del cedro e nei sa-
pienti colpi di sgorbia già la
storia esistenziale di alcuni
apostoli, altre – con un origi-
nale e lungo trattamento arti-
gianale – si trasformano in
cromosculture. Maturano
dall’interno in un colore orga-
nico - che va dalla marezzatu-
ra verderame all’ebanizzazio-
ne nera e violacea memore di
Brustolon, che va dal legno,
alla pietra, al metallo - di par-
ticolare intensità tattile e visi-
va. E’ come se questi volti, co-
me ritrovamenti archeologi-
ci, riemergessero dalla terra,
dal profondo. Aprendo allora
un legame particolare con la
cripta, con il luogo più anti-
co, intriso di memorie roma-
ne e altomedievali, di Santa
Maria in Organo. Qui, in
un’ellisse i cui fuochi siamo
noi fruitori, rinascono in una
comune dignitas e in una ine-
dita, irriducibile, identità. •.

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

Paola Tessitore:
«Alto contenuto
simbolico: dopo
una calamità
recuperare i valori
della resilienza»

Come chicchi di grano
che diventano unico pane

TANTEPERSONALITÀ,UNACOMUNITÀ

Diritto alla gioia restituito
tramite l’approccio tattile

TattoEsperienzasensoriale

ILCONTATTOCONILMATERIALE

GliapostolidiAmodio “Tommaso,dettoDidimo“e“Giacomo, ilMaggiore“

Durante il mesedell’esposizione,dal29 aprileal28
maggio, l’ingressoè gratuitoconobbligo di
mascherina,neigiorni divenerdì ore10-17.30, e di
sabatoore10 -16; l’accoglienza saràgestita dal

volontariatoculturaledellaFondazioneVerona
MinorHierusalem.
Informazioni:www.veronaminorhierusalem.it;
3421820111; info@veronaminorhierusalem.it.

GIORNIEORARI
Ingresso
gratuito
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•• C’è un punto sul mappa-
mondo che da sempre è al
centro della Storia, una terra
che da sempre è protagonista
delle vicende geopolitiche e
religiose del pianeta, un ango-
lo di mondo che non ha mai
visto pace e tranquillità ma
che, anzi, è da sempre in ten-
sione e in perenne conflitto.

È la Terra Santa e in partico-
lare la città di Gerusalemme,
cuore religioso delle tre gran-
di religioni monoteiste e cro-
cevia da millenni di culture e
popoli. Qualcuno ha persino
affermato che quando ci sarà
pace a Gerusalemme allora, e

solo allora, ci sarà pace in tut-
to il mondo.

Esiste un legame imprescin-
dibile tra cristianesimo e Ge-
rusalemme e questo legame
si fonda sull’Incarnazione. In-
fatti, oltre alla storia della Ri-
velazione, esiste anche una
geografia della Rivelazione:
l’incarnazione implica neces-
sariamente un luogo nel qua-
le questa incarnazione si è
manifestata. Storia e geogra-
fia sono elementi necessari
uno all’altro. Pur potendo
pregare e incontrare il Signo-
re in qualsiasi parte del piane-
ta, per la Chiesa è essenziale
non solo guardare a Gerusa-
lemme come richiamo spiri-
tuale ma, allo stesso tempo,
mantenere una presenza fisi-
ca nella città.

Ciò che è avvenuto a Gerusa-

lemme lungo l’intera storia
della Rivelazione, e in parti-
colare gli eventi della reden-
zione compiuta da Cristo, ci
parla del desiderio di riconci-
liazione tra Dio e l’uomo e
dell’unità tra tutti gli uomini:
basta pensare al momento
della Pentecoste. Ecco per-
ché, per i cristiani, Gerusa-
lemme è il luogo simbolo del-
la loro aspirazione alla ricon-
ciliazione e all’unità e, allo
stesso tempo, il conflitto e le
divisioni presenti in questa
città generano turbamenti e
inquietudini più che in nes-
sun’altra parte del mondo.

Gerusalemme è il luogo che
comprende una serie di signi-
ficati tuttora attuali per la vi-
ta di fede delle Chiese e dei
cristiani: il legame tra storia
e geografia, tra evento e luo-

go, memoria e attualità; è l’o-
rigine e la sorgente per tutte
le altre Chiese; è la rappresen-
tazione della vocazione all’u-
niversalità e unità, che oggi
sono ferite ma tuttora vitali.
Rappresenta poi l’ineludibile
legame con ebraismo e islam,
così come con le origini della
cristianità.

«Riuniti sotto le mura di
questa città, sacra ai seguaci
delle tre grandi religioni, co-
me possiamo non rivolgere i
nostri pensieri alla universa-
le vocazione di Gerusalem-
me? Annunciata dai profeti,
questa vocazione appare an-
che come un fatto indiscutibi-
le, una realtà irrevocabile fon-
data nella storia complessa
di questa città e del suo popo-
lo. Ebrei, musulmani e cri-
stiani qualificano insieme
questa città come loro patria
spirituale. [...]Gerusalemme
in realtà è sempre stata una
città nelle cui vie risuonano
lingue diverse, le cui pietre so-
no calpestate da popoli di

ogni razza e lingua, le cui mu-
ra sono un simbolo della
provvida cura di Dio per l’in-
tera famiglia umana. Come
un microcosmo del nostro
mondo globalizzato, questa
città, se deve vivere la sua vo-
cazione universale, deve esse-
re un luogo che insegna l’uni-
versalità, il rispetto per gli al-
tri, il dialogo e la vicendevole
comprensione» (Papa Bene-
detto XVI, omelia 12 maggio
2009, Gerusalemme).

Guardare a Gerusalemme
significa riconoscere la comu-
ne vocazione di tutta l’umani-
tà alla fratellanza.

Questa città, che ha visto la
risurrezione di Cristo e l’effu-
sione dello Spirito, diventa se-
gno di speranza, testimonian-
za della forza del perdono,
manifestazione dell’anelito
all’unità in un mondo sem-
pre più segnato da divisioni e
conflitti.
 •. Frate Francesco Ielpo

 Commissario
 di Terra Santa

TERRA SANTA Sempre al centro della Storia, Gerusalemme è il cuore delle tre grandi religioni monoteiste

Patria spirituale vocata all’universalità
Simbolo dell’aspirazione
degli uomini a unità e
riconciliazione, ma anche
di turbamenti e inquietudini

L’EVENTO Domenica 5 giugno appuntamento nella chiesa di San Tomaso Cantuariense, in collaborazione con «I Musici di Santa Cecilia». Aperto a tutta la città

Gerusalemme, una sinfonia di pace
Il Concerto di Pentecoste rinnova
l’antica relazione storica e
culturale che unisce la Città Santa
a Verona. Nel nome della pace

Roma, la Vera Croce,
le chiese e la nascita
della città santuario

•• «La relazione storica e
culturale che unisce Gerusa-
lemme a Verona si svela guar-
dando alla radice della Città
Santa: Hierusalem richiama
infatti Shalom, “pace”, testi-
moniando così la sua vocazio-
ne più profonda».

Anche quest’anno, dunque,
in occasione della Penteco-
ste, domenica 5 giugno, alle
ore 16, nella Chiesa di San To-
maso Cantuariense, la Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem rinnoverà questo antico
legame (testimoniato da un
sigillo urbanistico attribuito
nel Medioevo alla città di Ve-
rona) proponendo un concer-
to in collaborazione con l’As-
sociazione Culturale “I Musi-
ci di Santa Cecilia” aperto a
tutta la città.

«Nella giornata che fa me-
moria della nascita della pri-
ma comunità degli apostoli»,
spiega la direttrice della Fon-
dazione VMH Paola Tessito-
re, «vogliamo farci promoto-
ri di un segno di luce e di spe-
ranza, ancor più in questo
momento di tensione e diffi-
coltà per tutti i popoli».

Se infatti Gerusalemme è
definita “città della Pace”,
«anche Verona, che è una del-
le “Piccole Gerusalemme
d’Europa”, è chiamata a esse-
re tale, e a tornare al fulcro di

attività che un tempo ne face-
vano crocevia dei pellegrinag-
gi verso Roma e Gerusalem-
me».

Il concerto eseguito da or-
chestra e coro dei “Musici di
Santa Cecilia”, con musiche
di Mendelssohn, Kedrov,
Charpentier, Ramirez, Gou-
nod, Vivaldi, Bertoni, Händ-
el, e testi in più lingue – pro-
prio per sottolineare l’univer-
salità del valore della pace - è
realizzato con il contributo
della Società Il Point - ITOP
s.r.l. e rientra nelle attività
del Bando “Valore Territori”
della Fondazione Carivero-
na, sostenuto dalla Diocesi di
Verona con il partenariato di
Cattolica Assicurazioni e
Banco BPM.

«I Musici di Santa Cecilia –
commenta il presidente Giu-
seppe Lombardo - partecipa-
no con gioia a questo evento.
La musica dà speranza a un
mondo già provato da più di
due anni di pandemia e deva-
stato da una guerra insensa-
ta che porta morte, distruzio-
ne e carestia».

Nello stesso contesto verrà
proiettato un breve vi-
deo-messaggio di pace invia-
to per l’occasione da monsi-
gnor Pierbattista Pizzaballa,
patriarca di Gerusalemme, e
verranno letti messaggi di pa-
ce scritti dal Consiglio chiese
cristiane, dal Consiglio isla-
mico e dalla Comunità ebrai-
ca che hanno la loro sede a
Verona.

Al termine del concerto i vo-
lontari della Fondazione Ve-
rona Minor Hierusalem sa-
ranno disponibili per un ac-
compagnamento culturale
all’interno della chiesa.

L’ingresso è gratuito fino ad
esaurimento posti, con l’ob-
bligo di indossare la masche-
rina FFP2. •.

I volontari della Fondazione
Verona Minor Hierusalem,
accompagnati dal custode
della Terra Santa, frate
Francesco Ielpo,
parteciperanno alla
riscoperta di Roma, Nova
Hierusalem, nei giorni fra il 10
e il 12 giugno, e saranno
accolti nella giornata di
domenica nella basilica di
San Pietro.

Dopo la visita alla tomba di
Pietro parteciperanno alla
celebrazione eucaristica
presieduta dal Cardinale
Giuseppe Gambetti, Vicario
generale di Sua Santità per la
città del Vaticano.

Assisteranno quindi

all’Angelus da piazza San
Pietro, durante il quale
riceveranno la benedizione e
il saluto da parte di papa
Francesco.

Come gli antichi pellegrini in
viaggio alla volta di Roma,
potranno così riscoprire le
vere radici e la profondità del
significato del sigillo, per
conoscerlo e per
tramandarne la memoria, in
un viaggio tra arte e
spiritualità che permetterà di
approfondire il senso e la
bellezza dell’essere “Città
della pace”.

 Fondazione
 Verona Minor
 Hierusalem

Molti hanno detto e scritto a
proposito di Gerusalemme
contro Roma. Eppure Gesù
non ha mai condannato
l’impero romano e Paolo di
Tarso è stato orgoglioso di
potersi dire civis Romanus.

In realtà, la storia di Roma
come nova Hierusalem
comincia da un evento i
particolari del quale sono
leggendari, ma che in sé può
definirsi autentico: la visita
dell’imperatrice Elena, madre
di Costantino, ad Aelia
Capitolina, e il ritrovamento
della Vera Croce di cui la
sovrana inviò due insigni
frammenti a Roma e alla nova
Roma, Costantinopoli.

Se la reliquia
costantinopolitana è andata
perduta, quella romana,
miracolosamente
sopravvissuta a incursioni e

saccheggi, si adora a tutt’oggi
nella basilica di Santa Croce in
Gerusalemme a pochi passi
dalla quale, presso San Giovanni
in Laterano, si erge il Sancta
Sanctorum col suo
ineguagliabile tesoro di reliquie.
A Roma esiste anche la basilica
di “Santo Stefano Rotondo”, la
prima illustre riproduzione
simbolico-architettonica della
“Rotonda” della basilica
gerosolimitana della
Resurrezione; e a Gerusalemme
richiama il documento istitutivo
del primo Giubileo romano, che
parifica simbolicamente e
teologicamente le due città
concedendo ai pellegrini
dell’anno 1300 la stessa
indulgenza plenaria fino ad
allora guadagnata da chi
devotamente viaggiava fino a
Gerusalemme.

A partire dal VI secolo, la

frammentazione delle terre
occidentali dell'impero era
divenuta definitiva. L'unica
traccia del potere di respiro
universalistico rimaneva il
patriarcato romano che
dall'impero aveva ereditato
anche la città-simbolo: Roma,
in parte spopolata e in rovina,
ma dove gli antichi templi e
palazzi, pur danneggiati,
caratterizzavano ancora il
panorama urbano.

Intanto, fino dal primo
Medioevo si andò
organizzando un'immagine
irripetibile dell’Urbe come
città-santuario: abbandonate
le aree dell'antico centro, il
culto e la vita sacrale
s’incentrarono nelle zone
corrispondenti alle necropoli
extramurarie e a quei luoghi
nei quali i martiri erano stati
uccisi o sepolti. Qui nacquero
presto importanti basiliche,
che si disposero ad anello
circolare attorno all'antica
città chiusa nelle mura
aureliane: si evitava così di
profanare in alcun modo il
loro riposo. Ciò
corrispondeva alla lettera e
allo spirito delle tradizioni
romane e della normativa
imperiale in materia di culto
di trapassati. In ciascuna di
queste basiliche era vivo, in
un modo o nell’altro, il ricordo
di Gerusalemme. Basta
ammirare i mosaici di Santa
Maria Maggiore per
rendersene conto. Ciò
confermò a Roma il ruolo di
Caput mundi, trasferito dalla
sacralità del politico alla
sacralità del
martirologico-santorale.

Questa è Roma, nova
Hierusalem per eccellenza,
ben altrimenti di tutti i pur
venerabili luoghi del mondo
nei quali sono stati costruiti
memoriali del Santo
Sepolcro. Come attesta
Dante: “…di quella Roma onde
Cristo è romano”.

 Franco Cardini

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

Verona Minor Hierusalem

Lalocandinadelconcertodel5giugno

Francesca Saglimbeni

Paola Tessitore:
«Vogliamo farci
promotori di un
segno di luce e di
speranza, in questi
tempi di tensione»

EdicoladelSantoSepolcro,Gerusalemme (Archivio Fondazione VMH)

••
IvolontariaSanPietro

InternodellachiesadiSantaCroceinGerusalemme,Roma

STORIAEMEMORIA

Ilconcertoeseguitodaorchestra ecorodei“Musici
diSanta Cecilia”,musiche diMendelssohn,Kedrov,
Charpentier,Ramirez,Gounod, Vivaldi,Bertoni,
Händele testi inpiù lingueèrealizzato colcontributo

dellaSocietà IlPoint - ITOPs.r.l. e rientranelle
attivitàdel Bando ValoreTerritori della
FondazioneCariverona,sostenuto dallaDiocesi
conpartnerCattolica Assicurazionie BancoBPM.

LEMUSICHE
Orchestraecoro

diSantaCecilia
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INCLUSIONE Lanciata una campagna per reclutare 100 persone da inserire nel servizio di accoglienza proposto nelle chiese dell’itinerario «Rinascere dall’acqua»

L’Adige, un filo azzurro per i volontari
Candidati a diventare «custodi
di bellezza», l’evento formativo
finirà con il viaggio sul fiume
con approdo alla Dogana Vecchia

Un benessere
da promuovere

TREMODULI
«Rinascere

nella formazione»

Sono numerose in Italia le
esperienze di accoglienza
nelle chiese. Esse mirano non
solo a tenere aperti importanti
luoghi di culto delle nostre
città; ma anche a renderli
luoghi di ospitalità, di
meditazione e di ricerca
spirituale, laboratori di arte,
storia e spiritualità aggiornati
ai tempi. Sono esperienze in
cui le tradizionali attività della
Chiesa si intersecano con
proposte per la valorizzazione
del patrimonio, grazie alla
presenza di volontari per la
cultura che accolgono
cittadini, turisti e pellegrini.

La Fondazione Verona Minor
Hierusalem con il Modello
«Tessere relazioni per il bene
comune» è un’avvincente
esperienza di volontariato
culturale che coinvolge un
numero sempre maggiore di
persone, enti e istituzioni. Si
propone di valorizzare il
patrimonio storico e artistico
presente in diverse chiese
della città di Verona, con una
fruizione originale, rispettosa
e arricchente.

I volontari sono la ricchezza
umana principale,
adeguatamente formati
assolvono il ruolo di
accogliere i visitatori alla
scoperta delle meraviglie

presenti all’interno delle
chiese, valorizzando tre
aspetti: l’arte, la storia e la
spiritualità. Grazie a questi tre
«cardini», sapientemente oliati
dai volontari, si sviluppa una
«partecipazione
trasformativa»: essi aiutano a
trasformare il visitatore prima
in attore e poi in protagonista.

Attraverso il servizio di
accoglienza i volontari danno
un contributo alle parrocchie e
alle rettorie collaborando in
sinergia, tenendo aperte le
porte delle chiese, svelando il
patrimonio custodito al loro
interno in modo inclusivo e
originale, favorendone
l’accessibilità e l’inclusività.

L’attività di accoglienza è il
fiore all’occhiello della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem. Ogni volontario è
chiamato a instaurare un
dialogo su misura, adattato in
base alle esigenze e alle
caratteristiche del visitatore,
come la sua provenienza, l’età,
gli interessi specifici. Tutto
questo suscita nei visitatori
interrogativi e riflessioni, e
favorisce un’esperienza di
visita originale, affascinante e,
non di rado, indimenticabile.

 Don Maurizio Viviani
 Presidente Fondazione
 Verona Minor Hierusalem

Un gruppo di docenti del
Dipartimento di Neuroscienze,
Biomedicina e Movimento
dell’Università, coordinato dal
direttore Barbui, con Vitali,
Bisagno, Del Piccolo, Schena,
partecipa all’iniziativa con il
progetto “Processi
motivazionali, benessere e

volontariato culturale”. La
ricerca, che si avvale anche
dell’expertise scientifica della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem con la direttrice
Tessitore e il prof. Sacco,
attraverso questionari intende
studiare le motivazioni, il senso
dell’identità e la soddisfazione

per il volontariato culturale,
analizzando l’impatto che
questi fattori hanno sul
benessere e sul desiderio di
continuare questo tipo di
esperienza. Ad oggi sono stati
coinvolti 300 volontari della
Fondazione, dai 30 ai 70 anni. I
dati sembrano confermare
numerosi aspetti positivi, tra
cui il coinvolgimento da parte
dei volontari, spinti ad agire
sia per motivazioni personali
sia per le opportunità del
contesto in cui il volontariato
culturale si realizza.

•• Nel saggio “La democra-
zia in America“ (1835), il cele-
bre Alexis De Tocqueville
scrive: «Fra tutte le leggi che
reggono le società umane, ve
n’è una che appare più chia-
ra e precisa di tutte le altre:
perché gli uomini restino ci-
vili o lo diventino, bisogna
che l’arte di associarsi si svi-
luppi e si perfezioni presso di
loro nello stesso rapporto
con cui si accrescono le con-
dizioni materiali».

Già agli inizi del XIX secolo
il grande filosofo e antropolo-
go francese aveva compreso
che il processo di civilizzazio-
ne di un popolo non può fare
a meno di una società civile
organizzata che operi per ri-
generazione permanente del
legame sociale e per il raffor-
zamento delle sue basi mora-
li. E aveva altresì compreso
che quella dell’associarsi è
un’arte, parola la cui radice
areté, nella grande tradizio-
ne metafisica, significa virtù.

Ebbene, è in ciò la natura
profetica del volontariato e
delle tante espressioni di cit-
tadinanza attiva di cui è ric-
co il nostro Paese. Mai si di-
mentichi che se, nonostante
le difficoltà e sfide di questo
nostro tempo, l’Italia è riusci-
ta e riesce a conservare un
suo originale dinamismo e a
conseguire risultati di rilie-
vo, ciò è dovuto anche alla vi-
talità e alla creatività dei tan-
ti soggetti che formano il Ter-
zo Settore. La Fondazione
Verona Minor Hierusalem è
espressione alta di questo
mondo vitale, di cui la comu-
nità veronese va giustamen-
te fiera.

Sorge spontanea la doman-
da: qual è il contributo speci-
fico e insostituibile del volon-
tariato organizzato? Quello
di diffondere la cultura e so-
prattutto la pratica del dono
come gratuità. Si consideri
che istituzioni come Stato e
Mercato riescono a funziona-

re bene, dando il meglio di
sé, solo se chi in esse opera è
animato dallo spirito del do-
no. Alla faccia di tanti cattivi
maestri – ben poco colti –
che invece pongono nell’inte-
resse o nel comando la ra-
gion sufficiente per far mar-
ciare Mercato e Stato. Ecco
perché soggetti come il vo-
lontariato vanno non solo so-
stenuti, ma pure riconosciu-
ti. Riconoscere vuol dire nar-
rare tutto il bene che i volon-

tari fanno, perché – ci ricor-
da Aristotele – la virtù è più
contagiosa del vizio, a condi-
zione che venga fatta cono-
scere. Non c’è dunque solo la
beneficenza, che va esaltata,
ma anche – soprattutto – la
benedicenza, che va incenti-
vata. L’augurio è che Verona
non si lasci sfuggire un’op-
portunità tale. •.

 Stefano Zamagni
 Professore di Economia Politica
 Università di Bologna

L’INTERVENTO/2Unaspettodanontrascuraredellapoliticaculturale

La partecipazione attiva
Reti sociale e competenze
Vero e proprio modello
di welfare, dovrebbe
diventare centrale nella
gestione del territorio

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

VeronaMinorHierusalem

•• Una città sempre più ac-
cogliente e inclusiva. Questo
il rinnovato impegno di Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem, che in vista della ria-
pertura dell’itinerario “Rina-
scere dall’acqua, Verona aldi-
là del fiume” anche alla dome-
nica, ha lanciato una campa-
gna per reclutare 100 nuovi
volontari da formare secon-
do il modello organizzativo e
valoriale “Tessere relazioni
per il bene comune”, e da inse-
rire nel servizio di accoglien-
za proposto nelle chiese della
sinistra d’Adige. Nuovi “cu-
stodi di bellezza”, che in cam-
bio di 8 ore mensili del pro-
prio tempo potranno vivere e
condividere un’esperienza di
volontariato culturale ad og-
gi unica nel suo genere, con
ricadute sul territorio anche
sul piano turistico e sociale.

Chi si candiderà entro l’8
settembre (iscrivendosi tra-
mite l'apposita sezione del si-
to web di Verona Minor Hie-
rusalem o al link https://di-
ventavolontario.volontariv-
mh.it/), nei tre seguenti gior-
ni potrà partecipare a un
evento di formazione multidi-
sciplinare, ma i cittadini desi-
derosi di contribuire a questo
grande progetto di valorizza-
zione della città (sostenuto
da Banco BPM, Cattolica As-
sicurazioni e nell’ambito del
Bando Valori e Territori da

Fondazione Cariverona), po-
tranno unirsi alla fila di vo-
lontari anche successivamen-
te.

L’evento formativo - intito-
lato “Rinascere nella forma-
zione” - è però un’opportuni-
tà da non perdere, articolato
in tre moduli pensati rispetti-
vamente per “Il volontario
che accoglie e comunica”, vol-
to a offrire una preparazione
di tipo più individuale; per
“Le squadre nei tre itinerari”
(Rinascere dall’Acqua, dalla
Terra, dal Cielo), in modo
che ogni gruppo di volontari
acquisisca la conoscenza arti-
stica e formazione spirituale
necessarie al tipo di acco-
glienza richiesto da ciascun
itinerario; e infine per tutti i
partecipanti alla tre giorni,
che al termine si riscopriran-
no un’unica famiglia, unita
da un “filo azzurro”, l’Adige,
pronto a traghettarli lungo
gli itinerari di VMH. Un viag-
gio sul fiume che abbraccia la
città, con approdo finale alla
Dogana Vecchia, da cui gli
aspiranti volontari potranno
raggiungere San Fermo per
seguire l’intervento “Sulla
stessa nave per il bene comu-
ne”.

Entusiasmo e passione mo-
strati da chi sperimenta tale
ruolo trovano nei visitatori ri-
scontri di valore testimonia-
le. •. Francesca Saglimbeni

VolontarideiVeronaMinorHierusalemduranteilserviziodiaccoglienza

Arte, storia, spiritualità
cardini dell’accoglienza

BENECOMUNE

UNIVERSITÀ

Lapraticadeldonocaratteristicadelvolontariatoorganizzato

L’INTERVENTO/1 La Fondazione VMH espressione alta del mondo vitale del Terzo Settore

Cultura e pratica del dono
il contributo più prezioso
Soggetticomeilvolontariatovannosostenutieanchefatticonoscere

•• Uno degli aspetti più tra-
scurati nella politica cultura-
le italiana è quello della parte-
cipazione culturale.

Un fenomeno che va molto
al di là del pubblico pagante
dei musei e delle istituzioni
culturali, e che riguarda tutte
le esperienze di fruizione cul-
turale, anche quelle che av-
vengono a casa propria. Livel-
li elevati di partecipazione
culturale producono benefici
economici e sociali di ogni ti-
po: migliorano il benessere
psicologico e hanno effetti be-
nefici persino sulla salute,
rendono le persone più sensi-
bili verso le questioni di inte-
resse collettivo, rendono più
aperti verso le nuove idee, e
così via.

Ma tra le forme di partecipa-
zione culturale, quella forse
meno considerata è la parteci-
pazione attiva: quella cioè in

cui le persone non vivono l’e-
sperienza come pubblico, che
recepisce contenuti prodotti
da altri, ma è parte stessa del-
la produzionedi questo conte-
nuto, suonando uno strumen-
to oppure cantando, scriven-
do un testo, producendo e po-
stando online un contenuto
multimediale, partecipando
ad una performance, e così
via.

Il tema della partecipazione
attiva è particolarmente deli-
cato nel caso dei musei e del
patrimonio, in cui il modello
dello spettatore passivo è for-
temente prevalente.

L’esperienza della Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, e in particolare il suo
grande lavoro sui volontari,
rappresenta invece un esem-
pio molto chiaro e di grande
interesse del come, proprio
attraverso il volontariato, sia
possibile fare un’esperienza
di partecipazione culturale at-
tiva nei confronti del patrimo-
nio che contribuisce a miglio-
rare le reti sociali delle perso-
ne, porta allo sviluppo di nuo-
ve competenze, e motiva a sti-

molare a propria volta gli al-
tri ad impegnarsi in prima
persona come parte viva di
una comunità.

È importante pensare al vo-
lontariato culturale non sem-
plicemente come un modo
pratico di risolvere la com-
plessa questione della gestio-
ne quotidiana del nostro pa-
trimonio culturale, ma come
un vero e proprio modello di
welfare culturale che diventa
parte di un’idea pienamente
compiuta di cittadinanza atti-
va.

In un Paese come l’Italia, in
cui il patrimonio artistico-cul-
turale è parte integrante del
tessuto non soltanto fisico
ma anche sociale e simbolico
di ogni centro abitato, fino ai
più piccoli e remoti, questo
dovrebbe diventare un tema
centrale delle politiche del
territorio.

La Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem ci offre un
esempio pratico e concreto
del come fare. •.

 Pierluigi Sacco
 Professore Politica Economica
 Università di Chieti-Pescara

L’eventoformativoèarticolato in tremodulipensati
per “Il volontarioche accogliee comunica”, voltoa
offrireunapreparazionedi tipo più individuale; per “Le
squadrenei tre itinerari” (Rinascere dall’Acqua,dalla

Terra,dalCielo);e infineper tutti i partecipantialla
tregiorni,che al terminesi riscoprirannoun’unica
famiglia,unitadaun “filoazzurro”, l’Adige, prontoa
traghettarli lungogli itinerari diVMH.
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INCLUSIONE Lanciata una campagna per reclutare 100 persone da inserire nel servizio di accoglienza proposto nelle chiese dell’itinerario «Rinascere dall’acqua»

L’Adige, un filo azzurro per i volontari
Candidati a diventare «custodi
di bellezza», l’evento formativo
finirà con il viaggio sul fiume
con approdo alla Dogana Vecchia

Un benessere
da promuovere

TREMODULI
«Rinascere

nella formazione»

Sono numerose in Italia le
esperienze di accoglienza
nelle chiese. Esse mirano non
solo a tenere aperti importanti
luoghi di culto delle nostre
città; ma anche a renderli
luoghi di ospitalità, di
meditazione e di ricerca
spirituale, laboratori di arte,
storia e spiritualità aggiornati
ai tempi. Sono esperienze in
cui le tradizionali attività della
Chiesa si intersecano con
proposte per la valorizzazione
del patrimonio, grazie alla
presenza di volontari per la
cultura che accolgono
cittadini, turisti e pellegrini.

La Fondazione Verona Minor
Hierusalem con il Modello
«Tessere relazioni per il bene
comune» è un’avvincente
esperienza di volontariato
culturale che coinvolge un
numero sempre maggiore di
persone, enti e istituzioni. Si
propone di valorizzare il
patrimonio storico e artistico
presente in diverse chiese
della città di Verona, con una
fruizione originale, rispettosa
e arricchente.

I volontari sono la ricchezza
umana principale,
adeguatamente formati
assolvono il ruolo di
accogliere i visitatori alla
scoperta delle meraviglie

presenti all’interno delle
chiese, valorizzando tre
aspetti: l’arte, la storia e la
spiritualità. Grazie a questi tre
«cardini», sapientemente oliati
dai volontari, si sviluppa una
«partecipazione
trasformativa»: essi aiutano a
trasformare il visitatore prima
in attore e poi in protagonista.

Attraverso il servizio di
accoglienza i volontari danno
un contributo alle parrocchie e
alle rettorie collaborando in
sinergia, tenendo aperte le
porte delle chiese, svelando il
patrimonio custodito al loro
interno in modo inclusivo e
originale, favorendone
l’accessibilità e l’inclusività.

L’attività di accoglienza è il
fiore all’occhiello della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem. Ogni volontario è
chiamato a instaurare un
dialogo su misura, adattato in
base alle esigenze e alle
caratteristiche del visitatore,
come la sua provenienza, l’età,
gli interessi specifici. Tutto
questo suscita nei visitatori
interrogativi e riflessioni, e
favorisce un’esperienza di
visita originale, affascinante e,
non di rado, indimenticabile.

 Don Maurizio Viviani
 Presidente Fondazione
 Verona Minor Hierusalem

Un gruppo di docenti del
Dipartimento di Neuroscienze,
Biomedicina e Movimento
dell’Università, coordinato dal
direttore Barbui, con Vitali,
Bisagno, Del Piccolo, Schena,
partecipa all’iniziativa con il
progetto “Processi
motivazionali, benessere e

volontariato culturale”. La
ricerca, che si avvale anche
dell’expertise scientifica della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem con la direttrice
Tessitore e il prof. Sacco,
attraverso questionari intende
studiare le motivazioni, il senso
dell’identità e la soddisfazione

per il volontariato culturale,
analizzando l’impatto che
questi fattori hanno sul
benessere e sul desiderio di
continuare questo tipo di
esperienza. Ad oggi sono stati
coinvolti 300 volontari della
Fondazione, dai 30 ai 70 anni. I
dati sembrano confermare
numerosi aspetti positivi, tra
cui il coinvolgimento da parte
dei volontari, spinti ad agire
sia per motivazioni personali
sia per le opportunità del
contesto in cui il volontariato
culturale si realizza.

•• Nel saggio “La democra-
zia in America“ (1835), il cele-
bre Alexis De Tocqueville
scrive: «Fra tutte le leggi che
reggono le società umane, ve
n’è una che appare più chia-
ra e precisa di tutte le altre:
perché gli uomini restino ci-
vili o lo diventino, bisogna
che l’arte di associarsi si svi-
luppi e si perfezioni presso di
loro nello stesso rapporto
con cui si accrescono le con-
dizioni materiali».

Già agli inizi del XIX secolo
il grande filosofo e antropolo-
go francese aveva compreso
che il processo di civilizzazio-
ne di un popolo non può fare
a meno di una società civile
organizzata che operi per ri-
generazione permanente del
legame sociale e per il raffor-
zamento delle sue basi mora-
li. E aveva altresì compreso
che quella dell’associarsi è
un’arte, parola la cui radice
areté, nella grande tradizio-
ne metafisica, significa virtù.

Ebbene, è in ciò la natura
profetica del volontariato e
delle tante espressioni di cit-
tadinanza attiva di cui è ric-
co il nostro Paese. Mai si di-
mentichi che se, nonostante
le difficoltà e sfide di questo
nostro tempo, l’Italia è riusci-
ta e riesce a conservare un
suo originale dinamismo e a
conseguire risultati di rilie-
vo, ciò è dovuto anche alla vi-
talità e alla creatività dei tan-
ti soggetti che formano il Ter-
zo Settore. La Fondazione
Verona Minor Hierusalem è
espressione alta di questo
mondo vitale, di cui la comu-
nità veronese va giustamen-
te fiera.

Sorge spontanea la doman-
da: qual è il contributo speci-
fico e insostituibile del volon-
tariato organizzato? Quello
di diffondere la cultura e so-
prattutto la pratica del dono
come gratuità. Si consideri
che istituzioni come Stato e
Mercato riescono a funziona-

re bene, dando il meglio di
sé, solo se chi in esse opera è
animato dallo spirito del do-
no. Alla faccia di tanti cattivi
maestri – ben poco colti –
che invece pongono nell’inte-
resse o nel comando la ra-
gion sufficiente per far mar-
ciare Mercato e Stato. Ecco
perché soggetti come il vo-
lontariato vanno non solo so-
stenuti, ma pure riconosciu-
ti. Riconoscere vuol dire nar-
rare tutto il bene che i volon-

tari fanno, perché – ci ricor-
da Aristotele – la virtù è più
contagiosa del vizio, a condi-
zione che venga fatta cono-
scere. Non c’è dunque solo la
beneficenza, che va esaltata,
ma anche – soprattutto – la
benedicenza, che va incenti-
vata. L’augurio è che Verona
non si lasci sfuggire un’op-
portunità tale. •.

 Stefano Zamagni
 Professore di Economia Politica
 Università di Bologna

L’INTERVENTO/2Unaspettodanontrascuraredellapoliticaculturale

La partecipazione attiva
Reti sociale e competenze
Vero e proprio modello
di welfare, dovrebbe
diventare centrale nella
gestione del territorio

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

VeronaMinorHierusalem

•• Una città sempre più ac-
cogliente e inclusiva. Questo
il rinnovato impegno di Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem, che in vista della ria-
pertura dell’itinerario “Rina-
scere dall’acqua, Verona aldi-
là del fiume” anche alla dome-
nica, ha lanciato una campa-
gna per reclutare 100 nuovi
volontari da formare secon-
do il modello organizzativo e
valoriale “Tessere relazioni
per il bene comune”, e da inse-
rire nel servizio di accoglien-
za proposto nelle chiese della
sinistra d’Adige. Nuovi “cu-
stodi di bellezza”, che in cam-
bio di 8 ore mensili del pro-
prio tempo potranno vivere e
condividere un’esperienza di
volontariato culturale ad og-
gi unica nel suo genere, con
ricadute sul territorio anche
sul piano turistico e sociale.

Chi si candiderà entro l’8
settembre (iscrivendosi tra-
mite l'apposita sezione del si-
to web di Verona Minor Hie-
rusalem o al link https://di-
ventavolontario.volontariv-
mh.it/), nei tre seguenti gior-
ni potrà partecipare a un
evento di formazione multidi-
sciplinare, ma i cittadini desi-
derosi di contribuire a questo
grande progetto di valorizza-
zione della città (sostenuto
da Banco BPM, Cattolica As-
sicurazioni e nell’ambito del
Bando Valori e Territori da

Fondazione Cariverona), po-
tranno unirsi alla fila di vo-
lontari anche successivamen-
te.

L’evento formativo - intito-
lato “Rinascere nella forma-
zione” - è però un’opportuni-
tà da non perdere, articolato
in tre moduli pensati rispetti-
vamente per “Il volontario
che accoglie e comunica”, vol-
to a offrire una preparazione
di tipo più individuale; per
“Le squadre nei tre itinerari”
(Rinascere dall’Acqua, dalla
Terra, dal Cielo), in modo
che ogni gruppo di volontari
acquisisca la conoscenza arti-
stica e formazione spirituale
necessarie al tipo di acco-
glienza richiesto da ciascun
itinerario; e infine per tutti i
partecipanti alla tre giorni,
che al termine si riscopriran-
no un’unica famiglia, unita
da un “filo azzurro”, l’Adige,
pronto a traghettarli lungo
gli itinerari di VMH. Un viag-
gio sul fiume che abbraccia la
città, con approdo finale alla
Dogana Vecchia, da cui gli
aspiranti volontari potranno
raggiungere San Fermo per
seguire l’intervento “Sulla
stessa nave per il bene comu-
ne”.

Entusiasmo e passione mo-
strati da chi sperimenta tale
ruolo trovano nei visitatori ri-
scontri di valore testimonia-
le. •. Francesca Saglimbeni

VolontarideiVeronaMinorHierusalemduranteilserviziodiaccoglienza

Arte, storia, spiritualità
cardini dell’accoglienza

BENECOMUNE

UNIVERSITÀ

Lapraticadeldonocaratteristicadelvolontariatoorganizzato

L’INTERVENTO/1 La Fondazione VMH espressione alta del mondo vitale del Terzo Settore

Cultura e pratica del dono
il contributo più prezioso
Soggetticomeilvolontariatovannosostenutieanchefatticonoscere

•• Uno degli aspetti più tra-
scurati nella politica cultura-
le italiana è quello della parte-
cipazione culturale.

Un fenomeno che va molto
al di là del pubblico pagante
dei musei e delle istituzioni
culturali, e che riguarda tutte
le esperienze di fruizione cul-
turale, anche quelle che av-
vengono a casa propria. Livel-
li elevati di partecipazione
culturale producono benefici
economici e sociali di ogni ti-
po: migliorano il benessere
psicologico e hanno effetti be-
nefici persino sulla salute,
rendono le persone più sensi-
bili verso le questioni di inte-
resse collettivo, rendono più
aperti verso le nuove idee, e
così via.

Ma tra le forme di partecipa-
zione culturale, quella forse
meno considerata è la parteci-
pazione attiva: quella cioè in

cui le persone non vivono l’e-
sperienza come pubblico, che
recepisce contenuti prodotti
da altri, ma è parte stessa del-
la produzionedi questo conte-
nuto, suonando uno strumen-
to oppure cantando, scriven-
do un testo, producendo e po-
stando online un contenuto
multimediale, partecipando
ad una performance, e così
via.

Il tema della partecipazione
attiva è particolarmente deli-
cato nel caso dei musei e del
patrimonio, in cui il modello
dello spettatore passivo è for-
temente prevalente.

L’esperienza della Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem, e in particolare il suo
grande lavoro sui volontari,
rappresenta invece un esem-
pio molto chiaro e di grande
interesse del come, proprio
attraverso il volontariato, sia
possibile fare un’esperienza
di partecipazione culturale at-
tiva nei confronti del patrimo-
nio che contribuisce a miglio-
rare le reti sociali delle perso-
ne, porta allo sviluppo di nuo-
ve competenze, e motiva a sti-

molare a propria volta gli al-
tri ad impegnarsi in prima
persona come parte viva di
una comunità.

È importante pensare al vo-
lontariato culturale non sem-
plicemente come un modo
pratico di risolvere la com-
plessa questione della gestio-
ne quotidiana del nostro pa-
trimonio culturale, ma come
un vero e proprio modello di
welfare culturale che diventa
parte di un’idea pienamente
compiuta di cittadinanza atti-
va.

In un Paese come l’Italia, in
cui il patrimonio artistico-cul-
turale è parte integrante del
tessuto non soltanto fisico
ma anche sociale e simbolico
di ogni centro abitato, fino ai
più piccoli e remoti, questo
dovrebbe diventare un tema
centrale delle politiche del
territorio.

La Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem ci offre un
esempio pratico e concreto
del come fare. •.

 Pierluigi Sacco
 Professore Politica Economica
 Università di Chieti-Pescara

L’eventoformativoèarticolato in tremodulipensati
per “Il volontarioche accogliee comunica”, voltoa
offrireunapreparazionedi tipo più individuale; per “Le
squadrenei tre itinerari” (Rinascere dall’Acqua,dalla

Terra,dalCielo);e infineper tutti i partecipantialla
tregiorni,che al terminesi riscoprirannoun’unica
famiglia,unitadaun “filoazzurro”, l’Adige, prontoa
traghettarli lungogli itinerari diVMH.
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1. Il volontario che accoglie e comunica
Accoglienza, formazione linguistica, 
comunicazione, presentazione
del modello organizzativo.
Iscriviti a uno solo tra questi orari:
venerdì ore 10.00/12.30
venerdì ore 14.30/17.00
sabato ore 10.00/12.30
Sede: auditorium di San Fermo

2. Le squadre rinascono nei tre Itinerari
sabato ore 14.00/17.00

Formazione artistica e spirituale nei tre itinerari. 
Iscriviti al tuo.
 Rinascere dall’Acqua. Verona aldilà del fiume
 Rinascere dalla Terra, Verona crocevia di civiltà, 
 storia e cultura
 Rinascere dal Cielo, Verona tra le note
 di Mozart e una nave di Santi
Gli itinerari saranno accompagnati da due 
guide: una professionista e una spirituale

3. Il ”Filo Azzurro” che abbraccia la città
domenica ore 14.30/18.15

Iscriviti e riscopriamo insieme i tre itinerari
dal fiume.
14.30: introduzione e viaggio sul fiume con i

gommoni dalla spiaggia di via Porta
Catena alla Dogana Vecchia

17.45: chiesa superiore di San Fermo,
intervento conclusivo “sulla stessa nave
per il bene comune“

18.15: possibilità di partecipare alla S. Messa
presso la chiesa di San Fermo

Fondazione Verona Minor Hierusalem è promossa dalla Diocesi di Verona

con il sostegno di con il patrocinio di

9, 10, 11
settembre

2022

RINASCERE NELLA FORMAZIONE
Tre moduli di formazione multidisciplinare per un’accoglienza culturale

Iscrizione obbligatoria sul sito
Ti aspettiamo!



PRADAVAL Galya, dissidente fuggita un mese fa insieme a connazionali che vivono in Italia ma che temono ritorsioni

«Siamo russi e contro la guerra
Tutti abbiamoparenti ucraini»
Non vogliono dire il proprio nome e rischiano «vendette» anche facendosi fotografare
«Mio padre da Mosca dice che Putin combatte i nazisti. Ho chiuso ogni rapporto con lui»

•• Doveva essere una picco-
la raccolta di aiuti da inviare
in Moldavia, dove si stanno
rifugiando sempre più profu-
ghi ucraini. Ma la solidarietà
ha preso il sopravvento ieri
mattina a Borgo Venezia,
creando un po’ di panico nel-
la promotrice che si è ritrova-
ta a impacchettare ben 1.600
chili di vestiti, coperte, len-
zuola e biancheria.

«Vedendo le immagini di
chi cerca rifugio in Moldavia
ho pensato di raccogliere
qualche indumento e gioco
insieme alle mamme della
scuola materna Villa Cozza
in cui va mio figlio», racconta
Catalina Paladi, moldava di
origine. «Dovevamo essere
26 mamme, ma il passaparo-
la si è diffuso al punto da coin-
volgere l’intero quartiere di
Borgo Venezia. Mi sono ritro-
vata a gestire il marciapiede
nel parcheggio di fronte alla
scuola, stracolmo di scatolo-

ni. Per fortuna un gruppo di
persone mi ha aiutata, ciascu-
no ha riempito la sua auto
per accompagnarmi all’uffi-
cio trasporti di una ditta mol-
dava in via Fincato, e alla fine
l’impresa è riuscita».

Catalina ha trascorso poi al-
tre tre ore a chiudere con lo
scotch gli scatoloni, aspetta-
re la pesa e saldare il conto.

«La ditta trasporta anche

persone, e si è resa disponibi-
le dimezzando i costi da un
euro a 50 centesimi al chilo»,
riferisce.

«Ora aspettano un’altra
grande raccolta di viveri da
Parma e poi procederanno al-
la consegna nei punti di rac-
colta ufficiali predisposti dal
governo moldavo. L’iniziati-
va, così tanto partecipata, ci
ha uniti tutti». •. C.Bazz.

CERIMONIA A SAN FERMO I volontari della Fondazione hanno acceso tre lampade e raggiunto le chiese della città

Luce di pace nellaMinorHierusalem
La fiamma di Betlemme
è stata condotta lungo
i tre itinerari che fanno parte
della piccola Gerusalemme

•• «È da oltre dieci anni che
mi oppongo all’oppressione
che soffoca il mio Paese. So-
no stata arrestata sette volte.
Ora ho scelto di andarmene.
Non voglio fare figli in Rus-
sia». Lo dice Galya, giovane
moscovita che ieri pomerig-
gio si è unita al piccolo grup-
po di suoi connazionali in
piazza Pradaval per esprime-
re con coraggio il proprio dis-
senso alla guerra e a Putin.

Un coraggio vero, perché il
rischio è alto. Persino da qui.
Il timore che, tramite foto e
dichiarazioni fatte circolare
sui social, la polizia russa pos-
sa «vendicarsi» sui parenti
ancora in patria è concreto.
Come quello di essere blocca-
ti sul confine, anche in futu-
ro, e allontanati come sovver-
sivi.

Galya, però, di paura non
ne ha più, ora che si è lasciata
tutto alle spalle. Domenica
ha caricato in fretta e furia
tutta la sua vita in auto, com-
presi cane e gatto, e ha detto
addio alla terra in cui è nata.
Qualche mese fa, percepen-
do il crescere della tensione
nel Paese, si è munita di per-
messo di soggiorno e adesso,
dopo tremila chilometri alla
guida, ha raggiunto gli amici
a Riva del Garda. «Sono stata
in prigione a causa del mio at-
tivismo in adesione a Naval-
ny e il Partito del Progresso»,
racconta. «Solo chi è disinfor-
mato e si affida unicamente
alla televisione pubblica rus-
sa crede ancora in Putin e lo
difende. Ma la maggior parte
dei russi è dalla parte dell’U-
craina e vorrebbe aiutarla. Se
però osa soltanto inviare 5 eu-
ro al di là del confine rischia
15 anni di carcere per tradi-
mento alla patria. Sono però
convinta che Putin si distrug-
gerà insieme al suo regime.

Ha un complesso di onnipo-
tenza e vuole entrare nella
storia, ma è ormai al fondo».

Una discesa che, se reale, è
per ora destinata a procedere
nel sangue e nella violenza,
spaccando inoltre molte fa-
miglie.

«Mio padre, da Mosca, cer-
ca di convincere mio figlio
adolescente che Putin sta in-
vadendo l’Ucraina per libe-
rarla dai nazisti», dice un’al-
tra donna, impiegata a Vero-
na. «Ho chiuso i rapporti con
lui, non riesco a perdonarlo.
Una delle mie sorelle vive a
Kiev, ma ha dovuto scappare
nell’ovest dell’Ucraina con il
suo bimbo di pochi mesi».

Per un’altra giovane russa,
arrivata ieri da Rovereto, la
propaganda russa si insinua
come una sorta di ipnosi.

«La gente è indottrinata o
terrorizzata. La parola guer-
ra è bandita, si parla di opera-
zione speciale e in molti fati-
cano ad accettare che il loro
Paese è un oppressore. È un
dato di fatto doloroso per tut-
ti noi».

«In ogni famiglia ci sono pa-
renti ucraini o bielorussi, sia-
mo un miscuglio di sangue
che non vuole combattere
contro i propri parenti», di-
chiara un’altra voce.

«Bisogna chiamare le cose
come sono. L’albero è albero,
il bambino è bambino e gli ae-
rei con le bombe sono la guer-
ra. Ma in Russia nemmeno
una madre che ha perso il fi-
glio in battaglia ha il diritto
di chiamarla tale».

Anna è una export manager
e confida poco nell’efficacia
delle sanzioni: «È tutto fer-
mo». «La dittatura e le aspet-
tative imperiali prima o poi
portano alla guerra», dice
una donna. «Qualcuno di noi
sta vivendo qualche disagio
con battute ai figli a scuola.
Siamo in piazza perché sia
chiara la nostra posizione, a
fianco dell’Ucraina». •.

INIZIATIVA Gli aiuti arriveranno in Moldavia, dove molti profughi si sono rifugiati

La piccola raccolta di vestiti
coinvolge tutto BorgoVenezia

L’associazione Malve di
Ucraina torna in Bra, oggi, per
continuare a far sentire la
propria voce contro la guerra.

Le rappresentanti
dell’associazione alle 10
entreranno in Arena insieme ai
98 sindaci della provincia
pronti a lanciare un
messaggio di pace. Prosegue
intanto la raccolta di beni di
prima necessità da inviare in
Ucraina o da distribuire a
famiglie e profughi che stanno
arrivando nella nostra città.

L’afflusso nei punti vendita
Mix Markt di via Adigetto e
Corso Milano, e in vari Comuni
della provincia, è tale da dover
essere regolato. «Chiediamo
di evitare di donare nei market
di sabato e di domenica e,
durante la settimana, di farle
entro le 18», dice la
vicepresidente Malve, Marina
Sorina. «I vestiti pesanti sono

più che sufficienti, fra un mese
il freddo calerà. Il trasporto
costa ed è quindi meglio
ottimizzare con biancheria,
calzini, indumenti termici che
non occupano spazi
eccessivi. Per il cibo a lunga
conservazione va evitato il
vetro, ed è preferibile optare
per barrette energetiche,
cioccolata, e alimenti calorici
poco ingombranti.
Fondamentali sono torce, pile,
e powerbank che consentano
di caricare gli smartphone. Le
medicine vanno selezionate.
Servono lacci emostatici,
farmaci che bloccano i
sanguinamenti e analgesici e
antipiretici». È stato aperto un
conto corrente per sostenere
la popolazione. L’Iban
intestato all’associazione
Malve di Verona in Banca
Etica è IT09 U 05018 11700
000017159963. C.Bazz.

•• Una luce per la pace dal-
la Piccola Gerusalemme ve-
ronese. I volontari della Fon-
dazione Verona Minor Hie-
rusalem l’hanno accesa ieri,
nella basilica inferiore di San
Fermo, al termine del mo-
mento di preghiera e rifles-
sione guidato dal parroco

don Maurizio Viviani e da
Paola Tessitore (rispettiva-
mente presidente e direttrice
della Fondazione), per poi
portarla, a piedi, in tutte le
chiese dei tre itinerari della
Verona Minor Hierusalem.

Un segno di vicinanza al po-
polo ucraino e a tutti i fratelli
del mondo martoriati da
guerre e divisioni, vissuto in
comunione con quanti, nella
stessa giornata, aderivano al
pellegrinaggio dal Mar Balti-
co a Roma proposto dall’As-
sociazione Europea Romea
Strata lungo i cammini dell’o-
monima via di pellegrinag-
gio - di cui il tratto di Postu-

mia interessante la Verona
Minor Hierusalem fa pure
parte -, e in risposta all’Invo-
cazione per la pace di papa
Francesco.

«Chi fa e ammette la guerra
dimentica l’umanità, è lonta-
no dalla gente, antepone inte-
ressi di parte e di potere, si
affida alla logica diabolica
della forza della armi, che è
la più lontana dalla volontà
di Dio», ha detto Viviani, nel
commento al passo proposto
per la meditazione comunita-
ria, tratto dalla Lettera di
San Paolo agli Efesini. «In
queste ore siamo vicini agli
anziani, alle mamme con i lo-

ro bambini, ai fratelli e sorel-
le per i quali urge aprire corri-
doi umanitari e costruire
ponti di fraternità». Magari
prendendo a modello la “cit-
tà della pace” per eccellenza:
Gerusalemme. La cui fiam-
ma si è simbolicamente rin-
novata – sulle note dell’Inver-
no dalle Quattro Stagioni di
Vivaldi, suonate al violino
dallavolontaria Beatrice Gra-
gnato – con l’accensione del-
le lampade a olio che, attra-
versando le vie della città,
ogni volontario ha portato
nella chiesa della VMH in
cui presta il servizio di acco-
glienza.

Una fiamma di luce e di spe-
ranza, più precisamente
«giunta a Verona il 18 dicem-
bre 2021 da Betlemme, e cu-
stodita nel monastero delle
Carmelitane Scalze», ha ri-
cordato Tessitore. «Oggi,
ispirandoci ai popoli della
Città Santa, che hanno sapu-
to abbattere ogni muro e co-
gliere il senso pieno della fra-
tellanza, con speranza rical-
chiamo questo cammino di
fede, riproponendolo anche
a quanti entreranno nelle no-
stre chiese, che troveranno
un cartoncino col QR code
che rimanda alla preghiera
di papa Francesco».  •.

MANIFESTAZIONI E SOLIDARIETÀ

La guerra e la protesta

Voltiecartelli I russisimostranoconcoraggioesfidanolapoliticadiguerradiPutin LostriscionedeiRussianti-Putin inpiazzaPradavalFOTO MARCHIORI

Chiara Bazzanella

SolidarietàLaraccoltadivestiti inBorgoVeneziaFOTO MARCHIORI

Associazione Malve: «Ora
aiuti mirati ed efficaci»

VOCICONTROLAGUERRAOggi inArena

SanFermoMomentodiriflessioneepreghieradiVeronaMinorHierusalem

Francesca Saglimbeni

Un’esibizionediginnastica ritmica,con icolorigiallo
eblu insolidarietàcon il popoloucraino, sisvolgerà
questamattina inpiazza Bra.Lasimbolica
coreografiasaràaperta daun’atleta bendatae con in

manoi nastricon i due coloridellabandieradiKiev.
L’esibizionevedrà impegnate le ginnastedi
«RitmicArt Verona»guidatada MartinaDe Marzie
dall’ucraina,Olena Samoylenko.

LEGINNASTE
LaRitmicArt
ingialloeblu
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PRADAVAL Galya, dissidente fuggita un mese fa insieme a connazionali che vivono in Italia ma che temono ritorsioni

«Siamo russi e contro la guerra
Tutti abbiamoparenti ucraini»
Non vogliono dire il proprio nome e rischiano «vendette» anche facendosi fotografare
«Mio padre da Mosca dice che Putin combatte i nazisti. Ho chiuso ogni rapporto con lui»

•• Doveva essere una picco-
la raccolta di aiuti da inviare
in Moldavia, dove si stanno
rifugiando sempre più profu-
ghi ucraini. Ma la solidarietà
ha preso il sopravvento ieri
mattina a Borgo Venezia,
creando un po’ di panico nel-
la promotrice che si è ritrova-
ta a impacchettare ben 1.600
chili di vestiti, coperte, len-
zuola e biancheria.

«Vedendo le immagini di
chi cerca rifugio in Moldavia
ho pensato di raccogliere
qualche indumento e gioco
insieme alle mamme della
scuola materna Villa Cozza
in cui va mio figlio», racconta
Catalina Paladi, moldava di
origine. «Dovevamo essere
26 mamme, ma il passaparo-
la si è diffuso al punto da coin-
volgere l’intero quartiere di
Borgo Venezia. Mi sono ritro-
vata a gestire il marciapiede
nel parcheggio di fronte alla
scuola, stracolmo di scatolo-

ni. Per fortuna un gruppo di
persone mi ha aiutata, ciascu-
no ha riempito la sua auto
per accompagnarmi all’uffi-
cio trasporti di una ditta mol-
dava in via Fincato, e alla fine
l’impresa è riuscita».

Catalina ha trascorso poi al-
tre tre ore a chiudere con lo
scotch gli scatoloni, aspetta-
re la pesa e saldare il conto.

«La ditta trasporta anche

persone, e si è resa disponibi-
le dimezzando i costi da un
euro a 50 centesimi al chilo»,
riferisce.

«Ora aspettano un’altra
grande raccolta di viveri da
Parma e poi procederanno al-
la consegna nei punti di rac-
colta ufficiali predisposti dal
governo moldavo. L’iniziati-
va, così tanto partecipata, ci
ha uniti tutti». •. C.Bazz.

CERIMONIA A SAN FERMO I volontari della Fondazione hanno acceso tre lampade e raggiunto le chiese della città

Luce di pace nellaMinorHierusalem
La fiamma di Betlemme
è stata condotta lungo
i tre itinerari che fanno parte
della piccola Gerusalemme

•• «È da oltre dieci anni che
mi oppongo all’oppressione
che soffoca il mio Paese. So-
no stata arrestata sette volte.
Ora ho scelto di andarmene.
Non voglio fare figli in Rus-
sia». Lo dice Galya, giovane
moscovita che ieri pomerig-
gio si è unita al piccolo grup-
po di suoi connazionali in
piazza Pradaval per esprime-
re con coraggio il proprio dis-
senso alla guerra e a Putin.

Un coraggio vero, perché il
rischio è alto. Persino da qui.
Il timore che, tramite foto e
dichiarazioni fatte circolare
sui social, la polizia russa pos-
sa «vendicarsi» sui parenti
ancora in patria è concreto.
Come quello di essere blocca-
ti sul confine, anche in futu-
ro, e allontanati come sovver-
sivi.

Galya, però, di paura non
ne ha più, ora che si è lasciata
tutto alle spalle. Domenica
ha caricato in fretta e furia
tutta la sua vita in auto, com-
presi cane e gatto, e ha detto
addio alla terra in cui è nata.
Qualche mese fa, percepen-
do il crescere della tensione
nel Paese, si è munita di per-
messo di soggiorno e adesso,
dopo tremila chilometri alla
guida, ha raggiunto gli amici
a Riva del Garda. «Sono stata
in prigione a causa del mio at-
tivismo in adesione a Naval-
ny e il Partito del Progresso»,
racconta. «Solo chi è disinfor-
mato e si affida unicamente
alla televisione pubblica rus-
sa crede ancora in Putin e lo
difende. Ma la maggior parte
dei russi è dalla parte dell’U-
craina e vorrebbe aiutarla. Se
però osa soltanto inviare 5 eu-
ro al di là del confine rischia
15 anni di carcere per tradi-
mento alla patria. Sono però
convinta che Putin si distrug-
gerà insieme al suo regime.

Ha un complesso di onnipo-
tenza e vuole entrare nella
storia, ma è ormai al fondo».

Una discesa che, se reale, è
per ora destinata a procedere
nel sangue e nella violenza,
spaccando inoltre molte fa-
miglie.

«Mio padre, da Mosca, cer-
ca di convincere mio figlio
adolescente che Putin sta in-
vadendo l’Ucraina per libe-
rarla dai nazisti», dice un’al-
tra donna, impiegata a Vero-
na. «Ho chiuso i rapporti con
lui, non riesco a perdonarlo.
Una delle mie sorelle vive a
Kiev, ma ha dovuto scappare
nell’ovest dell’Ucraina con il
suo bimbo di pochi mesi».

Per un’altra giovane russa,
arrivata ieri da Rovereto, la
propaganda russa si insinua
come una sorta di ipnosi.

«La gente è indottrinata o
terrorizzata. La parola guer-
ra è bandita, si parla di opera-
zione speciale e in molti fati-
cano ad accettare che il loro
Paese è un oppressore. È un
dato di fatto doloroso per tut-
ti noi».

«In ogni famiglia ci sono pa-
renti ucraini o bielorussi, sia-
mo un miscuglio di sangue
che non vuole combattere
contro i propri parenti», di-
chiara un’altra voce.

«Bisogna chiamare le cose
come sono. L’albero è albero,
il bambino è bambino e gli ae-
rei con le bombe sono la guer-
ra. Ma in Russia nemmeno
una madre che ha perso il fi-
glio in battaglia ha il diritto
di chiamarla tale».

Anna è una export manager
e confida poco nell’efficacia
delle sanzioni: «È tutto fer-
mo». «La dittatura e le aspet-
tative imperiali prima o poi
portano alla guerra», dice
una donna. «Qualcuno di noi
sta vivendo qualche disagio
con battute ai figli a scuola.
Siamo in piazza perché sia
chiara la nostra posizione, a
fianco dell’Ucraina». •.

INIZIATIVA Gli aiuti arriveranno in Moldavia, dove molti profughi si sono rifugiati

La piccola raccolta di vestiti
coinvolge tutto BorgoVenezia

L’associazione Malve di
Ucraina torna in Bra, oggi, per
continuare a far sentire la
propria voce contro la guerra.

Le rappresentanti
dell’associazione alle 10
entreranno in Arena insieme ai
98 sindaci della provincia
pronti a lanciare un
messaggio di pace. Prosegue
intanto la raccolta di beni di
prima necessità da inviare in
Ucraina o da distribuire a
famiglie e profughi che stanno
arrivando nella nostra città.

L’afflusso nei punti vendita
Mix Markt di via Adigetto e
Corso Milano, e in vari Comuni
della provincia, è tale da dover
essere regolato. «Chiediamo
di evitare di donare nei market
di sabato e di domenica e,
durante la settimana, di farle
entro le 18», dice la
vicepresidente Malve, Marina
Sorina. «I vestiti pesanti sono

più che sufficienti, fra un mese
il freddo calerà. Il trasporto
costa ed è quindi meglio
ottimizzare con biancheria,
calzini, indumenti termici che
non occupano spazi
eccessivi. Per il cibo a lunga
conservazione va evitato il
vetro, ed è preferibile optare
per barrette energetiche,
cioccolata, e alimenti calorici
poco ingombranti.
Fondamentali sono torce, pile,
e powerbank che consentano
di caricare gli smartphone. Le
medicine vanno selezionate.
Servono lacci emostatici,
farmaci che bloccano i
sanguinamenti e analgesici e
antipiretici». È stato aperto un
conto corrente per sostenere
la popolazione. L’Iban
intestato all’associazione
Malve di Verona in Banca
Etica è IT09 U 05018 11700
000017159963. C.Bazz.

•• Una luce per la pace dal-
la Piccola Gerusalemme ve-
ronese. I volontari della Fon-
dazione Verona Minor Hie-
rusalem l’hanno accesa ieri,
nella basilica inferiore di San
Fermo, al termine del mo-
mento di preghiera e rifles-
sione guidato dal parroco

don Maurizio Viviani e da
Paola Tessitore (rispettiva-
mente presidente e direttrice
della Fondazione), per poi
portarla, a piedi, in tutte le
chiese dei tre itinerari della
Verona Minor Hierusalem.

Un segno di vicinanza al po-
polo ucraino e a tutti i fratelli
del mondo martoriati da
guerre e divisioni, vissuto in
comunione con quanti, nella
stessa giornata, aderivano al
pellegrinaggio dal Mar Balti-
co a Roma proposto dall’As-
sociazione Europea Romea
Strata lungo i cammini dell’o-
monima via di pellegrinag-
gio - di cui il tratto di Postu-

mia interessante la Verona
Minor Hierusalem fa pure
parte -, e in risposta all’Invo-
cazione per la pace di papa
Francesco.

«Chi fa e ammette la guerra
dimentica l’umanità, è lonta-
no dalla gente, antepone inte-
ressi di parte e di potere, si
affida alla logica diabolica
della forza della armi, che è
la più lontana dalla volontà
di Dio», ha detto Viviani, nel
commento al passo proposto
per la meditazione comunita-
ria, tratto dalla Lettera di
San Paolo agli Efesini. «In
queste ore siamo vicini agli
anziani, alle mamme con i lo-

ro bambini, ai fratelli e sorel-
le per i quali urge aprire corri-
doi umanitari e costruire
ponti di fraternità». Magari
prendendo a modello la “cit-
tà della pace” per eccellenza:
Gerusalemme. La cui fiam-
ma si è simbolicamente rin-
novata – sulle note dell’Inver-
no dalle Quattro Stagioni di
Vivaldi, suonate al violino
dallavolontaria Beatrice Gra-
gnato – con l’accensione del-
le lampade a olio che, attra-
versando le vie della città,
ogni volontario ha portato
nella chiesa della VMH in
cui presta il servizio di acco-
glienza.

Una fiamma di luce e di spe-
ranza, più precisamente
«giunta a Verona il 18 dicem-
bre 2021 da Betlemme, e cu-
stodita nel monastero delle
Carmelitane Scalze», ha ri-
cordato Tessitore. «Oggi,
ispirandoci ai popoli della
Città Santa, che hanno sapu-
to abbattere ogni muro e co-
gliere il senso pieno della fra-
tellanza, con speranza rical-
chiamo questo cammino di
fede, riproponendolo anche
a quanti entreranno nelle no-
stre chiese, che troveranno
un cartoncino col QR code
che rimanda alla preghiera
di papa Francesco».  •.

MANIFESTAZIONI E SOLIDARIETÀ

La guerra e la protesta

Voltiecartelli I russisimostranoconcoraggioesfidanolapoliticadiguerradiPutin LostriscionedeiRussianti-Putin inpiazzaPradavalFOTO MARCHIORI
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Associazione Malve: «Ora
aiuti mirati ed efficaci»

VOCICONTROLAGUERRAOggi inArena

SanFermoMomentodiriflessioneepreghieradiVeronaMinorHierusalem

Francesca Saglimbeni

Un’esibizionediginnastica ritmica,con icolorigiallo
eblu insolidarietàcon il popoloucraino, sisvolgerà
questamattina inpiazza Bra.Lasimbolica
coreografiasaràaperta daun’atleta bendatae con in

manoi nastricon i due coloridellabandieradiKiev.
L’esibizionevedrà impegnate le ginnastedi
«RitmicArt Verona»guidatada MartinaDe Marzie
dall’ucraina,Olena Samoylenko.
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PRADAVAL Galya, dissidente fuggita un mese fa insieme a connazionali che vivono in Italia ma che temono ritorsioni

«Siamo russi e contro la guerra
Tutti abbiamoparenti ucraini»
Non vogliono dire il proprio nome e rischiano «vendette» anche facendosi fotografare
«Mio padre da Mosca dice che Putin combatte i nazisti. Ho chiuso ogni rapporto con lui»

•• Doveva essere una picco-
la raccolta di aiuti da inviare
in Moldavia, dove si stanno
rifugiando sempre più profu-
ghi ucraini. Ma la solidarietà
ha preso il sopravvento ieri
mattina a Borgo Venezia,
creando un po’ di panico nel-
la promotrice che si è ritrova-
ta a impacchettare ben 1.600
chili di vestiti, coperte, len-
zuola e biancheria.

«Vedendo le immagini di
chi cerca rifugio in Moldavia
ho pensato di raccogliere
qualche indumento e gioco
insieme alle mamme della
scuola materna Villa Cozza
in cui va mio figlio», racconta
Catalina Paladi, moldava di
origine. «Dovevamo essere
26 mamme, ma il passaparo-
la si è diffuso al punto da coin-
volgere l’intero quartiere di
Borgo Venezia. Mi sono ritro-
vata a gestire il marciapiede
nel parcheggio di fronte alla
scuola, stracolmo di scatolo-

ni. Per fortuna un gruppo di
persone mi ha aiutata, ciascu-
no ha riempito la sua auto
per accompagnarmi all’uffi-
cio trasporti di una ditta mol-
dava in via Fincato, e alla fine
l’impresa è riuscita».

Catalina ha trascorso poi al-
tre tre ore a chiudere con lo
scotch gli scatoloni, aspetta-
re la pesa e saldare il conto.

«La ditta trasporta anche

persone, e si è resa disponibi-
le dimezzando i costi da un
euro a 50 centesimi al chilo»,
riferisce.

«Ora aspettano un’altra
grande raccolta di viveri da
Parma e poi procederanno al-
la consegna nei punti di rac-
colta ufficiali predisposti dal
governo moldavo. L’iniziati-
va, così tanto partecipata, ci
ha uniti tutti». •. C.Bazz.

CERIMONIA A SAN FERMO I volontari della Fondazione hanno acceso tre lampade e raggiunto le chiese della città

Luce di pace nellaMinorHierusalem
La fiamma di Betlemme
è stata condotta lungo
i tre itinerari che fanno parte
della piccola Gerusalemme

•• «È da oltre dieci anni che
mi oppongo all’oppressione
che soffoca il mio Paese. So-
no stata arrestata sette volte.
Ora ho scelto di andarmene.
Non voglio fare figli in Rus-
sia». Lo dice Galya, giovane
moscovita che ieri pomerig-
gio si è unita al piccolo grup-
po di suoi connazionali in
piazza Pradaval per esprime-
re con coraggio il proprio dis-
senso alla guerra e a Putin.

Un coraggio vero, perché il
rischio è alto. Persino da qui.
Il timore che, tramite foto e
dichiarazioni fatte circolare
sui social, la polizia russa pos-
sa «vendicarsi» sui parenti
ancora in patria è concreto.
Come quello di essere blocca-
ti sul confine, anche in futu-
ro, e allontanati come sovver-
sivi.

Galya, però, di paura non
ne ha più, ora che si è lasciata
tutto alle spalle. Domenica
ha caricato in fretta e furia
tutta la sua vita in auto, com-
presi cane e gatto, e ha detto
addio alla terra in cui è nata.
Qualche mese fa, percepen-
do il crescere della tensione
nel Paese, si è munita di per-
messo di soggiorno e adesso,
dopo tremila chilometri alla
guida, ha raggiunto gli amici
a Riva del Garda. «Sono stata
in prigione a causa del mio at-
tivismo in adesione a Naval-
ny e il Partito del Progresso»,
racconta. «Solo chi è disinfor-
mato e si affida unicamente
alla televisione pubblica rus-
sa crede ancora in Putin e lo
difende. Ma la maggior parte
dei russi è dalla parte dell’U-
craina e vorrebbe aiutarla. Se
però osa soltanto inviare 5 eu-
ro al di là del confine rischia
15 anni di carcere per tradi-
mento alla patria. Sono però
convinta che Putin si distrug-
gerà insieme al suo regime.

Ha un complesso di onnipo-
tenza e vuole entrare nella
storia, ma è ormai al fondo».

Una discesa che, se reale, è
per ora destinata a procedere
nel sangue e nella violenza,
spaccando inoltre molte fa-
miglie.

«Mio padre, da Mosca, cer-
ca di convincere mio figlio
adolescente che Putin sta in-
vadendo l’Ucraina per libe-
rarla dai nazisti», dice un’al-
tra donna, impiegata a Vero-
na. «Ho chiuso i rapporti con
lui, non riesco a perdonarlo.
Una delle mie sorelle vive a
Kiev, ma ha dovuto scappare
nell’ovest dell’Ucraina con il
suo bimbo di pochi mesi».

Per un’altra giovane russa,
arrivata ieri da Rovereto, la
propaganda russa si insinua
come una sorta di ipnosi.

«La gente è indottrinata o
terrorizzata. La parola guer-
ra è bandita, si parla di opera-
zione speciale e in molti fati-
cano ad accettare che il loro
Paese è un oppressore. È un
dato di fatto doloroso per tut-
ti noi».

«In ogni famiglia ci sono pa-
renti ucraini o bielorussi, sia-
mo un miscuglio di sangue
che non vuole combattere
contro i propri parenti», di-
chiara un’altra voce.

«Bisogna chiamare le cose
come sono. L’albero è albero,
il bambino è bambino e gli ae-
rei con le bombe sono la guer-
ra. Ma in Russia nemmeno
una madre che ha perso il fi-
glio in battaglia ha il diritto
di chiamarla tale».

Anna è una export manager
e confida poco nell’efficacia
delle sanzioni: «È tutto fer-
mo». «La dittatura e le aspet-
tative imperiali prima o poi
portano alla guerra», dice
una donna. «Qualcuno di noi
sta vivendo qualche disagio
con battute ai figli a scuola.
Siamo in piazza perché sia
chiara la nostra posizione, a
fianco dell’Ucraina». •.

INIZIATIVA Gli aiuti arriveranno in Moldavia, dove molti profughi si sono rifugiati

La piccola raccolta di vestiti
coinvolge tutto BorgoVenezia

L’associazione Malve di
Ucraina torna in Bra, oggi, per
continuare a far sentire la
propria voce contro la guerra.

Le rappresentanti
dell’associazione alle 10
entreranno in Arena insieme ai
98 sindaci della provincia
pronti a lanciare un
messaggio di pace. Prosegue
intanto la raccolta di beni di
prima necessità da inviare in
Ucraina o da distribuire a
famiglie e profughi che stanno
arrivando nella nostra città.

L’afflusso nei punti vendita
Mix Markt di via Adigetto e
Corso Milano, e in vari Comuni
della provincia, è tale da dover
essere regolato. «Chiediamo
di evitare di donare nei market
di sabato e di domenica e,
durante la settimana, di farle
entro le 18», dice la
vicepresidente Malve, Marina
Sorina. «I vestiti pesanti sono

più che sufficienti, fra un mese
il freddo calerà. Il trasporto
costa ed è quindi meglio
ottimizzare con biancheria,
calzini, indumenti termici che
non occupano spazi
eccessivi. Per il cibo a lunga
conservazione va evitato il
vetro, ed è preferibile optare
per barrette energetiche,
cioccolata, e alimenti calorici
poco ingombranti.
Fondamentali sono torce, pile,
e powerbank che consentano
di caricare gli smartphone. Le
medicine vanno selezionate.
Servono lacci emostatici,
farmaci che bloccano i
sanguinamenti e analgesici e
antipiretici». È stato aperto un
conto corrente per sostenere
la popolazione. L’Iban
intestato all’associazione
Malve di Verona in Banca
Etica è IT09 U 05018 11700
000017159963. C.Bazz.

•• Una luce per la pace dal-
la Piccola Gerusalemme ve-
ronese. I volontari della Fon-
dazione Verona Minor Hie-
rusalem l’hanno accesa ieri,
nella basilica inferiore di San
Fermo, al termine del mo-
mento di preghiera e rifles-
sione guidato dal parroco

don Maurizio Viviani e da
Paola Tessitore (rispettiva-
mente presidente e direttrice
della Fondazione), per poi
portarla, a piedi, in tutte le
chiese dei tre itinerari della
Verona Minor Hierusalem.

Un segno di vicinanza al po-
polo ucraino e a tutti i fratelli
del mondo martoriati da
guerre e divisioni, vissuto in
comunione con quanti, nella
stessa giornata, aderivano al
pellegrinaggio dal Mar Balti-
co a Roma proposto dall’As-
sociazione Europea Romea
Strata lungo i cammini dell’o-
monima via di pellegrinag-
gio - di cui il tratto di Postu-

mia interessante la Verona
Minor Hierusalem fa pure
parte -, e in risposta all’Invo-
cazione per la pace di papa
Francesco.

«Chi fa e ammette la guerra
dimentica l’umanità, è lonta-
no dalla gente, antepone inte-
ressi di parte e di potere, si
affida alla logica diabolica
della forza della armi, che è
la più lontana dalla volontà
di Dio», ha detto Viviani, nel
commento al passo proposto
per la meditazione comunita-
ria, tratto dalla Lettera di
San Paolo agli Efesini. «In
queste ore siamo vicini agli
anziani, alle mamme con i lo-

ro bambini, ai fratelli e sorel-
le per i quali urge aprire corri-
doi umanitari e costruire
ponti di fraternità». Magari
prendendo a modello la “cit-
tà della pace” per eccellenza:
Gerusalemme. La cui fiam-
ma si è simbolicamente rin-
novata – sulle note dell’Inver-
no dalle Quattro Stagioni di
Vivaldi, suonate al violino
dallavolontaria Beatrice Gra-
gnato – con l’accensione del-
le lampade a olio che, attra-
versando le vie della città,
ogni volontario ha portato
nella chiesa della VMH in
cui presta il servizio di acco-
glienza.

Una fiamma di luce e di spe-
ranza, più precisamente
«giunta a Verona il 18 dicem-
bre 2021 da Betlemme, e cu-
stodita nel monastero delle
Carmelitane Scalze», ha ri-
cordato Tessitore. «Oggi,
ispirandoci ai popoli della
Città Santa, che hanno sapu-
to abbattere ogni muro e co-
gliere il senso pieno della fra-
tellanza, con speranza rical-
chiamo questo cammino di
fede, riproponendolo anche
a quanti entreranno nelle no-
stre chiese, che troveranno
un cartoncino col QR code
che rimanda alla preghiera
di papa Francesco».  •.

MANIFESTAZIONI E SOLIDARIETÀ

La guerra e la protesta
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Associazione Malve: «Ora
aiuti mirati ed efficaci»

VOCICONTROLAGUERRAOggi inArena

SanFermoMomentodiriflessioneepreghieradiVeronaMinorHierusalem

Francesca Saglimbeni

Un’esibizionediginnastica ritmica,con icolorigiallo
eblu insolidarietàcon il popoloucraino, sisvolgerà
questamattina inpiazza Bra.Lasimbolica
coreografiasaràaperta daun’atleta bendatae con in

manoi nastricon i due coloridellabandieradiKiev.
L’esibizionevedrà impegnate le ginnastedi
«RitmicArt Verona»guidatada MartinaDe Marzie
dall’ucraina,Olena Samoylenko.
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VERONA MINOR HIERUSALEM Nuovo evento culturale proposto dalla Fondazione sabato 19 marzo. Su iscrizione

Itinerario nelle chiese di Veronetta
seguendo le tracce di Paolo Farinati
Dai Santi Nazaro e Celso a San Paolo, con le opere di
uno degli artisti principali del Rinascimento scaligero

•• L'unica alternativa al de-
fault è ... chiudere il gas. Allo
Sporting Club Verona, sui
campi da tennis al coperto si
gioca alla stessa temperatura
esterna, negli spogliatoi del-
la piscina e delle palestre il
termometrotarato sui22 gra-
di nelle stagioni passate è sce-
so di qualche tacca. All'im-
pennata del costo dell'ener-
gia, Enrico Cremonesi, titola-
re del più grande impianto
sportivo privato di Verona,
in Borgo Venezia, fatti quat-
tro conti ha deciso di chiude-
re i rubinetti del riscaldamen-
to, garantendo comunque il
caldo in acqua e alle docce.

«Fra dicembre e febbraio le
bollette sono salite a 200 mi-
la euro, lo stesso trimestre
del 2019 avevo pagato intor-
no ai 40 mila euro; venga nei
nostri uffici chi pensa che
stia esagerando. Per non ri-
schiare la chiusura o quadru-
plicare il costo degli ingressi
e degli abbonamenti a sca-
denza, diciamo pure che ho
girato la manopola del gas
verso l'off per gli spogliatoi,
chiusa completamente per i
campi da tennis», afferma
Cremonesi.

Racconta che la decisione è
stata presa dopo essersi con-
sultato con un centinaio di
soci. «Qualcuno ha brontola-
to, poi ha affermato che negli
spogliatoi della piscina alcu-
ne finestre basculanti resta-
vano aperte d'inverno per il
troppo caldo. I tennisti? All'i-
niziale sorpresa è seguita
l'ammissione che correndo e
scattando per colpire la palli-
na il freddo non si sente. Non
sono mancati coloro che, so-
lo per l’abitudine tutta italia-
na di dare sempre contro,
hanno minacciato di andare
altrove, poi fatti quattro con-
ti si sono accorti che all'ac-
qua delle docce è bollente e
quella della piscina gradevo-
le. Fra 3.200 soci è inevitabi-
le la voce fuori dal gruppo,
ma da noi nuotata e sciacqua-
ta costano meno di una tazzi-
na di caffè».

Nel sindacato lombardo dei
gestori di impianti natatori,
Cremonesi tratteggia la pre-
carietà del momento, in cui
le piscine che si stavano ri-
prendendo seppur a fatica
dal lockdown, ora pagano lo
scotto del caro energia. «Al-
meno 40 miei colleghi stann-
no per chiudere l'impianto, o
l'hanno già fatto. Per la pan-
demia, lo Sporting Club ha
prorogato l'abbonamento di

cinquemesi ai soci, e non pos-
siamo permetterci altri rega-
li».

Non dissimile la situazione
in Veneto, ed è una doccia ge-
lata per le piscine della città
che hanno da poco riaperto,
come quella delle Golosine, o
di via San Marco ora gestita
dalla Css. Anche l'impianto
Belvedere è in seria difficoltà
per la spaventosa impennata
dei costi.

Al centro federale, ex casa
di Federica Pellegrini e dove
continuano ad allenarsi i
campioni italiani, le spese
energetiche vengono coperte
dalla Federnuoto. «La bollet-

ta è a tariffa fissa, ma è arriva-
to il conguaglio di 80 mila eu-
ro per l'ultimo periodo, un se-
condo di 70 mila. Sono spese
che alla lunga la Fin non può
sostenere. Il biglietto di in-
gresso costa poco più di 4 eu-
ro doccia compresa logica-
mente, 50 euro il mensile.
Rette che andrebbero rad-
doppiate per pareggiare il bi-
lancio in cui se i costi per luce
e gas incidevano del 30%,
ora sono saliti al 50%, oltre
per chi non è riuscito a ri-
struttrare l'impianto. Per
molti gestori sono salassi e in
Veneto molti saranno co-
stretti a chiudere». •.

IL CASO Allo Sporting Club Verona soluzioni «estreme» per far fronte ai rincari. Gravi problemi per piscine e spogliatoi

Gasalle stelle, impianti sportivi
a rischio chiusura. E al freddo
Campi da tennis al coperto senza
riscaldamento. Il titolare
Cremonesi: «Bollette salite a
200mila euro: così è impossibile»

•• Il nuovo evento culturale
proposto dalla Fondazione
Verona Minor Hierusalem,
intitolato «Itinerari d'arti-
sta: Paolo Farinati», ci porta
nel cuore della pittura rina-
scimentale scaligera, dando
appuntamento per sabato 19
marzo nella chiesa dei Santi
Nazaro e Celso. Qui, alle
9.45, la guida professionista
Debora Venditti attenderà i
partecipanti (necessario il Su-
per Green Pass) per poi con-
durli sulle tracce di alcune
opere del pittore, architetto e
incisore veronese, conserva-
te, oltre che nella citata chie-
sa, in quelle di Santa Maria
del Paradiso e di San Paolo
Campo Marzio, tutte facenti
parte dell'itinerario di Vero-
na Minor Hierusalem "Rina-
scere dal Cielo".

L’itinerario si concluderà
verso le 13, con una visita alle
opere del Farinati custodite
dal Museo degli Affreschi
G.B. Cavalcaselle alla Tomba
di Giulietta, dove i visitatori

saranno accolti grazie alla
consolidata sinergia della
Fondazione con i Musei Civi-
ci. Per partecipare è richiesto
un piccolo contributo libera-
le, a sostegno delle attività
della Fondazione.

L'iniziativa riprenderà quin-
di nel pomeriggio, con una
proposta di tipo esperienzia-
le, ossia il laboratorio di Visi-
ble Thinking, allestito nella
chiesa di San Paolo in Cam-
po Marzio alle 14.30. Un la-
boratorio di “osservazione
lenta” aperto a tutti e condot-
to da Elisa Mosele, Elena Gi-
relli e Elisa Perina, mediatri-
ci culturali della Fondazione,
con focus particolare su un’o-
pera del Farinati ospitata nel-
la chiesa. Anche in questo ca-
so, si richiedono Super
Green Pass e una simbolica
offerta, utile a garantire la
continuità di programmazio-
ne. Iscrizioni sul sito www.ve-
ronaminorhierusalem.it.

«È similmente veronese
Paulo Farinato, valente di-

pintore, il quale essendo sta-
to discepolo di Nicola Ursino
(Giolfino) ha fatto molte ope-
re in Verona. […]Nelle quali
tutte opere, che molto sono
da lodare, è un numero gran-
dissimo di figure, fatte con di-
segno, studio e diligenza».
Con queste parole Giorgio
Vasari già nel Cinquecento
elogiava la maestria di Paolo
Farinati (1524-1606). Pro-
fondamente legato alla sua
città natale, Farinati nacque
e crebbe a Verona nella con-
trada di San Paolo in Campo
Marzio, dove nel 1594 chiese
anche di predisporre il suo se-
polcro. Venuto alla luce nel
1524 da Giovanni Battista di
Cristoforo e da Lucia Bona-
to, il giovane Paolo affiancò
dapprima il padre all’interno
della bottega di famiglia, spo-
standosi poi probabilmente
presso il laboratorio di Nico-
lò Giolfino, dove apprese i se-
greti del mestiere e si avviò
alla carriera artistica. Pittore
attento ma prolifico, Paolo

seppe dare vita a una bottega
molto fortunata, che gli per-
mise di diventare parte inte-
grante del panorama artisti-
co della città nell’ultimo scor-
cio del Cinquecento, impo-
nendo uno stile personalizza-
to e riconoscibile.

Se la prima opera certa a lui
attribuita, un San Martino
che divide il mantello, si tro-
va nel duomo di Mantova,
tanti capolavori dell’artista

sono ancora visibili nella cit-
tà scaligera antica. Tra le al-
tre, le prime opere veronesi
datate, la Strage degli Inno-
centi e Costantino ordina la
strage dei bambini ebrei, risa-
lenti al 1556, ancora decora-
no il presbiterio della chiesa
di Santa Maria in Organo; è
invece datato alla fine degli
anni Cinquanta il ciclo deco-
rativo della chiesa dei Santi
Nazaro e Celso completato

poi nel 1575, con Storie dei
Santi Nazaro e Celso. Del
1565 sono gli affreschi nella
cappella Marogna in San
Paolo in Campo Marzio (Elia
sul carro di fuoco, Giona get-
tato in mare, Angioletti con i
simboli della Passione intor-
no a un ovale con Cristo risor-
to) e la pala con l'Assunta a
Santa Maria del Paradiso.

Muovendosi tra diverse
committenze, Farinati seppe
lavorare su incarico di singo-
le personalità, di organizza-
zioni e di famiglie (Miniscal-
chi, Maffei, Ridolfi, Maro-
gna, tra le altre), come testi-
monia l’eccezionale ritrova-
mento del Giornale, libro di
conti puntuale, tenuto dal
1573 alla sua morte, che ci
consente ancora oggi di ad-
dentrarci nelle pieghe più
quotidiane del funzionamen-
to di una bottega di pittura.

Facendosi interprete sa-
piente della cultura veronese
della fine del XVII secolo,
nonché anello fondamentale
del panorama pittorico con-
temporaneo (fu, tra gli altri,
intimo amico del Veronese),
Paolo divenne uno dei punti
di riferimento dell’intero en-
tourage artistico di Verona.
Il simbolo della chiocciola,
adottato dal pittore come fir-
ma fin dalle opere giovanili,
ci invita a ripercorrere quelle
stesse strade attraversate se-
coli fa da Paolo, riscoprendo,
con emozione e rispetto, uno
degli spaccati culturali più ca-
ratteristici e identitari della
città. •. Francesca Saglimbeni

PROPOSTA Bressan

«Cento all’ora
in autostrada
per ridurre
lo smog»

N
ello Lugoboni,
grafico in
pensione,
compra L'Arena
all'edicola di

Manuel Oliosi, in piazza
Righetti a Quinzano.

Guerra in Ucraina, il racconto di
un imprenditore ucraino molto
legato a Verona.
Si pensa alla guerra come
una realtà lontana. Invece
nel mondo globalizzato,
fatto di scambi, questa
situazione riguarda tutti da
vicino.

Gruppi d'acquisto contro il caro
energia. Che ne pensa della
proposta di Adoa?
Potrebbe essere una buona
soluzione anche per le
famiglie, ma in questo caso
penso che l'iter sia troppo
lungo e complicato da
realizzare.

Prima uscita pubblica per il
candidato sindaco del
centrosinitra Tommasi.
Credo che Tommasi abbia
delle buone possibilità di
vincere le elezioni.
Personalmente, mi ha
convinto.

E intanto il centrodestra si
ricompone, ma solo per parlare
di ambiente.
Attendono indicazioni a
livello nazionale, da parte di
chi fa l'ago della bilancia. E
non parlo di Salvini, che ha
dimostrato come non si vada
da nessuna parte con i
sovranismi e i populismi.

Con la pandemia due studenti
su dieci hanno lasciato prima
dell'esame di maturità. La sua
opinione?
Ai ragazzi va fatto capire che
il diploma è un investimento
per il futuro e che farsi un
minimo di cultura è
necessario per non cadere
nelle “trappole” del primo
che passa per strada e ti
racconta quello che vuole.

Cinque ospedali veronesi
nell'elenco dei 50 migliori
d'Italia. La nostra sanità è
un'eccellenza?
Sì, ma è trascurata. Servono
investimenti seri per
mantenere alto il livello. Mai
come durante questa
pandemia abbiamo capito
quanto sia importante
investire nel campo della
salute.L’avvisoalloSportingVerona

SportingClubVeronaUnapanoramicasulcircolosportivoinBorgoVenezia

Anna Perlini

SantiNazaroeCelsoL’internodellachiesa

•• Il Comune si interfacci
con le società autostradali di
A22 e di A4 per adottare il te-
st di limite della velocità a
100 chilometri all’ora nei trat-
ti di attraversamento della cit-
tà di Verona, «al fine di ridur-
re l’inquinamento atmosferi-
co e acustico, dannosi per la
salute dei cittadini», e per in-
trodurre il limite della veloci-
tà a 100 all’ora, se necessario,
nei giorni di superamento
dei valori medi di concentra-
zione del Pm10, cioè le polve-
ri sottili. È quanto ha chiesto
con una mozione, approvata
in Consiglio comunale, la con-
sigliera di maggioranza Pao-
lo Bressan.

«Nei giorni di superamento
del Pm10 scatta il divieto di
circolazione di auto private»,
dice la Bressan. «Non è cor-
retto chiedere questo sacrifi-
cio solo ai veronesi, ma va
chiesto anche a chi transita
nei tratti autostradali cittadi-
ni, riducendo la velocità. Ai
100 all’ora le emissioni di os-
sidi di azoto potrebbero scen-
dere del 25 per cento. Poi si
ottiene uno scorrimento mag-
giore del traffico e una mag-
giore sicurezza». •. E.G.

Edicola & caffè
Laura Perina

«Caroenergia,buona idea
crearegruppid’acquisto»

NelloLugoboniall’edicoladiManuelOliosi inpiazzaRighettiaQuinzano

14 CRONACA  Lunedì 14 Marzo 2022 L'ARENA

VERONA MINOR HIERUSALEM Nuovo evento culturale proposto dalla Fondazione sabato 19 marzo. Su iscrizione

Itinerario nelle chiese di Veronetta
seguendo le tracce di Paolo Farinati
Dai Santi Nazaro e Celso a San Paolo, con le opere di
uno degli artisti principali del Rinascimento scaligero

•• L'unica alternativa al de-
fault è ... chiudere il gas. Allo
Sporting Club Verona, sui
campi da tennis al coperto si
gioca alla stessa temperatura
esterna, negli spogliatoi del-
la piscina e delle palestre il
termometrotarato sui22 gra-
di nelle stagioni passate è sce-
so di qualche tacca. All'im-
pennata del costo dell'ener-
gia, Enrico Cremonesi, titola-
re del più grande impianto
sportivo privato di Verona,
in Borgo Venezia, fatti quat-
tro conti ha deciso di chiude-
re i rubinetti del riscaldamen-
to, garantendo comunque il
caldo in acqua e alle docce.

«Fra dicembre e febbraio le
bollette sono salite a 200 mi-
la euro, lo stesso trimestre
del 2019 avevo pagato intor-
no ai 40 mila euro; venga nei
nostri uffici chi pensa che
stia esagerando. Per non ri-
schiare la chiusura o quadru-
plicare il costo degli ingressi
e degli abbonamenti a sca-
denza, diciamo pure che ho
girato la manopola del gas
verso l'off per gli spogliatoi,
chiusa completamente per i
campi da tennis», afferma
Cremonesi.

Racconta che la decisione è
stata presa dopo essersi con-
sultato con un centinaio di
soci. «Qualcuno ha brontola-
to, poi ha affermato che negli
spogliatoi della piscina alcu-
ne finestre basculanti resta-
vano aperte d'inverno per il
troppo caldo. I tennisti? All'i-
niziale sorpresa è seguita
l'ammissione che correndo e
scattando per colpire la palli-
na il freddo non si sente. Non
sono mancati coloro che, so-
lo per l’abitudine tutta italia-
na di dare sempre contro,
hanno minacciato di andare
altrove, poi fatti quattro con-
ti si sono accorti che all'ac-
qua delle docce è bollente e
quella della piscina gradevo-
le. Fra 3.200 soci è inevitabi-
le la voce fuori dal gruppo,
ma da noi nuotata e sciacqua-
ta costano meno di una tazzi-
na di caffè».

Nel sindacato lombardo dei
gestori di impianti natatori,
Cremonesi tratteggia la pre-
carietà del momento, in cui
le piscine che si stavano ri-
prendendo seppur a fatica
dal lockdown, ora pagano lo
scotto del caro energia. «Al-
meno 40 miei colleghi stann-
no per chiudere l'impianto, o
l'hanno già fatto. Per la pan-
demia, lo Sporting Club ha
prorogato l'abbonamento di

cinquemesi ai soci, e non pos-
siamo permetterci altri rega-
li».

Non dissimile la situazione
in Veneto, ed è una doccia ge-
lata per le piscine della città
che hanno da poco riaperto,
come quella delle Golosine, o
di via San Marco ora gestita
dalla Css. Anche l'impianto
Belvedere è in seria difficoltà
per la spaventosa impennata
dei costi.

Al centro federale, ex casa
di Federica Pellegrini e dove
continuano ad allenarsi i
campioni italiani, le spese
energetiche vengono coperte
dalla Federnuoto. «La bollet-

ta è a tariffa fissa, ma è arriva-
to il conguaglio di 80 mila eu-
ro per l'ultimo periodo, un se-
condo di 70 mila. Sono spese
che alla lunga la Fin non può
sostenere. Il biglietto di in-
gresso costa poco più di 4 eu-
ro doccia compresa logica-
mente, 50 euro il mensile.
Rette che andrebbero rad-
doppiate per pareggiare il bi-
lancio in cui se i costi per luce
e gas incidevano del 30%,
ora sono saliti al 50%, oltre
per chi non è riuscito a ri-
struttrare l'impianto. Per
molti gestori sono salassi e in
Veneto molti saranno co-
stretti a chiudere». •.

IL CASO Allo Sporting Club Verona soluzioni «estreme» per far fronte ai rincari. Gravi problemi per piscine e spogliatoi

Gasalle stelle, impianti sportivi
a rischio chiusura. E al freddo
Campi da tennis al coperto senza
riscaldamento. Il titolare
Cremonesi: «Bollette salite a
200mila euro: così è impossibile»

•• Il nuovo evento culturale
proposto dalla Fondazione
Verona Minor Hierusalem,
intitolato «Itinerari d'arti-
sta: Paolo Farinati», ci porta
nel cuore della pittura rina-
scimentale scaligera, dando
appuntamento per sabato 19
marzo nella chiesa dei Santi
Nazaro e Celso. Qui, alle
9.45, la guida professionista
Debora Venditti attenderà i
partecipanti (necessario il Su-
per Green Pass) per poi con-
durli sulle tracce di alcune
opere del pittore, architetto e
incisore veronese, conserva-
te, oltre che nella citata chie-
sa, in quelle di Santa Maria
del Paradiso e di San Paolo
Campo Marzio, tutte facenti
parte dell'itinerario di Vero-
na Minor Hierusalem "Rina-
scere dal Cielo".

L’itinerario si concluderà
verso le 13, con una visita alle
opere del Farinati custodite
dal Museo degli Affreschi
G.B. Cavalcaselle alla Tomba
di Giulietta, dove i visitatori

saranno accolti grazie alla
consolidata sinergia della
Fondazione con i Musei Civi-
ci. Per partecipare è richiesto
un piccolo contributo libera-
le, a sostegno delle attività
della Fondazione.

L'iniziativa riprenderà quin-
di nel pomeriggio, con una
proposta di tipo esperienzia-
le, ossia il laboratorio di Visi-
ble Thinking, allestito nella
chiesa di San Paolo in Cam-
po Marzio alle 14.30. Un la-
boratorio di “osservazione
lenta” aperto a tutti e condot-
to da Elisa Mosele, Elena Gi-
relli e Elisa Perina, mediatri-
ci culturali della Fondazione,
con focus particolare su un’o-
pera del Farinati ospitata nel-
la chiesa. Anche in questo ca-
so, si richiedono Super
Green Pass e una simbolica
offerta, utile a garantire la
continuità di programmazio-
ne. Iscrizioni sul sito www.ve-
ronaminorhierusalem.it.

«È similmente veronese
Paulo Farinato, valente di-

pintore, il quale essendo sta-
to discepolo di Nicola Ursino
(Giolfino) ha fatto molte ope-
re in Verona. […]Nelle quali
tutte opere, che molto sono
da lodare, è un numero gran-
dissimo di figure, fatte con di-
segno, studio e diligenza».
Con queste parole Giorgio
Vasari già nel Cinquecento
elogiava la maestria di Paolo
Farinati (1524-1606). Pro-
fondamente legato alla sua
città natale, Farinati nacque
e crebbe a Verona nella con-
trada di San Paolo in Campo
Marzio, dove nel 1594 chiese
anche di predisporre il suo se-
polcro. Venuto alla luce nel
1524 da Giovanni Battista di
Cristoforo e da Lucia Bona-
to, il giovane Paolo affiancò
dapprima il padre all’interno
della bottega di famiglia, spo-
standosi poi probabilmente
presso il laboratorio di Nico-
lò Giolfino, dove apprese i se-
greti del mestiere e si avviò
alla carriera artistica. Pittore
attento ma prolifico, Paolo

seppe dare vita a una bottega
molto fortunata, che gli per-
mise di diventare parte inte-
grante del panorama artisti-
co della città nell’ultimo scor-
cio del Cinquecento, impo-
nendo uno stile personalizza-
to e riconoscibile.

Se la prima opera certa a lui
attribuita, un San Martino
che divide il mantello, si tro-
va nel duomo di Mantova,
tanti capolavori dell’artista

sono ancora visibili nella cit-
tà scaligera antica. Tra le al-
tre, le prime opere veronesi
datate, la Strage degli Inno-
centi e Costantino ordina la
strage dei bambini ebrei, risa-
lenti al 1556, ancora decora-
no il presbiterio della chiesa
di Santa Maria in Organo; è
invece datato alla fine degli
anni Cinquanta il ciclo deco-
rativo della chiesa dei Santi
Nazaro e Celso completato

poi nel 1575, con Storie dei
Santi Nazaro e Celso. Del
1565 sono gli affreschi nella
cappella Marogna in San
Paolo in Campo Marzio (Elia
sul carro di fuoco, Giona get-
tato in mare, Angioletti con i
simboli della Passione intor-
no a un ovale con Cristo risor-
to) e la pala con l'Assunta a
Santa Maria del Paradiso.

Muovendosi tra diverse
committenze, Farinati seppe
lavorare su incarico di singo-
le personalità, di organizza-
zioni e di famiglie (Miniscal-
chi, Maffei, Ridolfi, Maro-
gna, tra le altre), come testi-
monia l’eccezionale ritrova-
mento del Giornale, libro di
conti puntuale, tenuto dal
1573 alla sua morte, che ci
consente ancora oggi di ad-
dentrarci nelle pieghe più
quotidiane del funzionamen-
to di una bottega di pittura.

Facendosi interprete sa-
piente della cultura veronese
della fine del XVII secolo,
nonché anello fondamentale
del panorama pittorico con-
temporaneo (fu, tra gli altri,
intimo amico del Veronese),
Paolo divenne uno dei punti
di riferimento dell’intero en-
tourage artistico di Verona.
Il simbolo della chiocciola,
adottato dal pittore come fir-
ma fin dalle opere giovanili,
ci invita a ripercorrere quelle
stesse strade attraversate se-
coli fa da Paolo, riscoprendo,
con emozione e rispetto, uno
degli spaccati culturali più ca-
ratteristici e identitari della
città. •. Francesca Saglimbeni

PROPOSTA Bressan

«Cento all’ora
in autostrada
per ridurre
lo smog»

N
ello Lugoboni,
grafico in
pensione,
compra L'Arena
all'edicola di

Manuel Oliosi, in piazza
Righetti a Quinzano.

Guerra in Ucraina, il racconto di
un imprenditore ucraino molto
legato a Verona.
Si pensa alla guerra come
una realtà lontana. Invece
nel mondo globalizzato,
fatto di scambi, questa
situazione riguarda tutti da
vicino.

Gruppi d'acquisto contro il caro
energia. Che ne pensa della
proposta di Adoa?
Potrebbe essere una buona
soluzione anche per le
famiglie, ma in questo caso
penso che l'iter sia troppo
lungo e complicato da
realizzare.

Prima uscita pubblica per il
candidato sindaco del
centrosinitra Tommasi.
Credo che Tommasi abbia
delle buone possibilità di
vincere le elezioni.
Personalmente, mi ha
convinto.

E intanto il centrodestra si
ricompone, ma solo per parlare
di ambiente.
Attendono indicazioni a
livello nazionale, da parte di
chi fa l'ago della bilancia. E
non parlo di Salvini, che ha
dimostrato come non si vada
da nessuna parte con i
sovranismi e i populismi.

Con la pandemia due studenti
su dieci hanno lasciato prima
dell'esame di maturità. La sua
opinione?
Ai ragazzi va fatto capire che
il diploma è un investimento
per il futuro e che farsi un
minimo di cultura è
necessario per non cadere
nelle “trappole” del primo
che passa per strada e ti
racconta quello che vuole.

Cinque ospedali veronesi
nell'elenco dei 50 migliori
d'Italia. La nostra sanità è
un'eccellenza?
Sì, ma è trascurata. Servono
investimenti seri per
mantenere alto il livello. Mai
come durante questa
pandemia abbiamo capito
quanto sia importante
investire nel campo della
salute.L’avvisoalloSportingVerona

SportingClubVeronaUnapanoramicasulcircolosportivoinBorgoVenezia

Anna Perlini

SantiNazaroeCelsoL’internodellachiesa

•• Il Comune si interfacci
con le società autostradali di
A22 e di A4 per adottare il te-
st di limite della velocità a
100 chilometri all’ora nei trat-
ti di attraversamento della cit-
tà di Verona, «al fine di ridur-
re l’inquinamento atmosferi-
co e acustico, dannosi per la
salute dei cittadini», e per in-
trodurre il limite della veloci-
tà a 100 all’ora, se necessario,
nei giorni di superamento
dei valori medi di concentra-
zione del Pm10, cioè le polve-
ri sottili. È quanto ha chiesto
con una mozione, approvata
in Consiglio comunale, la con-
sigliera di maggioranza Pao-
lo Bressan.

«Nei giorni di superamento
del Pm10 scatta il divieto di
circolazione di auto private»,
dice la Bressan. «Non è cor-
retto chiedere questo sacrifi-
cio solo ai veronesi, ma va
chiesto anche a chi transita
nei tratti autostradali cittadi-
ni, riducendo la velocità. Ai
100 all’ora le emissioni di os-
sidi di azoto potrebbero scen-
dere del 25 per cento. Poi si
ottiene uno scorrimento mag-
giore del traffico e una mag-
giore sicurezza». •. E.G.

Edicola & caffè
Laura Perina

«Caroenergia,buona idea
crearegruppid’acquisto»

NelloLugoboniall’edicoladiManuelOliosi inpiazzaRighettiaQuinzano

14 CRONACA  Lunedì 14 Marzo 2022 L'ARENA

VERONA MINOR HIERUSALEM Nuovo evento culturale proposto dalla Fondazione sabato 19 marzo. Su iscrizione

Itinerario nelle chiese di Veronetta
seguendo le tracce di Paolo Farinati
Dai Santi Nazaro e Celso a San Paolo, con le opere di
uno degli artisti principali del Rinascimento scaligero

•• L'unica alternativa al de-
fault è ... chiudere il gas. Allo
Sporting Club Verona, sui
campi da tennis al coperto si
gioca alla stessa temperatura
esterna, negli spogliatoi del-
la piscina e delle palestre il
termometrotarato sui22 gra-
di nelle stagioni passate è sce-
so di qualche tacca. All'im-
pennata del costo dell'ener-
gia, Enrico Cremonesi, titola-
re del più grande impianto
sportivo privato di Verona,
in Borgo Venezia, fatti quat-
tro conti ha deciso di chiude-
re i rubinetti del riscaldamen-
to, garantendo comunque il
caldo in acqua e alle docce.

«Fra dicembre e febbraio le
bollette sono salite a 200 mi-
la euro, lo stesso trimestre
del 2019 avevo pagato intor-
no ai 40 mila euro; venga nei
nostri uffici chi pensa che
stia esagerando. Per non ri-
schiare la chiusura o quadru-
plicare il costo degli ingressi
e degli abbonamenti a sca-
denza, diciamo pure che ho
girato la manopola del gas
verso l'off per gli spogliatoi,
chiusa completamente per i
campi da tennis», afferma
Cremonesi.

Racconta che la decisione è
stata presa dopo essersi con-
sultato con un centinaio di
soci. «Qualcuno ha brontola-
to, poi ha affermato che negli
spogliatoi della piscina alcu-
ne finestre basculanti resta-
vano aperte d'inverno per il
troppo caldo. I tennisti? All'i-
niziale sorpresa è seguita
l'ammissione che correndo e
scattando per colpire la palli-
na il freddo non si sente. Non
sono mancati coloro che, so-
lo per l’abitudine tutta italia-
na di dare sempre contro,
hanno minacciato di andare
altrove, poi fatti quattro con-
ti si sono accorti che all'ac-
qua delle docce è bollente e
quella della piscina gradevo-
le. Fra 3.200 soci è inevitabi-
le la voce fuori dal gruppo,
ma da noi nuotata e sciacqua-
ta costano meno di una tazzi-
na di caffè».

Nel sindacato lombardo dei
gestori di impianti natatori,
Cremonesi tratteggia la pre-
carietà del momento, in cui
le piscine che si stavano ri-
prendendo seppur a fatica
dal lockdown, ora pagano lo
scotto del caro energia. «Al-
meno 40 miei colleghi stann-
no per chiudere l'impianto, o
l'hanno già fatto. Per la pan-
demia, lo Sporting Club ha
prorogato l'abbonamento di

cinquemesi ai soci, e non pos-
siamo permetterci altri rega-
li».

Non dissimile la situazione
in Veneto, ed è una doccia ge-
lata per le piscine della città
che hanno da poco riaperto,
come quella delle Golosine, o
di via San Marco ora gestita
dalla Css. Anche l'impianto
Belvedere è in seria difficoltà
per la spaventosa impennata
dei costi.

Al centro federale, ex casa
di Federica Pellegrini e dove
continuano ad allenarsi i
campioni italiani, le spese
energetiche vengono coperte
dalla Federnuoto. «La bollet-

ta è a tariffa fissa, ma è arriva-
to il conguaglio di 80 mila eu-
ro per l'ultimo periodo, un se-
condo di 70 mila. Sono spese
che alla lunga la Fin non può
sostenere. Il biglietto di in-
gresso costa poco più di 4 eu-
ro doccia compresa logica-
mente, 50 euro il mensile.
Rette che andrebbero rad-
doppiate per pareggiare il bi-
lancio in cui se i costi per luce
e gas incidevano del 30%,
ora sono saliti al 50%, oltre
per chi non è riuscito a ri-
struttrare l'impianto. Per
molti gestori sono salassi e in
Veneto molti saranno co-
stretti a chiudere». •.

IL CASO Allo Sporting Club Verona soluzioni «estreme» per far fronte ai rincari. Gravi problemi per piscine e spogliatoi

Gasalle stelle, impianti sportivi
a rischio chiusura. E al freddo
Campi da tennis al coperto senza
riscaldamento. Il titolare
Cremonesi: «Bollette salite a
200mila euro: così è impossibile»

•• Il nuovo evento culturale
proposto dalla Fondazione
Verona Minor Hierusalem,
intitolato «Itinerari d'arti-
sta: Paolo Farinati», ci porta
nel cuore della pittura rina-
scimentale scaligera, dando
appuntamento per sabato 19
marzo nella chiesa dei Santi
Nazaro e Celso. Qui, alle
9.45, la guida professionista
Debora Venditti attenderà i
partecipanti (necessario il Su-
per Green Pass) per poi con-
durli sulle tracce di alcune
opere del pittore, architetto e
incisore veronese, conserva-
te, oltre che nella citata chie-
sa, in quelle di Santa Maria
del Paradiso e di San Paolo
Campo Marzio, tutte facenti
parte dell'itinerario di Vero-
na Minor Hierusalem "Rina-
scere dal Cielo".

L’itinerario si concluderà
verso le 13, con una visita alle
opere del Farinati custodite
dal Museo degli Affreschi
G.B. Cavalcaselle alla Tomba
di Giulietta, dove i visitatori

saranno accolti grazie alla
consolidata sinergia della
Fondazione con i Musei Civi-
ci. Per partecipare è richiesto
un piccolo contributo libera-
le, a sostegno delle attività
della Fondazione.

L'iniziativa riprenderà quin-
di nel pomeriggio, con una
proposta di tipo esperienzia-
le, ossia il laboratorio di Visi-
ble Thinking, allestito nella
chiesa di San Paolo in Cam-
po Marzio alle 14.30. Un la-
boratorio di “osservazione
lenta” aperto a tutti e condot-
to da Elisa Mosele, Elena Gi-
relli e Elisa Perina, mediatri-
ci culturali della Fondazione,
con focus particolare su un’o-
pera del Farinati ospitata nel-
la chiesa. Anche in questo ca-
so, si richiedono Super
Green Pass e una simbolica
offerta, utile a garantire la
continuità di programmazio-
ne. Iscrizioni sul sito www.ve-
ronaminorhierusalem.it.

«È similmente veronese
Paulo Farinato, valente di-

pintore, il quale essendo sta-
to discepolo di Nicola Ursino
(Giolfino) ha fatto molte ope-
re in Verona. […]Nelle quali
tutte opere, che molto sono
da lodare, è un numero gran-
dissimo di figure, fatte con di-
segno, studio e diligenza».
Con queste parole Giorgio
Vasari già nel Cinquecento
elogiava la maestria di Paolo
Farinati (1524-1606). Pro-
fondamente legato alla sua
città natale, Farinati nacque
e crebbe a Verona nella con-
trada di San Paolo in Campo
Marzio, dove nel 1594 chiese
anche di predisporre il suo se-
polcro. Venuto alla luce nel
1524 da Giovanni Battista di
Cristoforo e da Lucia Bona-
to, il giovane Paolo affiancò
dapprima il padre all’interno
della bottega di famiglia, spo-
standosi poi probabilmente
presso il laboratorio di Nico-
lò Giolfino, dove apprese i se-
greti del mestiere e si avviò
alla carriera artistica. Pittore
attento ma prolifico, Paolo

seppe dare vita a una bottega
molto fortunata, che gli per-
mise di diventare parte inte-
grante del panorama artisti-
co della città nell’ultimo scor-
cio del Cinquecento, impo-
nendo uno stile personalizza-
to e riconoscibile.

Se la prima opera certa a lui
attribuita, un San Martino
che divide il mantello, si tro-
va nel duomo di Mantova,
tanti capolavori dell’artista

sono ancora visibili nella cit-
tà scaligera antica. Tra le al-
tre, le prime opere veronesi
datate, la Strage degli Inno-
centi e Costantino ordina la
strage dei bambini ebrei, risa-
lenti al 1556, ancora decora-
no il presbiterio della chiesa
di Santa Maria in Organo; è
invece datato alla fine degli
anni Cinquanta il ciclo deco-
rativo della chiesa dei Santi
Nazaro e Celso completato

poi nel 1575, con Storie dei
Santi Nazaro e Celso. Del
1565 sono gli affreschi nella
cappella Marogna in San
Paolo in Campo Marzio (Elia
sul carro di fuoco, Giona get-
tato in mare, Angioletti con i
simboli della Passione intor-
no a un ovale con Cristo risor-
to) e la pala con l'Assunta a
Santa Maria del Paradiso.

Muovendosi tra diverse
committenze, Farinati seppe
lavorare su incarico di singo-
le personalità, di organizza-
zioni e di famiglie (Miniscal-
chi, Maffei, Ridolfi, Maro-
gna, tra le altre), come testi-
monia l’eccezionale ritrova-
mento del Giornale, libro di
conti puntuale, tenuto dal
1573 alla sua morte, che ci
consente ancora oggi di ad-
dentrarci nelle pieghe più
quotidiane del funzionamen-
to di una bottega di pittura.

Facendosi interprete sa-
piente della cultura veronese
della fine del XVII secolo,
nonché anello fondamentale
del panorama pittorico con-
temporaneo (fu, tra gli altri,
intimo amico del Veronese),
Paolo divenne uno dei punti
di riferimento dell’intero en-
tourage artistico di Verona.
Il simbolo della chiocciola,
adottato dal pittore come fir-
ma fin dalle opere giovanili,
ci invita a ripercorrere quelle
stesse strade attraversate se-
coli fa da Paolo, riscoprendo,
con emozione e rispetto, uno
degli spaccati culturali più ca-
ratteristici e identitari della
città. •. Francesca Saglimbeni

PROPOSTA Bressan

«Cento all’ora
in autostrada
per ridurre
lo smog»

N
ello Lugoboni,
grafico in
pensione,
compra L'Arena
all'edicola di

Manuel Oliosi, in piazza
Righetti a Quinzano.

Guerra in Ucraina, il racconto di
un imprenditore ucraino molto
legato a Verona.
Si pensa alla guerra come
una realtà lontana. Invece
nel mondo globalizzato,
fatto di scambi, questa
situazione riguarda tutti da
vicino.

Gruppi d'acquisto contro il caro
energia. Che ne pensa della
proposta di Adoa?
Potrebbe essere una buona
soluzione anche per le
famiglie, ma in questo caso
penso che l'iter sia troppo
lungo e complicato da
realizzare.

Prima uscita pubblica per il
candidato sindaco del
centrosinitra Tommasi.
Credo che Tommasi abbia
delle buone possibilità di
vincere le elezioni.
Personalmente, mi ha
convinto.

E intanto il centrodestra si
ricompone, ma solo per parlare
di ambiente.
Attendono indicazioni a
livello nazionale, da parte di
chi fa l'ago della bilancia. E
non parlo di Salvini, che ha
dimostrato come non si vada
da nessuna parte con i
sovranismi e i populismi.

Con la pandemia due studenti
su dieci hanno lasciato prima
dell'esame di maturità. La sua
opinione?
Ai ragazzi va fatto capire che
il diploma è un investimento
per il futuro e che farsi un
minimo di cultura è
necessario per non cadere
nelle “trappole” del primo
che passa per strada e ti
racconta quello che vuole.

Cinque ospedali veronesi
nell'elenco dei 50 migliori
d'Italia. La nostra sanità è
un'eccellenza?
Sì, ma è trascurata. Servono
investimenti seri per
mantenere alto il livello. Mai
come durante questa
pandemia abbiamo capito
quanto sia importante
investire nel campo della
salute.L’avvisoalloSportingVerona

SportingClubVeronaUnapanoramicasulcircolosportivoinBorgoVenezia

Anna Perlini

SantiNazaroeCelsoL’internodellachiesa

•• Il Comune si interfacci
con le società autostradali di
A22 e di A4 per adottare il te-
st di limite della velocità a
100 chilometri all’ora nei trat-
ti di attraversamento della cit-
tà di Verona, «al fine di ridur-
re l’inquinamento atmosferi-
co e acustico, dannosi per la
salute dei cittadini», e per in-
trodurre il limite della veloci-
tà a 100 all’ora, se necessario,
nei giorni di superamento
dei valori medi di concentra-
zione del Pm10, cioè le polve-
ri sottili. È quanto ha chiesto
con una mozione, approvata
in Consiglio comunale, la con-
sigliera di maggioranza Pao-
lo Bressan.

«Nei giorni di superamento
del Pm10 scatta il divieto di
circolazione di auto private»,
dice la Bressan. «Non è cor-
retto chiedere questo sacrifi-
cio solo ai veronesi, ma va
chiesto anche a chi transita
nei tratti autostradali cittadi-
ni, riducendo la velocità. Ai
100 all’ora le emissioni di os-
sidi di azoto potrebbero scen-
dere del 25 per cento. Poi si
ottiene uno scorrimento mag-
giore del traffico e una mag-
giore sicurezza». •. E.G.

Edicola & caffè
Laura Perina

«Caroenergia,buona idea
crearegruppid’acquisto»

NelloLugoboniall’edicoladiManuelOliosi inpiazzaRighettiaQuinzano
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•• Nella chiesa di San To-
maso Cantuariense, alla sua
prima uscita pubblica dopo
l’insediamento formale, il
nuovo vescovo di Verona Do-
menico Pompili tenuto una
lectio magistralis sul tema
«Acqua, terra e cielo nella
Laudato Si’ di Papa France-
sco», tema proposto dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem in occasione del
Tempo del Creato 2022, vo-
luto da papa Bergoglio.

Lo sviluppo sostenibile inte-
grale è argomento di partico-
lare attualità davanti alla cri-
si umanitaria innescata dalla
pandemia e dalla guerra in
Ucraina, i cui effetti si perce-
piscono anche nelle cose im-
mediate e quotidiane, dai rin-
cari dell’energia, alla scarsità
di materie prime che rallenta
le industrie e i cantieri.

E da come ne parla, si capi-
sce che monsignor Pompili
ama la concretezza. D’altra
parte lui stesso, consapevole
della portata rivoluzionaria
della «Laudato si’», l’ha mes-
sa in pratica fondando delle

comunità con quel nome. In
queste realtà ormai diffuse
in tutta Italia, la cui idea nac-
que sulle macerie di Amatri-
ce, si dà sostanza all’intuizio-
ne contenuta nell’enciclica
di Papa Francesco: che tutto
è connesso. In virtù di ciò,
nella sua lectio il vescovo Do-
menico non si è limitato a cu-
rare lo spirito, ma si è preoc-
cupato di unire la testimo-
nianza della parola all’autore-
volezza dell’agire.

«L’inquinamento che man-
diamo in cielo ricade sui no-
stri campi coltivati con la
pioggia. Il condensato dei ri-
fiuti con cui sporchiamo la
Terra raggiunge le falde nel
sottosuolo, portando veleni
nei nostri bicchieri. Ogni sca-
rico industriale o domestico
che arriva al mare, se non vie-
ne trattato, rischia di com-
promettere gli ecosistemi»,
ha detto alla platea gremita e
silenziosa (oltre 700 i presen-
ti), in coda alla riflessione
sull’interrelazione tra am-
biente e giustizia sociale. E
ancora, sul diritto d’accesso

all’acqua potabile e sicura
per tutti: «Con le nostre scel-
te alimentari possiamo im-
pattare sul risparmio di ac-
qua», ha evidenziato, «prefe-

rendo i prodotti stagionali, li-
mitando il consumo di pro-
dotti di origine animale e an-
cora prima, non sprecando.
Al 30 per cento di cibo an-

nualmente sprecato nel mon-
do è associata una perdita
d’acqua di 250 chilometri cu-
bi. È come se si svuotasse l’in-
tero lago di Garda per cinque
volte di fila». Dopo più di set-
te anni dalla pubblicazione,
la ricezione dell’enciclica sul-
la cura del Creato è tutt’altro
che acquisita. «Il rischio è di
derubricare la Laudato si’ a
un generico manifesto verde,
mentre si tratta di una propo-
sta integrale per ritrovare il
rapporto con l’ambiente.
Una questione grande che
non è possibile affrontare in-
dividualmente. La conversio-
ne ecologica è una conversio-
ne comunitaria», ha afferma-
to il vescovo Domenico.

Pompili ha ricordato la ter-
ra da cui proviene, la piana
reatina, «che in termini di ac-
qua è simile in tutto e per tut-
to a Verona. Immediatamen-
te riconosco nelle acque
dell’Adige quelle del cuore
blu, la valle del Velino». Il te-
ma dell’acqua fonte di vita,
«sor’acqua» come la chiama-
va San Francesco (un detta-
glio: il vescovo Domenico è
diventato terziario francesca-
no pochi giorni prima di la-
sciare Rieti), ha governato
buona parte della riflessione,
conclusa citando «Carlin»
Petrini di Slow Food, l’amico
con cui condivide la paterni-
tà delle comunità Laudato
si’: «la siccità è sul punto di
divenire la prossima pande-
mia e per essa non ci sono
vaccini». Non c’è ecologia
senza antropologia.  •. L.Per.

•• Aiuti concreti alle fami-
glie e alle categorie più fragi-
li, messe in ginocchio dal ca-
ro bollette e dai rincari: una
variazione al Bilancio 2022
mette e a disposizione un mi-
lione di euro, destinandolo
al Fondo Povertà.

La delibera La giunta ha ap-
provato la proposta di delibe-
ra che ora proseguirà il pro-
prio iter in consiglio comuna-
le. Complessivamente, però,
i nuovi fondi a disposizione
per le nuove emergenze am-
montano a oltre 3 milioni di
euro.

Sul fronte abitativo, infatti,
il capitolo per il sostegno agli
affitti viene incrementato di
1 milione 800 mila euro, gra-
zie al finanziamento della Re-
gione. La somma complessi-
va a favore di tale ambito di-
venta quindi di 2 milioni
800 mila euro. Ne benefice-
ranno per la maggior parte
famiglie con figli minori a ca-
rico e monoreddito, messe in
forte difficoltà non solo
dall’aumento delle bollette
ma anche dall’impennata
dei costi di tutte le materie
prime.

E ancora, buone nuove, pur
in una situazione emergen-
ziale, riguardano l’aumento
delle risorse disponibili per
agevolare i cittadini ad acce-
dere ai servizi per la prima in-

fanzia. Sempre grazie alla Re-
gione, aumentano anche le ri-
sorse disponibili per agevola-
re i cittadini ad accedere ai
servizi per la prima infanzia.

StanziamentiL’importo ero-
gato al Comune per gli inter-
venti a sostegno della natali-
tà è di circa 600 mila euro,
che si aggiunge ai 600 mila
euro già disponibili e per il
quale i cittadini dovevano
presentare apposita doman-
da entro il 15 ottobre, termi-
ne che ora viene prorogato al
15 dicembre per permettere
l’erogazione di tutta la som-

ma disponibile, avvantag-
giando così un maggior nu-
mero di famiglie.

L’analisi «Con questa varia-
zione al bilancio 2022, l’Am-
ministrazione rivolge parti-
colare attenzione alle fasce
più deboli della popolazione,
maggiormente colpite dalla
crisi energetica in corso. E la
volontà è di proseguire in ta-
le direzione anche per i pros-
simi bilanci. Stiamo già riflet-
tendo sul Bilancio di previsio-
ne 2023, per il quale rimarrà
purtroppo ben presente l’e-
mergenza sui costi di energia

e gas», spiega l’assessore al
Bilancio Michele Bertucco.

«Attualmente, l’emergenza
maggiore è quella abitativa.
Inoltre, mancano i soldi per
le bollette, per molte fami-
glie trovare la quadra, oggi,
non è affatto facile. Si tratta
di problemi che in realtà ci
sono da sempre ma che si so-
no acutizzati negli ultimi me-
si», riflette l’assessore al So-
ciale Luisa Ceni.

Nel dettaglio delle nuove ri-
sorse a disposizione, quasi
un milione di euro viene de-
stinato al Fondo Povertà: isti-
tuito nel 2017, in deroga a

tutti gli altri regolamenti atti-
vi per l’ambito sociale, per-
mette al Comune di interve-
nire in tempi veloci per ri-
spondere ad urgenze mo-
mentanee, come sfratti e nu-
clei familiari, con particolare
attenzione a quelle con mino-
ri, che non riescono a sostene-
re il pagamento delle bollet-
te.

I nidi E ancora, per quel che
riguarda invece sostegno alla
natalità e ai servizi per l’in-
fanzia, si tratta di un contri-
buto economico da 200 a
600 euro in base all’ISee, a
favore delle famiglie con
bambini 0-3 anni che hanno
frequentato i servizi all’infan-
zia riconosciuti dalla Regio-
ne Veneto. Dagli asili nido al
progetto Tempo per la Fami-
glia, il sostegno andrà a copri-
re le spese già effettuate dalle
famiglie con una sorta di rim-
borso spesa una tantum com-
preso tra 200 e 600 euro. Il
contributo sarà assegnato in
funzione all’ISee e agli indica-
tori previsti dal Fattore Fami-
glia, la sperimentazione re-
gionale che prevede interven-
ti a sostengo della natalità e
con parametri in grado di co-
gliere le molteplici dimensio-
ni del bisogno.

Tra queste, le famiglie nu-
merose, genitori soli con figli
a carico, presenza di disabili-
tà all’interno del nucleo fami-
liare, perdita del lavoro di
uno dei genitori, presenza di
figli gemelli. •.

GESTO DI SOLIDARIETÀ Oggi in tribunale

Avvocati emagistrati
vestiti di rosso
per le donne iraniane

Taffo apre anche a Verona, a
San Michele - scrive la Olga
- È un'agenzia funebre del
Sud che ha filiali in quasi
tutta Italia e che si distingue
da tutte le altre perché,
attraverso la pubblicità sui
cartelloni e sui social,
ironizza sul trapasso e, per le
famiglie poco abbienti,
organizza funerali a basso
costo, pagabili a rate, 99
euro al mese. La morte non
fa ridere nessuno, né il
defunto né i parenti, ma
Taffo li fa ridere, o cerca di
farli ridere, prima del
momento fatale, li prepara
con i suoi slogan e le sue
battute. Uno dei cartelloni
dice: "Cremazione diamond,
stavolta tuo marito non
potrà dirti di no,
trasformiamo in diamanti le
ceneri dei tuoi cari". Sai
quanto ce ne frega? Però
non ci aveva pensato
nessuno, non certo il
Tenebra, l'impresario
funebre del mio quartiere
che fa entrare i vivi nelle
casse da morto per vedere se
ci stanno da morti. Il mio
Gino la ritiene una trovata
geniale. Un altro cartellone
mostra due novelli sposi con
sotto la scritta: "Finché
Taffo non ci separi".
Nonostante non sia proprio
un cassamortaro a decidere
questo genere di
separazioni, in effetti il
nome Taffo non mi mette
per niente allegria e se fossi
stata Dante (non quel de
l'òio), uno che si fosse
chiamato così lo avrei messo
tra i demoni traghettatori di
anime condannate
all'inferno. Il mio Gino dice
che è meglio chiamarsi Taffo

che Tenebra. Come si sa, le
imprese di pompe funebri
non conoscono mai crisi, il
flusso è continuo, la materia
prima non manca e non
verrà mai a mancare ma
anche qui c'è la concorrenza
e allora bisogna darsi da
fare, innovare anche nel
campo (santo) degli estinti,
visto che siamo tutti
estinguibili. Taffo, come si
usa oggi per avere successo,
si affida ai social e alle
battute, non è arrivato
ancora a mandarti a casa la
cassa da morto con
pagamento in contrassegno
ma cerca di farla passare
come un normale oggetto di
consumo,
sdrammatizzandone quasi
la funzione: la morte non è
un evento piacevole ma se ti
organizzo un funerale con i
fiocchi te ne vai più
contento. "Ti regalo un
monolocale seminterrato,
funerale completo 1250
euro" dice una pubblicità di
Taffo. La proposta è
allettante ma intanto
facciamo le corna e
cerchiamo di tirare in là il
più a lungo possibile.

UnasilonidoL’ultimostanziamentoagevolaicittadinichevoglionoaccedereaserviziper laprimainfanzia

LA CRISI La giunta approva variazione di bilancio che complessivamente porta i fondi per l’emergenza a tre milioni

Affitti, istruzione e bollette
Unmilione contro la povertà
Nebeneficerannofamiglieconminoriacarico.Piùrisorseancheper l’accessoagliasili

Ilaria Noro

IlvescovoDomenicoPompilidurantela«lectio»FOTO MARCHIORI

SAN TOMASO Prima uscita pubblica del presule: una «lectio» sulla Laudato Si’ del Papa

Pompili, vescovo del concreto
con uno sguardo al pianeta
«Nonc’èecologiasenzaantropologia,ogninostrogestoè importante» •• Avvocate e avvocati, ma-

gistrati e magistrate, tutti in
Tribunale vestiti di rosso in
solidarietà alle donne irania-
ne. Il Comitato Pari Opportu-
nità dell’Ordine degli Avvoca-
ti, sulla scia del consiglio di-
rettivo della corte suprema
di Cassazione, invita oggi gli
esponenti della classe foren-
se a mettere addosso almeno
un accessorio, un foulard,
una cravatta, una pochette,
di colore rosso, simbolo della
violenza contro le donne.

«La nostra è una condanna
forte alla violazione dei dirit-
ti fondamentali della perso-
na che si sta perpetrando in
Iran a danno in particolare
delle donne», dice la presi-
dente del comitato, Elisa
Montresor. «Gli arresti effet-
tuati per asseriti “motivi mo-
rali” o eseguiti senza giustifi-
cazione risultano inaccettabi-
li, come gli atti di violenza nei
confronti di detenute e dete-
nuti, privandoli della possibi-
lità di qualsiasi contatto con
l’esterno oltre che dell’eserci-
zio del diritto alla difesa. Non
possiamo assistere inermi ad
azioni di profonda ingiusti-
zia e di grave repressione del

diritto di libertà e principio
di uguaglianza. Non possia-
mo stare in silenzio di fronte
a immagini di condotte sen-
za rispetto della persona e
della vita umana, prima anco-
ra che delle norme di diritto
internazionale. È doveroso
mantenere viva l’attenzione
su questi fatti, facendo senti-
re anche la nostra voce e la
nostra vicinanza a tutte e tut-
ti coloro che, lottando, stan-
no rischiando la propria vita
in nome dei propri ideali».

Non solo parità di genere,
anche politiche di accesso al-
la professione, superando le
discriminazioni. Per questo
il 13 ottobre il Comitato Pari
Opportunità proporrà un
convegno sulla disabilità, per-
ché le norme siano applicate,
anche abbattendo le barriere
architettoniche e garantendo
un accesso alla giustizia, ora
mancante, a persone sordo-
mute e ipovedenti. A novem-
bre, infine, si tornerà a parla-
re di violenza sulle donne,
con un incontro per affronta-
re il tema dei percorsi di riabi-
litazione di chi ha commesso
violenze sessuali, ponendo fi-
ne alle recidive. •. C.Bazz.

La posta della Olga
Silvino Gonzato

StaarrivandoTaffo
Funeraliallegriearate
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•• Nella chiesa di San To-
maso Cantuariense, alla sua
prima uscita pubblica dopo
l’insediamento formale, il
nuovo vescovo di Verona Do-
menico Pompili tenuto una
lectio magistralis sul tema
«Acqua, terra e cielo nella
Laudato Si’ di Papa France-
sco», tema proposto dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem in occasione del
Tempo del Creato 2022, vo-
luto da papa Bergoglio.

Lo sviluppo sostenibile inte-
grale è argomento di partico-
lare attualità davanti alla cri-
si umanitaria innescata dalla
pandemia e dalla guerra in
Ucraina, i cui effetti si perce-
piscono anche nelle cose im-
mediate e quotidiane, dai rin-
cari dell’energia, alla scarsità
di materie prime che rallenta
le industrie e i cantieri.

E da come ne parla, si capi-
sce che monsignor Pompili
ama la concretezza. D’altra
parte lui stesso, consapevole
della portata rivoluzionaria
della «Laudato si’», l’ha mes-
sa in pratica fondando delle

comunità con quel nome. In
queste realtà ormai diffuse
in tutta Italia, la cui idea nac-
que sulle macerie di Amatri-
ce, si dà sostanza all’intuizio-
ne contenuta nell’enciclica
di Papa Francesco: che tutto
è connesso. In virtù di ciò,
nella sua lectio il vescovo Do-
menico non si è limitato a cu-
rare lo spirito, ma si è preoc-
cupato di unire la testimo-
nianza della parola all’autore-
volezza dell’agire.

«L’inquinamento che man-
diamo in cielo ricade sui no-
stri campi coltivati con la
pioggia. Il condensato dei ri-
fiuti con cui sporchiamo la
Terra raggiunge le falde nel
sottosuolo, portando veleni
nei nostri bicchieri. Ogni sca-
rico industriale o domestico
che arriva al mare, se non vie-
ne trattato, rischia di com-
promettere gli ecosistemi»,
ha detto alla platea gremita e
silenziosa (oltre 700 i presen-
ti), in coda alla riflessione
sull’interrelazione tra am-
biente e giustizia sociale. E
ancora, sul diritto d’accesso

all’acqua potabile e sicura
per tutti: «Con le nostre scel-
te alimentari possiamo im-
pattare sul risparmio di ac-
qua», ha evidenziato, «prefe-

rendo i prodotti stagionali, li-
mitando il consumo di pro-
dotti di origine animale e an-
cora prima, non sprecando.
Al 30 per cento di cibo an-

nualmente sprecato nel mon-
do è associata una perdita
d’acqua di 250 chilometri cu-
bi. È come se si svuotasse l’in-
tero lago di Garda per cinque
volte di fila». Dopo più di set-
te anni dalla pubblicazione,
la ricezione dell’enciclica sul-
la cura del Creato è tutt’altro
che acquisita. «Il rischio è di
derubricare la Laudato si’ a
un generico manifesto verde,
mentre si tratta di una propo-
sta integrale per ritrovare il
rapporto con l’ambiente.
Una questione grande che
non è possibile affrontare in-
dividualmente. La conversio-
ne ecologica è una conversio-
ne comunitaria», ha afferma-
to il vescovo Domenico.

Pompili ha ricordato la ter-
ra da cui proviene, la piana
reatina, «che in termini di ac-
qua è simile in tutto e per tut-
to a Verona. Immediatamen-
te riconosco nelle acque
dell’Adige quelle del cuore
blu, la valle del Velino». Il te-
ma dell’acqua fonte di vita,
«sor’acqua» come la chiama-
va San Francesco (un detta-
glio: il vescovo Domenico è
diventato terziario francesca-
no pochi giorni prima di la-
sciare Rieti), ha governato
buona parte della riflessione,
conclusa citando «Carlin»
Petrini di Slow Food, l’amico
con cui condivide la paterni-
tà delle comunità Laudato
si’: «la siccità è sul punto di
divenire la prossima pande-
mia e per essa non ci sono
vaccini». Non c’è ecologia
senza antropologia.  •. L.Per.

•• Aiuti concreti alle fami-
glie e alle categorie più fragi-
li, messe in ginocchio dal ca-
ro bollette e dai rincari: una
variazione al Bilancio 2022
mette e a disposizione un mi-
lione di euro, destinandolo
al Fondo Povertà.

La delibera La giunta ha ap-
provato la proposta di delibe-
ra che ora proseguirà il pro-
prio iter in consiglio comuna-
le. Complessivamente, però,
i nuovi fondi a disposizione
per le nuove emergenze am-
montano a oltre 3 milioni di
euro.

Sul fronte abitativo, infatti,
il capitolo per il sostegno agli
affitti viene incrementato di
1 milione 800 mila euro, gra-
zie al finanziamento della Re-
gione. La somma complessi-
va a favore di tale ambito di-
venta quindi di 2 milioni
800 mila euro. Ne benefice-
ranno per la maggior parte
famiglie con figli minori a ca-
rico e monoreddito, messe in
forte difficoltà non solo
dall’aumento delle bollette
ma anche dall’impennata
dei costi di tutte le materie
prime.

E ancora, buone nuove, pur
in una situazione emergen-
ziale, riguardano l’aumento
delle risorse disponibili per
agevolare i cittadini ad acce-
dere ai servizi per la prima in-

fanzia. Sempre grazie alla Re-
gione, aumentano anche le ri-
sorse disponibili per agevola-
re i cittadini ad accedere ai
servizi per la prima infanzia.

StanziamentiL’importo ero-
gato al Comune per gli inter-
venti a sostegno della natali-
tà è di circa 600 mila euro,
che si aggiunge ai 600 mila
euro già disponibili e per il
quale i cittadini dovevano
presentare apposita doman-
da entro il 15 ottobre, termi-
ne che ora viene prorogato al
15 dicembre per permettere
l’erogazione di tutta la som-

ma disponibile, avvantag-
giando così un maggior nu-
mero di famiglie.

L’analisi «Con questa varia-
zione al bilancio 2022, l’Am-
ministrazione rivolge parti-
colare attenzione alle fasce
più deboli della popolazione,
maggiormente colpite dalla
crisi energetica in corso. E la
volontà è di proseguire in ta-
le direzione anche per i pros-
simi bilanci. Stiamo già riflet-
tendo sul Bilancio di previsio-
ne 2023, per il quale rimarrà
purtroppo ben presente l’e-
mergenza sui costi di energia

e gas», spiega l’assessore al
Bilancio Michele Bertucco.

«Attualmente, l’emergenza
maggiore è quella abitativa.
Inoltre, mancano i soldi per
le bollette, per molte fami-
glie trovare la quadra, oggi,
non è affatto facile. Si tratta
di problemi che in realtà ci
sono da sempre ma che si so-
no acutizzati negli ultimi me-
si», riflette l’assessore al So-
ciale Luisa Ceni.

Nel dettaglio delle nuove ri-
sorse a disposizione, quasi
un milione di euro viene de-
stinato al Fondo Povertà: isti-
tuito nel 2017, in deroga a

tutti gli altri regolamenti atti-
vi per l’ambito sociale, per-
mette al Comune di interve-
nire in tempi veloci per ri-
spondere ad urgenze mo-
mentanee, come sfratti e nu-
clei familiari, con particolare
attenzione a quelle con mino-
ri, che non riescono a sostene-
re il pagamento delle bollet-
te.

I nidi E ancora, per quel che
riguarda invece sostegno alla
natalità e ai servizi per l’in-
fanzia, si tratta di un contri-
buto economico da 200 a
600 euro in base all’ISee, a
favore delle famiglie con
bambini 0-3 anni che hanno
frequentato i servizi all’infan-
zia riconosciuti dalla Regio-
ne Veneto. Dagli asili nido al
progetto Tempo per la Fami-
glia, il sostegno andrà a copri-
re le spese già effettuate dalle
famiglie con una sorta di rim-
borso spesa una tantum com-
preso tra 200 e 600 euro. Il
contributo sarà assegnato in
funzione all’ISee e agli indica-
tori previsti dal Fattore Fami-
glia, la sperimentazione re-
gionale che prevede interven-
ti a sostengo della natalità e
con parametri in grado di co-
gliere le molteplici dimensio-
ni del bisogno.

Tra queste, le famiglie nu-
merose, genitori soli con figli
a carico, presenza di disabili-
tà all’interno del nucleo fami-
liare, perdita del lavoro di
uno dei genitori, presenza di
figli gemelli. •.

GESTO DI SOLIDARIETÀ Oggi in tribunale

Avvocati emagistrati
vestiti di rosso
per le donne iraniane

Taffo apre anche a Verona, a
San Michele - scrive la Olga
- È un'agenzia funebre del
Sud che ha filiali in quasi
tutta Italia e che si distingue
da tutte le altre perché,
attraverso la pubblicità sui
cartelloni e sui social,
ironizza sul trapasso e, per le
famiglie poco abbienti,
organizza funerali a basso
costo, pagabili a rate, 99
euro al mese. La morte non
fa ridere nessuno, né il
defunto né i parenti, ma
Taffo li fa ridere, o cerca di
farli ridere, prima del
momento fatale, li prepara
con i suoi slogan e le sue
battute. Uno dei cartelloni
dice: "Cremazione diamond,
stavolta tuo marito non
potrà dirti di no,
trasformiamo in diamanti le
ceneri dei tuoi cari". Sai
quanto ce ne frega? Però
non ci aveva pensato
nessuno, non certo il
Tenebra, l'impresario
funebre del mio quartiere
che fa entrare i vivi nelle
casse da morto per vedere se
ci stanno da morti. Il mio
Gino la ritiene una trovata
geniale. Un altro cartellone
mostra due novelli sposi con
sotto la scritta: "Finché
Taffo non ci separi".
Nonostante non sia proprio
un cassamortaro a decidere
questo genere di
separazioni, in effetti il
nome Taffo non mi mette
per niente allegria e se fossi
stata Dante (non quel de
l'òio), uno che si fosse
chiamato così lo avrei messo
tra i demoni traghettatori di
anime condannate
all'inferno. Il mio Gino dice
che è meglio chiamarsi Taffo

che Tenebra. Come si sa, le
imprese di pompe funebri
non conoscono mai crisi, il
flusso è continuo, la materia
prima non manca e non
verrà mai a mancare ma
anche qui c'è la concorrenza
e allora bisogna darsi da
fare, innovare anche nel
campo (santo) degli estinti,
visto che siamo tutti
estinguibili. Taffo, come si
usa oggi per avere successo,
si affida ai social e alle
battute, non è arrivato
ancora a mandarti a casa la
cassa da morto con
pagamento in contrassegno
ma cerca di farla passare
come un normale oggetto di
consumo,
sdrammatizzandone quasi
la funzione: la morte non è
un evento piacevole ma se ti
organizzo un funerale con i
fiocchi te ne vai più
contento. "Ti regalo un
monolocale seminterrato,
funerale completo 1250
euro" dice una pubblicità di
Taffo. La proposta è
allettante ma intanto
facciamo le corna e
cerchiamo di tirare in là il
più a lungo possibile.

UnasilonidoL’ultimostanziamentoagevolaicittadinichevoglionoaccedereaserviziper laprimainfanzia

LA CRISI La giunta approva variazione di bilancio che complessivamente porta i fondi per l’emergenza a tre milioni

Affitti, istruzione e bollette
Unmilione contro la povertà
Nebeneficerannofamiglieconminoriacarico.Piùrisorseancheper l’accessoagliasili

Ilaria Noro

IlvescovoDomenicoPompilidurantela«lectio»FOTO MARCHIORI

SAN TOMASO Prima uscita pubblica del presule: una «lectio» sulla Laudato Si’ del Papa

Pompili, vescovo del concreto
con uno sguardo al pianeta
«Nonc’èecologiasenzaantropologia,ogninostrogestoè importante» •• Avvocate e avvocati, ma-

gistrati e magistrate, tutti in
Tribunale vestiti di rosso in
solidarietà alle donne irania-
ne. Il Comitato Pari Opportu-
nità dell’Ordine degli Avvoca-
ti, sulla scia del consiglio di-
rettivo della corte suprema
di Cassazione, invita oggi gli
esponenti della classe foren-
se a mettere addosso almeno
un accessorio, un foulard,
una cravatta, una pochette,
di colore rosso, simbolo della
violenza contro le donne.

«La nostra è una condanna
forte alla violazione dei dirit-
ti fondamentali della perso-
na che si sta perpetrando in
Iran a danno in particolare
delle donne», dice la presi-
dente del comitato, Elisa
Montresor. «Gli arresti effet-
tuati per asseriti “motivi mo-
rali” o eseguiti senza giustifi-
cazione risultano inaccettabi-
li, come gli atti di violenza nei
confronti di detenute e dete-
nuti, privandoli della possibi-
lità di qualsiasi contatto con
l’esterno oltre che dell’eserci-
zio del diritto alla difesa. Non
possiamo assistere inermi ad
azioni di profonda ingiusti-
zia e di grave repressione del

diritto di libertà e principio
di uguaglianza. Non possia-
mo stare in silenzio di fronte
a immagini di condotte sen-
za rispetto della persona e
della vita umana, prima anco-
ra che delle norme di diritto
internazionale. È doveroso
mantenere viva l’attenzione
su questi fatti, facendo senti-
re anche la nostra voce e la
nostra vicinanza a tutte e tut-
ti coloro che, lottando, stan-
no rischiando la propria vita
in nome dei propri ideali».

Non solo parità di genere,
anche politiche di accesso al-
la professione, superando le
discriminazioni. Per questo
il 13 ottobre il Comitato Pari
Opportunità proporrà un
convegno sulla disabilità, per-
ché le norme siano applicate,
anche abbattendo le barriere
architettoniche e garantendo
un accesso alla giustizia, ora
mancante, a persone sordo-
mute e ipovedenti. A novem-
bre, infine, si tornerà a parla-
re di violenza sulle donne,
con un incontro per affronta-
re il tema dei percorsi di riabi-
litazione di chi ha commesso
violenze sessuali, ponendo fi-
ne alle recidive. •. C.Bazz.

La posta della Olga
Silvino Gonzato

StaarrivandoTaffo
Funeraliallegriearate
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•• Nella chiesa di San To-
maso Cantuariense, alla sua
prima uscita pubblica dopo
l’insediamento formale, il
nuovo vescovo di Verona Do-
menico Pompili tenuto una
lectio magistralis sul tema
«Acqua, terra e cielo nella
Laudato Si’ di Papa France-
sco», tema proposto dalla
Fondazione Verona Minor
Hierusalem in occasione del
Tempo del Creato 2022, vo-
luto da papa Bergoglio.

Lo sviluppo sostenibile inte-
grale è argomento di partico-
lare attualità davanti alla cri-
si umanitaria innescata dalla
pandemia e dalla guerra in
Ucraina, i cui effetti si perce-
piscono anche nelle cose im-
mediate e quotidiane, dai rin-
cari dell’energia, alla scarsità
di materie prime che rallenta
le industrie e i cantieri.

E da come ne parla, si capi-
sce che monsignor Pompili
ama la concretezza. D’altra
parte lui stesso, consapevole
della portata rivoluzionaria
della «Laudato si’», l’ha mes-
sa in pratica fondando delle

comunità con quel nome. In
queste realtà ormai diffuse
in tutta Italia, la cui idea nac-
que sulle macerie di Amatri-
ce, si dà sostanza all’intuizio-
ne contenuta nell’enciclica
di Papa Francesco: che tutto
è connesso. In virtù di ciò,
nella sua lectio il vescovo Do-
menico non si è limitato a cu-
rare lo spirito, ma si è preoc-
cupato di unire la testimo-
nianza della parola all’autore-
volezza dell’agire.

«L’inquinamento che man-
diamo in cielo ricade sui no-
stri campi coltivati con la
pioggia. Il condensato dei ri-
fiuti con cui sporchiamo la
Terra raggiunge le falde nel
sottosuolo, portando veleni
nei nostri bicchieri. Ogni sca-
rico industriale o domestico
che arriva al mare, se non vie-
ne trattato, rischia di com-
promettere gli ecosistemi»,
ha detto alla platea gremita e
silenziosa (oltre 700 i presen-
ti), in coda alla riflessione
sull’interrelazione tra am-
biente e giustizia sociale. E
ancora, sul diritto d’accesso

all’acqua potabile e sicura
per tutti: «Con le nostre scel-
te alimentari possiamo im-
pattare sul risparmio di ac-
qua», ha evidenziato, «prefe-

rendo i prodotti stagionali, li-
mitando il consumo di pro-
dotti di origine animale e an-
cora prima, non sprecando.
Al 30 per cento di cibo an-

nualmente sprecato nel mon-
do è associata una perdita
d’acqua di 250 chilometri cu-
bi. È come se si svuotasse l’in-
tero lago di Garda per cinque
volte di fila». Dopo più di set-
te anni dalla pubblicazione,
la ricezione dell’enciclica sul-
la cura del Creato è tutt’altro
che acquisita. «Il rischio è di
derubricare la Laudato si’ a
un generico manifesto verde,
mentre si tratta di una propo-
sta integrale per ritrovare il
rapporto con l’ambiente.
Una questione grande che
non è possibile affrontare in-
dividualmente. La conversio-
ne ecologica è una conversio-
ne comunitaria», ha afferma-
to il vescovo Domenico.

Pompili ha ricordato la ter-
ra da cui proviene, la piana
reatina, «che in termini di ac-
qua è simile in tutto e per tut-
to a Verona. Immediatamen-
te riconosco nelle acque
dell’Adige quelle del cuore
blu, la valle del Velino». Il te-
ma dell’acqua fonte di vita,
«sor’acqua» come la chiama-
va San Francesco (un detta-
glio: il vescovo Domenico è
diventato terziario francesca-
no pochi giorni prima di la-
sciare Rieti), ha governato
buona parte della riflessione,
conclusa citando «Carlin»
Petrini di Slow Food, l’amico
con cui condivide la paterni-
tà delle comunità Laudato
si’: «la siccità è sul punto di
divenire la prossima pande-
mia e per essa non ci sono
vaccini». Non c’è ecologia
senza antropologia.  •. L.Per.

•• Aiuti concreti alle fami-
glie e alle categorie più fragi-
li, messe in ginocchio dal ca-
ro bollette e dai rincari: una
variazione al Bilancio 2022
mette e a disposizione un mi-
lione di euro, destinandolo
al Fondo Povertà.

La delibera La giunta ha ap-
provato la proposta di delibe-
ra che ora proseguirà il pro-
prio iter in consiglio comuna-
le. Complessivamente, però,
i nuovi fondi a disposizione
per le nuove emergenze am-
montano a oltre 3 milioni di
euro.

Sul fronte abitativo, infatti,
il capitolo per il sostegno agli
affitti viene incrementato di
1 milione 800 mila euro, gra-
zie al finanziamento della Re-
gione. La somma complessi-
va a favore di tale ambito di-
venta quindi di 2 milioni
800 mila euro. Ne benefice-
ranno per la maggior parte
famiglie con figli minori a ca-
rico e monoreddito, messe in
forte difficoltà non solo
dall’aumento delle bollette
ma anche dall’impennata
dei costi di tutte le materie
prime.

E ancora, buone nuove, pur
in una situazione emergen-
ziale, riguardano l’aumento
delle risorse disponibili per
agevolare i cittadini ad acce-
dere ai servizi per la prima in-

fanzia. Sempre grazie alla Re-
gione, aumentano anche le ri-
sorse disponibili per agevola-
re i cittadini ad accedere ai
servizi per la prima infanzia.

StanziamentiL’importo ero-
gato al Comune per gli inter-
venti a sostegno della natali-
tà è di circa 600 mila euro,
che si aggiunge ai 600 mila
euro già disponibili e per il
quale i cittadini dovevano
presentare apposita doman-
da entro il 15 ottobre, termi-
ne che ora viene prorogato al
15 dicembre per permettere
l’erogazione di tutta la som-

ma disponibile, avvantag-
giando così un maggior nu-
mero di famiglie.

L’analisi «Con questa varia-
zione al bilancio 2022, l’Am-
ministrazione rivolge parti-
colare attenzione alle fasce
più deboli della popolazione,
maggiormente colpite dalla
crisi energetica in corso. E la
volontà è di proseguire in ta-
le direzione anche per i pros-
simi bilanci. Stiamo già riflet-
tendo sul Bilancio di previsio-
ne 2023, per il quale rimarrà
purtroppo ben presente l’e-
mergenza sui costi di energia

e gas», spiega l’assessore al
Bilancio Michele Bertucco.

«Attualmente, l’emergenza
maggiore è quella abitativa.
Inoltre, mancano i soldi per
le bollette, per molte fami-
glie trovare la quadra, oggi,
non è affatto facile. Si tratta
di problemi che in realtà ci
sono da sempre ma che si so-
no acutizzati negli ultimi me-
si», riflette l’assessore al So-
ciale Luisa Ceni.

Nel dettaglio delle nuove ri-
sorse a disposizione, quasi
un milione di euro viene de-
stinato al Fondo Povertà: isti-
tuito nel 2017, in deroga a

tutti gli altri regolamenti atti-
vi per l’ambito sociale, per-
mette al Comune di interve-
nire in tempi veloci per ri-
spondere ad urgenze mo-
mentanee, come sfratti e nu-
clei familiari, con particolare
attenzione a quelle con mino-
ri, che non riescono a sostene-
re il pagamento delle bollet-
te.

I nidi E ancora, per quel che
riguarda invece sostegno alla
natalità e ai servizi per l’in-
fanzia, si tratta di un contri-
buto economico da 200 a
600 euro in base all’ISee, a
favore delle famiglie con
bambini 0-3 anni che hanno
frequentato i servizi all’infan-
zia riconosciuti dalla Regio-
ne Veneto. Dagli asili nido al
progetto Tempo per la Fami-
glia, il sostegno andrà a copri-
re le spese già effettuate dalle
famiglie con una sorta di rim-
borso spesa una tantum com-
preso tra 200 e 600 euro. Il
contributo sarà assegnato in
funzione all’ISee e agli indica-
tori previsti dal Fattore Fami-
glia, la sperimentazione re-
gionale che prevede interven-
ti a sostengo della natalità e
con parametri in grado di co-
gliere le molteplici dimensio-
ni del bisogno.

Tra queste, le famiglie nu-
merose, genitori soli con figli
a carico, presenza di disabili-
tà all’interno del nucleo fami-
liare, perdita del lavoro di
uno dei genitori, presenza di
figli gemelli. •.

GESTO DI SOLIDARIETÀ Oggi in tribunale

Avvocati emagistrati
vestiti di rosso
per le donne iraniane

Taffo apre anche a Verona, a
San Michele - scrive la Olga
- È un'agenzia funebre del
Sud che ha filiali in quasi
tutta Italia e che si distingue
da tutte le altre perché,
attraverso la pubblicità sui
cartelloni e sui social,
ironizza sul trapasso e, per le
famiglie poco abbienti,
organizza funerali a basso
costo, pagabili a rate, 99
euro al mese. La morte non
fa ridere nessuno, né il
defunto né i parenti, ma
Taffo li fa ridere, o cerca di
farli ridere, prima del
momento fatale, li prepara
con i suoi slogan e le sue
battute. Uno dei cartelloni
dice: "Cremazione diamond,
stavolta tuo marito non
potrà dirti di no,
trasformiamo in diamanti le
ceneri dei tuoi cari". Sai
quanto ce ne frega? Però
non ci aveva pensato
nessuno, non certo il
Tenebra, l'impresario
funebre del mio quartiere
che fa entrare i vivi nelle
casse da morto per vedere se
ci stanno da morti. Il mio
Gino la ritiene una trovata
geniale. Un altro cartellone
mostra due novelli sposi con
sotto la scritta: "Finché
Taffo non ci separi".
Nonostante non sia proprio
un cassamortaro a decidere
questo genere di
separazioni, in effetti il
nome Taffo non mi mette
per niente allegria e se fossi
stata Dante (non quel de
l'òio), uno che si fosse
chiamato così lo avrei messo
tra i demoni traghettatori di
anime condannate
all'inferno. Il mio Gino dice
che è meglio chiamarsi Taffo

che Tenebra. Come si sa, le
imprese di pompe funebri
non conoscono mai crisi, il
flusso è continuo, la materia
prima non manca e non
verrà mai a mancare ma
anche qui c'è la concorrenza
e allora bisogna darsi da
fare, innovare anche nel
campo (santo) degli estinti,
visto che siamo tutti
estinguibili. Taffo, come si
usa oggi per avere successo,
si affida ai social e alle
battute, non è arrivato
ancora a mandarti a casa la
cassa da morto con
pagamento in contrassegno
ma cerca di farla passare
come un normale oggetto di
consumo,
sdrammatizzandone quasi
la funzione: la morte non è
un evento piacevole ma se ti
organizzo un funerale con i
fiocchi te ne vai più
contento. "Ti regalo un
monolocale seminterrato,
funerale completo 1250
euro" dice una pubblicità di
Taffo. La proposta è
allettante ma intanto
facciamo le corna e
cerchiamo di tirare in là il
più a lungo possibile.

UnasilonidoL’ultimostanziamentoagevolaicittadinichevoglionoaccedereaserviziper laprimainfanzia

LA CRISI La giunta approva variazione di bilancio che complessivamente porta i fondi per l’emergenza a tre milioni

Affitti, istruzione e bollette
Unmilione contro la povertà
Nebeneficerannofamiglieconminoriacarico.Piùrisorseancheper l’accessoagliasili

Ilaria Noro

IlvescovoDomenicoPompilidurantela«lectio»FOTO MARCHIORI

SAN TOMASO Prima uscita pubblica del presule: una «lectio» sulla Laudato Si’ del Papa

Pompili, vescovo del concreto
con uno sguardo al pianeta
«Nonc’èecologiasenzaantropologia,ogninostrogestoè importante» •• Avvocate e avvocati, ma-

gistrati e magistrate, tutti in
Tribunale vestiti di rosso in
solidarietà alle donne irania-
ne. Il Comitato Pari Opportu-
nità dell’Ordine degli Avvoca-
ti, sulla scia del consiglio di-
rettivo della corte suprema
di Cassazione, invita oggi gli
esponenti della classe foren-
se a mettere addosso almeno
un accessorio, un foulard,
una cravatta, una pochette,
di colore rosso, simbolo della
violenza contro le donne.

«La nostra è una condanna
forte alla violazione dei dirit-
ti fondamentali della perso-
na che si sta perpetrando in
Iran a danno in particolare
delle donne», dice la presi-
dente del comitato, Elisa
Montresor. «Gli arresti effet-
tuati per asseriti “motivi mo-
rali” o eseguiti senza giustifi-
cazione risultano inaccettabi-
li, come gli atti di violenza nei
confronti di detenute e dete-
nuti, privandoli della possibi-
lità di qualsiasi contatto con
l’esterno oltre che dell’eserci-
zio del diritto alla difesa. Non
possiamo assistere inermi ad
azioni di profonda ingiusti-
zia e di grave repressione del

diritto di libertà e principio
di uguaglianza. Non possia-
mo stare in silenzio di fronte
a immagini di condotte sen-
za rispetto della persona e
della vita umana, prima anco-
ra che delle norme di diritto
internazionale. È doveroso
mantenere viva l’attenzione
su questi fatti, facendo senti-
re anche la nostra voce e la
nostra vicinanza a tutte e tut-
ti coloro che, lottando, stan-
no rischiando la propria vita
in nome dei propri ideali».

Non solo parità di genere,
anche politiche di accesso al-
la professione, superando le
discriminazioni. Per questo
il 13 ottobre il Comitato Pari
Opportunità proporrà un
convegno sulla disabilità, per-
ché le norme siano applicate,
anche abbattendo le barriere
architettoniche e garantendo
un accesso alla giustizia, ora
mancante, a persone sordo-
mute e ipovedenti. A novem-
bre, infine, si tornerà a parla-
re di violenza sulle donne,
con un incontro per affronta-
re il tema dei percorsi di riabi-
litazione di chi ha commesso
violenze sessuali, ponendo fi-
ne alle recidive. •. C.Bazz.

La posta della Olga
Silvino Gonzato

StaarrivandoTaffo
Funeraliallegriearate
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•• Il percorso non è stato né
breve né facile, ma finalmen-
te la cultura sta diventando
uno dei veri pilastri della stra-
tegia di innovazione europea
per i prossimi decenni.

Il lancio della nuova Know-
ledge and Innovation Com-
munity (KIC) dedicata alla
cultura e alla creatività ne è
un chiaro esempio. Le KIC so-
no grandi ecosistemi di inno-
vazione che si prefiggono di
porre l’Europa sulla frontiera
della competitività globale in
aree ritenute strategiche qua-
li il digitale, la lotta al cambia-
mento climatico, il cibo o la
manifattura.

Il fatto che l’ultimo di questi
grandi progetti sia dedicato
appunto alla cultura, con un
finanziamento comunitario
che supererà i 300 milioni di
euro su base decennale, è un
segnale più che eloquente
che l’Unione Europea ha fat-
to una scelta precisa, che
avrà conseguenze importan-
ti anche al di fuori del nostro
continente.

Non può allora sorprendere
che i passi successivi, come
appunto il nuovo Piano di La-
voro per la Cultura 2023-26
siano dedicati ad approfondi-
renuovi percorsi di sperimen-
tazione interdisciplinare,

con un particolare interesse
per il tema ormai consolida-
to a livello mondiale del rap-
porto tra cultura, salute e be-
nessere psicologico. Nei pros-
simi anni la programmazio-
ne europea impegnerà risor-
se importanti per sostenere
progetti di avanguardia in
questi campi, creando oppor-
tunità nuove per le istituzio-
ni e le organizzazioni cultura-
li che avranno la capacità e la
competenza per misurarsi
con questi nuovi temi in mo-
do originale e socialmente ef-
ficace.

Queste nuove prospettive
appaiono particolarmente in-
teressanti per quelle realtà
culturali veronesi che hanno
già operato passi significativi
su questi percorsi di innova-
zione, che non si limitano al
rapporto con la salute ma toc-
cano temi ugualmente impor-
tanti come la coesione socia-
le e la sostenibilità ambienta-
le.

Esempi particolarmente si-
gnificativi sono la Fondazio-
ne Verona Minor Hierusa-
lem e il Tocatì, che con model-
li organizzativi, storie e voca-
zioni diverse hanno aperto
percorsi di sperimentazione
che possono diventare una
base importante per posizio-

nare Verona non soltanto
come una delle gran-
di capitali econo-
miche del Nor-
dest, ma an-
che come
una città
dell’inno-
vazione
cultura-
le capa-
ce di in-
tegrare
quest’ul-
tima di-
mensione
nel cuore
del proprio
modello di svi-
luppo, non soltan-
to come già avviene at-
traverso la leva del turismo e
degli eventi culturali ma an-
che attraverso la cultura co-
me fattore di trasformazione
sociale, di creazione di benes-
sere psicofisico, di sviluppo
di nuovi modelli di imprendi-
torialità.

Lavorandosulle proprie real-
tà di punta nell’innovazione
culturale, assieme al ricco tes-
suto di istituzioni culturali e
di eccellenze consolidate, Ve-
rona può quindi proporsi co-
me un credibile laboratorio
alla scala europea, anche gra-
zie alla sua localizzazione

strategica che per-
mette alla città un dialogo na-
turale con la grande area mit-
teleuropea di lingua tedesca
che rappresenta oggi uno dei
principali motori di questa
nuova visione della cultura
ad alto impatto economico e
sociale.

È una occasione da non per-
dere, e ci sono buoni motivi
per aspettarsi che la città e il
suo territorio non se la lasce-
ranno scappare.
 Pier Luigi Sacco
 Professore
 di Politica Economica
 Università Chieti-Pescara

LE PROSPETTIVE C’è un finanziamento comunitario di 300 milioni su base decennale

È l’ora di agganciarsi al treno
dell’avanguardia culturale
DallaUeunasceltaprecisapersostenereprogettiecreareopportunità

•• «Cultura, Innovazione,
Digitale». Tre parole chiave
per un impatto culturale e so-
ciale sempre più di valore.
Un manifesto che, nel quarto
anniversario dalla sua costi-
tuzione, scandisce gli obietti-
vi prossimi della Fondazione
Verona Minor Hierusalem e
al tempo stesso il titolo del
convegno a ingresso libero (fi-
no a esaurimento posti) orga-
nizzato con il Comune nella
giornata di sabato 21 genna-
io, alla Gran Guardia. Dove
dalle 9.45 interverranno no-
mi di spicco del mondo della

gestione della cultura nazio-
nale, esperti nell’interrelazio-
ne, sempre più necessaria,
tra esperienza culturale onli-
ne e offline.

«Il programma della Fonda-
zione Verona Minor Hierusa-
lem mette insieme cultura,
persone, luoghi della città,
ma anche innovazione e tec-
nologie», ha ricordato al lan-
cio dell’iniziativa a Palazzo
Barbieri, l’assessora alla Cul-
tura e Rapporti Unesco Mar-
ta Ugolini. Anche se il nostro
Paese è ricco di bellezza e cul-
tura, «se poi non si riesce a
farlo fruire ai cittadini, e a tut-
ti indistintamente, è destina-
to a rimanere un bell’oggetto
da mantenere e curare, anzi-

ché una risorsa che ciascuno
dovrebbe supportare. Compi-
to che come amministrazio-
ne cerchiamo sempre di os-
servare in un’ottica di sussi-
diarietà verso tante iniziative
provenienti dalla comunità e
dalla società civile».

Dopo quattro anni di siner-
gia con enti e istituzioni del
territorio, coinvolte nel ban-
do “Azioni di Sistema per la
Valorizzazione dei Territori”
di Fondazione Cariverona,
«la Fondazione VMH - ha
detto la direttrice Paola Tessi-
tore, presente con il presiden-
te don Maurizio Viviani -,
prosegue la sua mission cul-
turale valorizzando il pila-
stro “innovAbilità”, sintesi di

“Innovazione tecnologica cul-
turale nell’Accoglienza e
nell’Arte per la Sostenibilità
sociale, ambientale, economi-
ca e istituzionale”». L’innova-
zione di prodotto e di proces-
so, «sarà il supporto con cui
formeremo il volontariato
culturale per un’accoglienza
dei visitatori sempre più in-
clusiva, accessibile, e vicina
ai mezzi di comunicazione
delle giovani generazioni».

Tre parole, tre relatori d’ec-
cezione: Maria Elena Colom-
bo, responsabile interpreta-
zione, accessibilità condivi-
sione del Museo Egizio di To-
rino, che parlerà della comu-
nicazione della cultura al
tempo dei social; Giorgio An-

drian, geografo culturale e
consulente Unesco testimo-
ne di un patrimonio cultura-
le «vocato a divenire uno
straordinario laboratorio so-
ciale – ha anticipato l’esper-
to, da remoto -, in quanto, co-
me testato nella pandemia,
la Cultura ha una valenza di
benessere sia individuale che
collettivo»; Paolo Benanti,
terziario francescano, che
esplorerà il terreno della rela-
zione tra etica/spiritualità e
intelligenza artificiale. Con
l’occasione saranno diffusi i
risultati dell’impatto cultura-
le e sociale a oggi prodotto
dal progetto: 900 volontari e
quasi 400mila visitatori coin-
volti; 1.108 ore di formazione

culturale interdisciplinare in-
terna, rivolta ai volontari; 91
eventi in presenza e 50 webi-
nar. E al termine dell’evento
(sostenuto da Cattolica Assi-
curazioni e Banco BPM, pro-
mosso dalla Diocesi, patroci-
nio di Regione Veneto e Pro-
vincia, sostenuto da Amia e
Pedrollo Spa), dalle 14, nella
chiesa di San Giorgio in Brai-
da, i volontari presenteranno
l’applicazione contenuta nei
tablet del progetto “Rendere
visibile l’invisibile”, con l’au-
spicio che l’innovativo model-
lo di accoglienza culturale sia
via via implementato in cia-
scuna della 15 chiese dei tre
itinerari della Verona Minor
Hierusalem. •.

IL CONVEGNO Sabato 21 alla Gran Guardia, con relatori d’eccezione

Cultura
Innovazione
Digitale
Intreparole ilmanifestochescandiscegliobiettivi
prossimi.Tessitore:«Accoglienzadeivisitatorisempre
piùvicinaaimezzidicomunicazionedeigiovani»

•• La frequentazione dei
musei post-pandemia ha vi-
sto il numero di biglietti stac-
cati crescere, alcune volte an-
che superando oltre i tempi
pre-pandemia.

Rilevazione quantitativa ac-
cantonata, il tema del benes-
sere generato dalla visita e
contatto con l’arte (ma direi
con le attività culturali) è pre-
sente alla maggioranza degli
esperti del settore. Alcune
grandi domande restano pe-
rò in sospeso, domande di so-
stanza, non retoriche.

Qualisonoleragionie le con-
dizioni per cui entrare in mu-
seo dovrebbe alimentare uno
stato di benessere? La que-
stione non è irrilevante in un
periodo storico e in un Paese
ove è alto l’abbandono scola-
stico, bassi i numeri dei letto-
ri, alto l’analfabetismo di ri-
torno, davvero preoccupante

il numero di neet, ragazzi che
non lavorano e non studiano.
La risposta non può che esse-
re in qualche modo ontologi-
ca per l’istituzione museo (co-
me dice spesso il direttore
dell’Egizio, Greco): rappor-
tarsi con storie, saperi, vicen-
de umane articolate che han-
no condotto davanti a noi col-
lezioni di ogni genere, le han-
no ordinate e raccontante in
una determinata chiave, met-
te in contatto con l’umano,
con gli umani.

Costruisce connessioni fra
il patrimonio e l’oggi, aiuta a
comprendere quanto siamo
simili rispetto ad alcuni te-
mi: la morte, l’amore, le guer-
re e la distruzione e questa
grande spinta che abbiamo
tutti, quella di conservare og-
getti che riconosciamo come
significativi e portatori di me-
moria. A pensarci bene, e per
farla semplice davvero, un ri-
torno all’essere e versus l’ave-
re.

Al cospetto di questi pensie-
ri, che indicano nettamente
un intento di relazione, forse
dovremmo ripensare i percor-
si di studi tradizionali per chi
si occupa di musei: un mu-
seo, molto diversamente da
un’accademia o un’universi-
tà che si possono dedicare al-
la ricerca pura, ha il mandato
di coinvolgere i pubblici, di
mediare la ricerca in modo
che sia rilevante per chiun-

que. Non è operazione né pre-
parazione semplice questa, ri-
chiede attitudine e capacità
empatiche con competenze
antropologiche, sociologi-
che, interpretative, ma so-
prattutto la volontà di astrar-
si dal sapere disciplinare per
fargli affrontare domande
trasversali.

Proprio in questo segmento
del lavoro in museo sta il sen-
so dell’utilizzo dei social net-
work: un’apertura senza bar-
riere, senza distanze, alla qua-
le dedicarsi per condividere e
disseminare momenti di rac-
conto, in un “luogo” frequen-
tato da tutti, con un ritmo di-
verso, molto veloce ma capa-
ce comunque di creare un le-
game, di meravigliare e incu-
riosire. Un legame un po’ co-
me quello tra la Volpe ed il
Piccolo principe di
Saint-Exupéry: ci si aspette-
rà lì.

E in questo incontro, molto
differentemente rispetto a
quanto non avvenga per i visi-
tatori fisici, saremo arricchiti
di tante informazioni e potre-
mo generare una relazione
circolare. In questo sta la lo-
ro grande e preziosa novità:
una relazione paritetica con i
pubblici, con canale di ritor-
no.
 Maria Elena Colombo
 Responsabile
 interpretazione,
 accessibilità, condivisione
 Museo Egizio

I PROGETTI DELLA FONDAZIONE

VeronaMinorHierusalem

Lalocandinadell’evento
inprogrammasabato21gennaio

Francesca Saglimbeni

L’ANALISI Il tema del benessere generato dal rapporto con l’arte

Il patrimonio delmuseo
e la relazionedi reciprocità
Rapportarsi con storie
e saperi che si mostrano
nelle collezioni mette
in contatto con l’umano

La missione
è coinvolgere i
pubblici, mediare
la ricerca in modo
che sia rilevante
per chiunque
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Francesca Saglimbeni

ILCAPOLAVOROL’opera in legnorealizzatadafraGiovannida Veronadal1519al1523: l’artee il significatoreligioso

La sagrestia, un’antologia di immagini

•• A 500 anni dalla realizza-
zione delle tarsie di fra Gio-
vanni da Verona, nella “sacre-
stia più bella d’Italia” (come
ebbe a dire il Vasari), la Fon-
dazione Verona Minor Hieru-
salem propone quattro gior-
nate culturali gratuite, il 7, 9,
10 e 11 giugno, aperte alla cit-
tadinanza, che oltre a celebra-
re la ricorrenza e l’opera del
grande intarsiatore scalige-
ro, testimonieranno il sem-
pre maggiore impegno del vo-
lontariato culturale VMH
per un’accoglienza accessibi-
le, inclusiva e condivisa da
tutti. «Il progetto nasce infat-
ti nell’ambito del PNRR Cul-
tura 4.0, di cui la Fondazione
è risultata fra gli altri vincitri-
ce, potendo così dar seguito
(anche grazie al contributo di
Retina Italia Odv Ets)», spie-
ga la direttrice Paola Tessito-
re, «alla creazione di innova-
tivi strumenti tecnologici a
supporto di una accoglienza
di ipovedenti, ciechi, sordi,
persone con spettro autisti-
co, secondo l’impegno della
Fondazione di rendere le
chiese dei suoi itinerari prive
di barriere fisiche e cogniti-
ve, accogliendo tutti e pro-
muovendo la diversità e la so-
stenibilità».

Tutte le giornate proporran-

no nella chiesa di Santa Ma-
ria in Organo, laboratori in-
clusivi con le mediatrici cultu-
rali VMH, visite esperienzia-
li a cura di Gaetano Miglio-
ranzi, un concerto con artisti
del Conservatorio Dall’Aba-
co. A dare il “la” sarà la pre-
sentazione del 7 giugno sera,
in Sala dei Vescovi, con il ve-
scovo Domenico Pompili e al-
tri ospiti (prenotazione su
www.veronaminorhierusa-
lem.it, dove sarà diffuso il
link per la diretta streaming
con traduzione in LIS). «Con-
divideremo con la città i risul-
tati di una progettazione uni-
versale innovativa», prose-
gue Tessitore, «che ha coin-
volto centinaia di volontari,
docenti dell’Università e del
Conservatorio, gli operatori
del Museo Tattile Statale
Omero di Ancona e di GAV,
l’associazione FraCantica, e
giovani professionisti verone-
si che hanno prestato un pre-
zioso impegno».

«Santa Maria in Organo cu-
stodisce un patrimonio anco-
ra poco conosciuto anche dai
cittadini stessi», aggiunge
l’Assessora alla Cultura Mar-
ta Ugolini, «ben vengano oc-
casioni di riscoperta come
queste, adatte ai tempi in cui
viviamo e in più dotate di
una chiave di fruizione, perce-
zione, godimento, e di contat-
to con la parte sublime
dell’uomo, favorita dai siste-
mi di accessibilità e accoglien-
za». E per il 2025, come an-
nuncia Arnaldo Soldani, di-
rettore del Dipartimento Cul-
ture e Civiltà dell’ateneo scali-
gero, quest’ultimo istituirà
con la Fondazione VMH un
Comitato scientifico per av-
viare studi sulla multidiscipli-
narietà del linguaggio di fra
Giovanni. •.

L’ANNIVERSARIO A 500 anni dalla realizzazione delle tarsie della sagrestia, la proposta della Fondazione VMH

L’arte dell’accoglienza
aSantaMaria inOrgano
Innovazione e inclusione nelle
quattro giornate culturali gratuite
nellachiesaaVeronetta. Il7giugno
la presentazione con il vescovo

Verona Minor

LasagrestiadiSantaMaria inOrganoconletarsie ligneedifraGiovanniSantaMariainOrganoL’esternodellachiesa,nelquartierediVeronetta

Paola Tessitore:
«Progetto per
creare strumenti
tecnologici per
eliminare barriere
fisiche e cognitive»

•• La Sagrestia di Santa Ma-
ria in Organo, eretta a sini-
stra del presbiterio, possiede
uno dei capolavori ideati e
realizzati da fra Giovanni da
Verona dal 1519 al 1523, co-
me accertai a suo tempo.

Una vera antologia icono-
grafica.

Consiste in una spalliera li-
gnea lavorata a intarsio e a in-
taglio dove il Maestro si pro-
pose un’opera non solo di pre-
gio artistico, ma di significa-
to religioso, destinata in origi-
ne ai confratelli Benedettini
Olivetani del suo adiacente
monastero, il più antico della

nostra diocesi. In quell’am-
biente i monaci si raccoglieva-
no in preghiera prima di in-
dossare i paramenti per le
funzioni religiose. La Sagre-
stia funzionerà anche da sala
capitolare.

La spalliera si sovrappose a
un lungo mobile contenente
le vesti liturgiche, calici, am-
polle e altri oggetti necessari
per il culto e le funzioni sacre.
Fra Giovanni vi realizzò dieci
scomparti ottenuti da altret-
tanti archi sorretti da colonni-
ne binate, variamente ornate
d’intagli, che includono le tar-
sie. Ai lati della spalliera sulle

paraste raffigura la Passione
di Cristo, commossa e origi-
nale, ideata mediante un lin-
guaggio puramente simboli-
co. Appare L’Ultima Cena, l’i-
stituzione della Eucarestia, il
suicidio di Giuda (unica figu-
ra umana), la flagellazione, il
velo della Veronica, le croci
sul Golgota. Culmina con la
Resurrezione e il sepolcro
vuoto, ossia la vittoria di Ge-
sù sulla morte.

Quanto agli specchi intar-
siati alterna visioni di edifici
ad armadi con ante traforate
semiaperte. Passando agli og-
getti posti negli armadi, da fo-

calizzare la tarsia centrale do-
minata da un reliquia-
rio-ostensorio contenente un
frammento della Santa Cro-
ce mostrato da tendine solle-
vate di squisita fattura.

Il Grande olivetano include
anche i calici (comunione di
Dio con gli uomini). Compa-
re la frutta: sono presenti le
melograne (energia vitale,
amore ardente), un grappolo
d’uva (pace, rivincita sulla
morte) mentre da un bacile
spuntano molte nocciole (te-
stimonianze di verità, saggez-
za, coscienza). Da rilevare la
comparsa di alcuni esempla-

ri di animali, soggetti molto
cari a fra Giovanni. Ammire-
vole il vigoroso galletto (il
simbolismo cristiano lo vede
cantare la Resurrezione, ma
rammenta pure le negazioni
di San Pietro). Uno splendi-
do gufo dal ricco piumaggio
sembra fissare il visitatore
(uccello simbolo di saggezza,
conoscenza, misticismo).

In questa spalliera il Mae-
stro ha desiderato lasciare un
messaggio che varca la sua ge-
nialità di artista: forse vuole
che si rifletta sul mistero del
Creatore e del Figlio.

LucianoRognini

La tecnologia a supporto
dell'arte per promuovere
l'inclusione grazie a un sito
web accessibile a tutti.

Il sito internet della
Fondazione Verona Minor
Hierusalem sta per
diventare più accessibile a
tutti promuovendo così sia
l'arte che l'inclusione.

Grazie alla collaborazione
con Mintflavour e seguendo
le linee guida WCAG, sono
state implementate molte
funzionalità come
l'ingrandimento del testo, il
controllo del contrasto ed
altre opzioni che l’utente
potrà personalizzare in
autonomia.

Sono stati sviluppati inoltre
nuovi strumenti per
migliorare la concentrazione
e l'attenzione.

Grazie all'introduzione di
maschere e opzioni di
riduzione delle distrazioni, il
sito è diventato un ambiente
virtuale più focalizzato,
favorendo una fruizione più
agevole anche per le
persone con disturbi
dell'attenzione.

In allegato un'immagine di
alcune delle opzioni che
sarà possibile
personalizzare sul sito
accessibile della
Fondazione.

Tommaso Codella
Ingegnere del software

Unsitoweb
tecnologico
nel segno
dell’inclusione

INTERNET

Conservazione e
valorizzazione dei Beni
Culturali sono termini da
sempre interconnessi con la
Scienza del rilievo.

L’evoluzione digitale
permette oggi l’acquisizione
degli ambienti e delle opere
d’arte con tecnica laser
scanner e fotogrammetrica
consentendo di ricavare il
modello tridimensionale
dettagliato di un oggetto, per
ottenere una copia gemella.

La Fondazione Verona
Minor Hierusalem, grazie
alla collaborazione con
alcuni specialisti del rilievo
architettonico, coltiva da
tempo una intensa attività in
questo ambito; corsi di
approfondimento per
studenti e ricostruzione di
modelli tridimensionali di
statue e sarcofaghi
contenuti nelle chiese da
essa custodite sono
divenuti una costante negli
ultimi anni.

Tutto è nato dal desiderio
di rendere fruibile la bellezza
delle chiese anche a
persone cieche ed al tempo
stesso iniziare una nuova
fase di acquisizione
tridimensionale e
fotografica dei valori
contenuti in esse, questo
nell’ottica di preservarli nel
tempo.

Daniele Madella

Opere d’arte
e il rilievo
in tre
dimensioni

DIGITALE
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CURIOSITÀAll’iniziodel ’500nei luoghisacridiVeronasi ripresearinforzare levociumaneconstrumentiacordaefiato

Musica, la sua storia nel legno
Fra Giovanni ha lasciato un eccezionale documento
raffigurandoliuti, trombe,cembali.Eseguitia intaglio
con una eccezionale varietà in un vivace mosaico

ABBATTERE LE BARRIERE Il confronto e il bisogno di competenze

Accessibilità alla cultura
un beneficio per tutti
Questione che ha preso
l’avvio focalizzandosi sulle
barrierefisichemariguarda
anche l’ambito informatico

Strumentimusicali raffiguratinellasagrestiadiSantaMaria inOrgano

MuseoEgiziodiTorinoVisitatoridavantiaunamummianelsarcofago

Hierusalem

•• Fra il 1517 e il 1523, quan-
do fra Giovanni lavorava alla
sagrestia di Santa Maria in
Organo, a Verona stava ini-
ziando uno dei periodi più fe-
lici della storia musicale citta-
dina, forse l’ultimo dopo i per-
duti fasti scaligeri.

Cessata nel 1517 l’occupazio-
ne imperiale seguita allo
scoppio della guerra fra Vene-
zia e la lega di Cambrai, il ri-
torno dei veneziani incorag-
giò anche nelle chiese l’uso di
rinforzare le voci umane con
vari strumenti a fiato e a cor-
da. Verso la fine del secolo,
quando era maestro di cap-
pella il frate eremitano Ippo-
lito Baccusi, in duomo oltre
all’organo si suonavano il vio-
lino, il trombone e il cornet-
to.

In città si faceva musica nei
«ridotti» privati, impiegan-
do clavicembali, liuti, flauti,
viole; nella seconda metà del
Cinquecento ebbero presti-
gio e vasta risonanza i ritrovi
musicali che il conte Mario
Bevilacqua teneva nel palaz-
zo di famiglia affacciato
sull’attuale corso Cavour, ora

sede di un istituto scolastico
superiore. Grande varietà di
strumenti musicali era impie-
gata nelle riunioni delle acca-
demie, favorite dalla politica
culturale della Serenissima
come luogo di aggregazione
del ceto dirigente nelle città
della terraferma. Nel 1543
due accademie a sfondo musi-
cale e umanistico si unirono
dando vita all’Accademia Fi-
larmonica.

Uno dei fondatori della Fi-
larmonica fu il pittore Dome-
nico Brusasorzi, che intorno
al 1550 dipinse con il padre
Agostino gli episodi evangeli-
ci e i paesaggi sulle ante degli
armadi della sagrestia di San-
ta Maria in Organo, collocati
di fronte alle splendide opere
lignee terminate da fra Gio-
vanni nel 1523.

Nello scorcio del secolo pre-
cedente quest’ultimo aveva
lavorato anche al coro della
stessa chiesa, raffigurando al-
cuni strumenti musicali (una
lira da braccio, una ribeca,
due liuti, alcuni strumenti
idiofoni) scelti per il loro si-
gnificato simbolico. Oltre al-

le mirabili immagini a intar-
sio che raffigurano animali,
paesaggi e solidi geometrici,
fra Giovanni volle raffigurare
strumenti musicali anche nel-
la sagrestia della chiesa, ma li
eseguì a intaglio, rappresen-
tandone una eccezionale va-
rietà accatastata in un vivacis-
simo mosaico alla base delle
semicolonne binate che orna-
no la spalliera del pancone
dei paramenti.

Sono liuti, trombe, tambu-
ri, cembali, un organo portati-
vo, corni, arpe, pive e tanti al-
tri; essi sono ritratti accanto
a oggetti d’uso comune per lo
più appartenenti al mondo
delle professioni, come pial-
le, botti, mantici, vanghe, ara-
tri.

Il tema conduttore di que-
sto straordinario documento
visivo d’epoca è infatti quello
dei mestieri, delle arti intese
all’antica come artigianato,
cui la musica e i suoi strumen-
ti appartengono per la felice
sintesi del fare e del sapere
che la loro pratica richiede.

LauraOch
Storica della musica

Il progetto nasce da una
collaborazione tra la
Fondazione VMH e il Gruppo
Asperger Veneto, che
raccoglie famiglie di
persone Asperger. Tra gli
obiettivi del GAV vi è la
sensibilizzazione della
comunità e la realizzazione
di iniziative volte a favorire la
loro inclusione. Una serata
formativa ha introdotto i
volontari della Fondazione
alle attività per adolescenti e
giovani adulti nello spettro
autistico, condotte con il
supporto di psicologi ed
educatori. Tale proposta
vuole essere un’occasione
di incontro per giovani
accomunati da difficoltà
comunicative e relazionali.
Qui il “laboratorio” artistico
diviene un mediatore nella
creazione di nuove
conoscenze, sfruttando la
manualità e lo sguardo
rivolto alle opere d’arte.

Gruppo Asperger Veneto

•• La questione dell’accessi-
bilità al patrimonio cultura-
le, sia esso in un museo o dis-
seminato nel territorio, ha
preso l’avvio in ambito cultu-
rale focalizzandosi sulle bar-
riere fisiche che limitavano la
possibilità di avere esperien-
za diretta dei beni a chi aves-
se impedimenti nel movi-
mento.

Un altro ambito, ed è signifi-
cativo, nel quale la parola ha
cominciato a farsi strada è
stato quello informatico, a de-
finire quali caratteristiche do-
vessero avere alcuni strumen-
ti (siti web e applicazioni)
per essere fruibili anche da
chi avesse necessità di utiliz-
zarli attraverso dispositivi
particolari in alcune condi-
zioni di disabilità. Anche se
la legge Stanca, del 2004, an-
cora attende la sua piena rea-
lizzazione, vari strumenti di-
gitali sono diventati fonda-
mentali e hanno cambiato la
vita a varie persone con disa-
bilità.

Il grande portato delle prati-
che e delle esperienze attor-
no alla accessibilità ha preso
tuttavia forma di grande inte-
resse solo nel momento in
cui ha cominciato a determi-
nare una spinta e un impe-
gno alla riflessione, teorica e

pratica, fra professionisti
all'interno delle istituzioni e,
in particolare, generando un
confronto fra questi e le co-
munità o le associazioni, atti-
vissime e competenti, dei por-
tatori di bisogni.

È stata proprio la fertilità di
tali confronti a enucleare sfu-
mature e snodi dell’accessibi-
lità e a generare il bisogno di
competenza e di ascolto delle
istituzioni.

Certamente il PNRR dedi-
cato ha determinato un’occa-
sione larga per mettere in
pratica diverse azioni. Ci si è
potuti interrogare, finalmen-
te, sulla necessità di formazio-
ne del personale dei musei,
tutto, dall’accoglienza alla di-

rezione.
Dal mio punto di vita la ri-

flessione più preziosa è quel-
la che riguarda l’aspetto cul-
turale: da tempo si parla di
accessibilità per tutti, ma so-
lo a confronto con le doman-
de che la pratica genera lo si
capisce in profondità. I tradi-
zionali racconti disciplinari
si smontano durante questi
processi, si ibridano a con-
fronto con sguardi differenti,
che risultano benefici per tut-
ti, per i professionisti che se
ne occupano in primis.

MariaElenaColombo
Responsabile

Interpretazione
accessibilità, condivisione

Museo Egizio, Torino

Laboratori
per creare
nuove
conoscenze

AUTISTICI

Legni intarsiati è una
esposizione di opere del
Gruppo Intarsiatori del legno
di varia provenienza:
veronesi, bresciani,
bergamaschi, siciliani. Le
opere sono tarsie lignee
raffiguranti prospettive,
visioni di città, paesaggi, fiori
e frutta, animali, elaborate
con la tecnica della
prospettiva rinascimentale
riferita a fra Giovanni da
Verona (1457-1525). Che
500 anni fa portava a
termine nella chiesa di
Santa Maria in Organo, con
le spalliere intarsiate degli
armadi, la più bella sagrestia
d'Italia (1523). Con legni da
tutto il mondo segati a 4
mm, l'esposizione-mostra è
nella Chiesa di San Pietro
Martire, in via Sant’Alessio
Infopoint di Verona Minor
Hierusalem fino al 4 giugno
2023 dalle 10.00 alle 17.30.

Gruppo Intarsiatori
del legno

Intarsiatori
con la tecnica
prospettica
del ’500

MOSTRA

•• L'accessibilità della cultu-
ra e dell'arte per i disabili e in
particolar modo per i ciechi e
gli ipovedenti: abbattere le
barriere, non solo quelle ar-
chitettoniche, ma anche quel-
le sensoriali che impedisco-
no a chi non vede di vivere il
fascino della bellezza e dell'ar-
te.

Ecco un tema che da qual-
che tempo è balzato alla ribal-
ta dell'attualità per tutti colo-
ro che si occupano di beni cul-
turali. Ed era ora! Accessibili-
tà significa riconoscere a tut-
ti concretamente il diritto a
un'uguaglianza vera. Verona
Minor Hierusalem si colloca
in prima fila in questo impe-
gno al tempo stesso cultura-
le, socialeed umano.Conside-
rato il gran numero di turisti
e di fedeli che vengono ad am-
mirare i tesori d'arte custodi-
ti nelle chiese veronesi, essa
vuole che vengano messi a di-
sposizione anche dei ciechi e
degli ipovedenti. Nasce così
un progetto che si avvale del-
le preziose risorse umane di
cui essa dispone: i volontari
che previa un'adeguata for-
mazione possono contribui-
re a risolvere gli inevitabili
problemi ed a crescere nello

spirito e nella coscienza etica
e civile.

Qui nasce la collaborazione
tra la Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem ed il Museo
Tattile Statale Omero di An-
cona, che in Italia è un impre-
scindibile riferimento per chi
voglia affrontare i problemi
dell'accessibilità. Il Museo
Omero, fornendo alcuni stru-
menti tiflodidattici, come di-
segni in rilievo e audiodescri-
zioni su supporto informati-
co di facile uso, e curando
una formazione di base per
circa 400 volontari, ha mes-
so Verona Minor Hierusa-
lem nelle migliori condizioni
per portare avanti lo splendi-
do progetto di mettere alcu-
ne bellezze di Verona a dispo-
sizione di coloro, i ciechi, che
di fatto ne erano esclusi.

Alcuni di questi ultimi han-
no avuto tra l'altro la possibi-
lità di stupirsi contemplando
a lor modo le meraviglie fino-
ra sconosciute che la Chiesa
di Santa Maria in Organo
può finalmente rivelare a tut-
ti.

AldoGrassini
Presidente

Museo Tattile Statale
Omero di Ancona

IL PROGETTO VMH assieme a un museo

Disegni in rilievo
e audiodescrizioni
per gli ipovedenti
Da Ancona una formazione
di base per circa 400 volontari
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Esplorare l’iconografia dei
pontefici presenti nelle chie-
sedi Verona significa scopri-
re un panorama multiforme
e composito, che si intreccia
in maniera straordinaria alla
storia della città e alla sua
cultura.

Papa Lucio III
Una prima testimonianza è
costituita dalla lastra tomba-
le di papa Lucio III, morto a
Veronanel 1185.Questa lapi-
de sepolcrale, ritrovata for-
tuitamente solo nel 1879 e in
seguitocollocatanelmuro la-
terale della cappella di
Sant’Agata in Cattedrale, co-
stituisce un documento ico-
nografico del tutto eccezio-
nale: sulla sua superficie è
possibile osservare, al cen-
tro, la figura del Papa a tutta
altezza, accompagnato da
un chierico prostrato ai suoi
piedi. Lucio III veste gli indu-
menti pontificali: camice
lungo, tonicella, dalmatica,
pianetaepallio; dueangeli lo
incoronanocon la tiara. L’im-
magine, pur nella sua essen-
zialità, permette di aprire
una finestra interessante sul
mondo della liturgia pontifi-

cia: la presenza del presule
in atto di riverenza, infatti, ri-
chiama alla memoria il rito
del «bacio della pantofola»,
una ritualità antichissima,
descritta in numerosi ceri-
moniali liturgici medievali.
Tale rito, compiuto in parti-
colarimomenti della vita del
pontefice – quali, ad esem-
pio, l’incoronazioneo lamor-
te – con la sua gestualità sot-
tolineava l’ossequio e obbe-
dienza dovuti dal popolo di
Dioal papa, immagineviven-
te di Cristo in terra. Straordi-
nari sono anche gli oggetti
rinvenuti all’internodella se-
poltura: alcune perline di le-

gno, 80 grammidi frammen-
ti di filo d’oro provenienti
dalle vesti broccate e un
anello, oggi custoditi nellaBi-
bliotecaCapitolare.

San Pietro Vicarius Christi
Una ricognizione che voglia
considerare le immagini dei
pontefici presenti nelle chie-
se veronesi non può trala-
sciareuna tra le più significa-
tive immaginidiSanPietro–
primoVicarius Christi – pre-
senti aVerona. Davvero sug-
gestiva è infatti la scultura
raffiguranteSanPietro incat-
tedra, oggi conservata pres-
so la chiesa di Santo Stefano:

quest’opera, databile intor-
no alla metà del Trecento e
attribuita allo scultore Rigi-
no di Enrico, rappresenta
San Pietro seduto su un tro-
no, con lamanodestraalzata
in atto benedicente e con le
chiavi – suo tradizionale at-
tributo iconografico – nella
mano sinistra. In origine, la
scultura si trovavanella chie-
sa di San Pietro in Castello,
posta anticamente sul colle
di San Pietro e oggi non più
esistente. Una nota interes-
sante è data dallo stretto le-
game che la chiesa intessé
con il papato presente a Ve-
rona: proprio in San Pietro,

infatti, il successore di Lucio
III, papa Urbano III, venne
incoronato pontefice nel
1185 alla presenza dell’impe-
ratoreFederico I.

SantaMaria in Organo
Passeggiando sulla riva sini-
stra dell’Adige, infine, è pos-
sibile imbattersi in uno
straordinario manufatto del
Rinascimento veronese: si
tratta della sacrestia antica
di Santa Maria in Organo,
checonservaunapregevolis-
sima decorazione ad affre-
sco, realizzata da Francesco
Morone tra il 1505 e il 1506.
La decorazione era stata
commissionata dal cenobio
olivetano in un’ottica di “ce-
lebrazione”dell’ordinebene-
dettino: dalle finte balaustre
disposte sulle pareti, in effet-
ti, numerosissimi personag-
gi in abitomonacale (di colo-
re bianco, in ossequio alla
tradizionale veste olivetana)
si affacciano e osservano il
visitatore curioso venuto a
scoprire tali tesori. Il registro
superiore è dedicato quasi
interamente alla rappresen-
tazionedipapi chevestirono
l’abito benedettino: essi in-
dossano splendidi paramen-
ti e alcuni reggono una croce
astile.Dettagliocurioso: tutti
i pontefici sono ritratti con il
triregno sul capo, tranne Ce-
lestinoVche, avendoabdica-
to, lo appoggia sulmarmodi-
pintodellabalaustra.
ElisaPerina
FondazioneVerona
MinorHierusalem

Il papatomedievaleaVerona

Tra fede, eresie e crociate. Il
papato medievale a Verona
in rapporto all’Impero e alla
società
Il Papa a Verona? Ebbene,

da oltre 800 anni le spoglie
mortali di Lucio III riposano
in cattedrale, sotto il pavi-
mento del nuovo presbite-
rio. A Verona si tenne anche
la riunionedei cardinali (non
ancora detta conclave) per

eleggere il successore Urba-
no III, che volle essere inco-
ronato nella chiesa di San
Pietro in Castello, che si tro-
vava in cima all’omonimo
colle.
Nel primo millennio della

cristianità e per secoli anco-
ra, infatti, Verona fu una cit-
tà di prim’ordinenel panora-
ma italianoedeuropeo: indi-
verse occasioni fu il centro
del regno longobardo, poi
del potere carolingio in Ita-
lia; dimora dell’Imperatore
(la torre dell’abbazia di San
Zeno) durante i soggiorni a
sud delle Alpi; infine, sede
delVicariodiCristo.

Grandi erano le sfide che
ivi dovettero affrontare i pa-
pi: i provvedimenti più im-
portanti, presi di concerto
con l’Imperatore, furono
quelli contro le eresie. Con la
decretale Ad abolendam il
Papa obbligava i vescovi a
perseguire gli eretici. I princi-
pali gruppi condannati dal
documento furono gli umi-
liati e i poveri di Lione, che
non risultavanopropriamen-
te eterodossi: erano laici che
volevanovivere incomunità
e fare apostolato, cose che la
gerarchia ecclesiastica non
ammetteva (anche se succes-
sivamente con papa Inno-

cenzo III furono inparte riac-
colti in seno alla Chiesa); gli
arnaldisti, fanatici seguaci
del monaco Arnaldo da Bre-
scia, pauperista e spirituali-
sta, che aveva guidato una
violenta rivolta contro il Pa-
pa e il suo potere temporale
a Roma (dove fu giustiziato
nel 1155). Infine, i catari: più
che eretici sembravano so-
stenitori di una nuova reli-
gione, un manicheismo che
prevedeva uno spirituali-
smo esagerato e un disprez-
zo totaleper lamateriachesi
risolveva in un’immoralità
sfrenata specie inambito car-
nale. Questo scorcio storico
permette di avere un’idea
della società del tempo; si ca-
pirebbe di più approfonden-
do il tema delle crociate, pu-
re affrontato a Verona: pochi
anni dopo il primo cardinale
veronese (creato da Lucio III
nel 1185) e poi vescovodi Ve-
rona (1188-1214) Adelardo fu
inviato da Clemente III co-
me legato pontificio in Terra

Santa.Altraquestione affron-
tata fu il riconoscimento del-
le ordinazioni episcopali av-
venutedurante gli scismi pa-
pali della metà del secolo:
non si trovò un accordo con
l’imperatoree i papi avocaro-
no il casoasé.
Non ci furono solo proble-

mi da risolvere ma anche
tanta fede: quella che Lucio
III videnei veronesi, quando
venne accolto con entusia-
smo, tanto da esclamare ri-
prendendo leparolediGesù:
«Non inveni tantamfidemin
Israel» (non ho trovato tanta
fede in Israele – Matteo 8,
10).Quella fede che i verone-
si videro e impararono dai
papi, spessopresenti in catte-
drale (appena rinnovata e
quindiconsacratadaUrbano
III nel 1187) per la preghiera
personale eper le solenni ce-
lebrazionipontificali.
DonPaoloPoli
DocentediStoria
Ecclesiasticapresso
StudioTeologicoSanZeno

Tra iconografiae storia

SantaMaria in Organo Particolare della sacrestia, con gli affreschi dei papi benedettini

• Dalla lapide di
Lucio III collocata
nelmuro laterale
di Sant’Agata alla
sacrestia di Santa
Maria in Organo a
San Pietro sul trono

Lastretombali, sculture,affreschi
Latestimonianzanellechiese

La lastra sepolcrale di Lucio III

•Furono allora presi
provvedimenti, di concerto
con l’imperatore, contro gli
umiliati e i poveri di Lione,
gli arnaldisti e i catari

Treanni fraeresie ecrociate
Lagrandedevozionedei fedeli

DOMANI SERA
VARANINI, POLI

E PERINA

Ilprimoeventoè l’incontroculturaledidomanialle20.30
nelSalonedeiVescovidal titolo “IPapiaVerona tra storia,
arteecultura” (partecipazione liberaprevia iscrizionesul
sitoveronaminorhierusalem.it). IntrodottidaOsvaldo
Checchini,vicario generaledellaDiocesi, interverranno

GianMariaVaranini, professoreemeritodi StoriaMedievale
presso l’ateneoscaligero;donPaoloPoli, docentedi Storia
Ecclesiasticapresso loStudioTeologicoSanZeno;Elisa
Perina,mediatriceculturalediFondazioneVeronaMinor
Hierusalem. (foto: l’anello trovatonella tombadiLucio III)
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PrimoPiano

FRANCESCASAGLIMBENI

Sulle tracce dei Papi nelle chiese di Verona.
Questo il filo rosso delle proposte culturali
che, in preparazione all’arrivo, il 18 maggio,
di Papa Francesco in riva all’Adige, in questo
mese di marzo Fondazione Verona Minor
Hierusalemrivolgealla cittadinanza.
Si tratta di due eventi realizzati con l’Uni-

versitàdiVerona–DipartimentodiCulturee
Civiltà -, l’Associazione Chiese Vive e la Fon-
dazione Biblioteca Capitolare di Verona Ets,
e con il contributo scientifico della professo-
ressa Maria Clara Rossi e dei professori Gian
Maria Varanini e don Paolo Poli, dedicati alle
testimonianze storiche, artistiche e spirituali
sul passaggio ovvero presenza di alcuni pon-
tefici in terra scaligera.
Ilprimoèun incontroculturaleaccessibile

e con traduzione in linguaLIS, che si terrà do-
mani,martedì 12marzo, alle20.30nel Salone
dei Vescovi sotto il titolo “I Papi a Verona tra
storia, arte e cultura” (partecipazione libera
previa iscrizione sul sito veronaminorhieru-
salem.it), al quale la redazione di Telepace
dedicherà uno speciale che andrà in onda
giovedì 14 marzo dalle 20.30, sempre con la
traduzioneLIS.
Introdotti da Osvaldo Checchini, vicario

generaledellaDiocesi diVerona, interverran-
no Gian Maria Varanini, professore emerito
di StoriaMedievale presso l’ateneo scaligero;
don Paolo Poli, docente di Storia Ecclesiasti-
capresso lo StudioTeologicoSanZeno,Vero-
na; Elisa Perina, mediatrice culturale della
FondazioneVeronaMinorHierusalem.
Il secondo, invece, inprogrammasabato 16

marzo dalle 9.30 alle 12.30, è un pellegrinag-
giourbano (“Imagopapae: la storia e le imma-
gini dei Papi a Verona”), con partenza dalla
Biblioteca Capitolare di piazza Duomo e con
tappe la vicina cattedrale, la chiesa di Santo
Stefano e la sacrestia di Santa Maria in Orga-
no.
Ad accompagnare i partecipanti saranno

don Paolo Poli e il team della Fondazione
VMH (promossa e sostenuta dalla Diocesi di
Verona, con il contributodi FondazioneBan-
ca Popolare di Verona, Banca BCC di Verona
e Vicenza e la sponsorizzazione di Generali
S.p.A. -CattolicaAssicurazioni).
La Cattedrale di Verona conserva infatti la

lastra sepolcrale di papa Lucio III, le a Biblio-
teca Capitolare alcuni oggetti rinvenuti nella
sua tombamedievale. «Inoltre - spiega la di-
rettrice della Fondazione VeronaMinor Hie-
rusalem,PaolaTessitore -nella chiesadi San-
to Stefano si trova la scultura di San Pietro in
cattedra, mentre la sacrestia rinascimentale
di SantaMaria inOrgano custodisce gli affre-

schi dei papi benedettini che si affacciano
dalle balaustre dipinte sulle pareti». In linea
con lo spirito di condivisione dell’impatto
culturale sulla città, che contraddistingue la
fondazione, i due appuntamenti sono stati or-
ganizzati oltre che in sinergia con le realtà
istituzionali sopra citate, con il contributo
scientifico della professoressa Maria Clara
Rossi e dei professori Gian Maria Varanini e
donPaoloPoli.
«L’iniziativa è rivolta a tutti come occasio-

ne di riproposta e di approfondimento delle
tracce di storia lasciate dai papi nella nostra
città», prosegue Tessitore. «Ad essa seguiran-
no altri due eventi inclusivi neimesi di aprile
e maggio, volti a valorizzare e attualizzare i
550 anni del sigillo cittadino, che poneVero-
na comePiccolaGerusalemme, e ad accoglie-
re l’insistente messaggio di pace di papa
Francesco che ha definito Verona come im-
portante crocevia di storia e civiltà tra i popo-
li».
Aggiunge il vicedirettore dell’Ufficio Beni

Culturali Ecclesiastici della Diocesi di Vero-
na, Cristina Beghini: «Sappiamo, da undocu-
mento inedito del 1782, che la visita di Papa
PioVI fuunsuccesso, echeun’Arenaricolma
di persone lo accolse con gran giubilo; e pen-
siamo che, ora come allora, la visita di Papa
Francesco sarà per la città un incontro di gio-
ia, speranzaepace».

•Due eventi a tema promossi dalla Fondazione VMH in vista della visita del 18maggio.
Domani incontro nel Salone dei Vescovi, sabato pellegrinaggio urbano partendo dalla
BibliotecaCapitolare. Paola Tessitore: «Iniziativa rivolta a tutti come occasione

di riproposta e approfondimento. E per accogliere il messaggio di pace del Pontefice»

La locandina Il programma degli eventi dedicati
ai Papi a Verona: domani sera l’incontro in
Vescovado, sabato mattina il pellegrinaggio urbano

L’itineranzadellacuriapapale

Frastoria,arteecultura
sulletraccedeiPapi
aspettandoFrancesco

Il fenomeno dell’itineran-
za della curia papale nei se-
coli XII e XIII ebbe propor-
zioni di enorme grandezza.
Lo ha portato alla luce un
grande storico del papato,
AgostinoParaviciniBagliani,
il quale, oltre a evidenziarne
la novità rispetto al passato,
ha dimostrato che la mobili-
tà pontificia si concentrò so-
prattutto nel Duecento,

quando la corte del papa ri-
mase lontana da Roma per il
60 per cento del periodo
complessivodei singoli pon-
tificati, soggiornando preva-
lentemente in località dello
StatoPontificio.
Va tuttavia ricordato che

anche Verona, per oltre tre
anni, fu interessata da que-
sto fenomeno,diventando la
sede di due papi e della loro
corte negli anni Ottanta del
XII secolo. Lucio III (il luc-
chese Ubaldo Allucingoli)
giunse nella città dell’Adige
il 22 luglio 1184, in età assai
avanzata, e vi rimase fino al
giornodella suamorte, avve-

nuta il 25novembre 1185;Ur-
bano III (il milanese Umber-
to Crivelli) rimase a Verona
per quasi tutta la durata del
suo pontificato, ovvero dal
giorno dell’elezione – avve-
nuta il giorno stesso della
morte di Lucio III – fino alla
fine di settembre 1187, quan-
do partì da Verona alla volta
di Ferrara, ovemorì il 19 otto-
bredelmedesimoanno.
Benché sia di grande im-

portanza approfondire il rag-
gio di azione dei due papi
verso la Chiesa universale,
vale la pena di modificare il
puntodi osservazione, consi-
derando, oltre a quello dei

pontefici, anche quello della
città che li ospitò. Accogliere
la corte del papa significò in-
fatti offrire adeguata ospitali-
tà a un nutrito apparato di
collaboratori e personale di
curia (domestici, commensa-
les, familiares). Di conse-
guenza i vescovi di Verona
(Ognibene e Riprando) do-
vettero cedere al «vicario di
Cristo» il loro palazzo, men-
tre i canonici condivisero le
proprie abitazioni, presso la
cattedrale, con l’ampio en-
tourage papale e cardinali-
zio. Inoltre, come accadde
ad altri centri urbani divenu-
ti sedi papali, si riversò in cit-

tà una grandemoltitudine di
persone giunte a Verona per
incontrare il papa, a cui si ag-
giunse, nell’autunno del
1184, il personale dell’impe-
ratore Federico Barbarossa,
anch’egli a Verona, ospite
presso la chiesa di San Zeno.
Sembra comunque che i ve-
ronesi siano stati in grado di
gestire con efficacia tali mo-
vimenti di persone edi acco-
gliere le duemassimeautori-
tà dell’epoca in un clima di
serenità edecoro, come testi-
monia con un certo orgoglio
il cronistaParidedaCerea.
La Chiesa veronese e le

sue principali istituzioni –
l’episcopato, il capitolo della
cattedrale, la congregazione
del clero intrinseco (compo-
stadai parroci della città) e al-
cuni monasteri maschili e
femminili– ricevettero gran-
de attenzionedai dueponte-
fici che risiedettero a Vero-
na: attenzione che si tradus-
se in privilegi, concessioni e
conferme di beni. Tuttavia,

oltre all’azione di carattere
locale, va ricordato il loro
operato generale, sintetizza-
to dalle centinaia di atti pro-
mulgati dalla curianei tre an-
ni in questione. I soggiorni
veronesi di Lucio III e Urba-
no III furono inoltre caratte-
rizzati da eventi e problemi
di grande rilievo per la storia
politica e religiosa dell’Occi-
dente cristiano: l’incontro
con il patriarcadiGerusalem-
me Eraclio; la contrapposi-
zione con l’imperatore Bar-
barossa a proposito delle or-
dinazioni vescovili; e infine
la promulgazione della de-
cretale Ad abolendam, assai
gravida di conseguenze per
alcuni gruppi di matrice
evangelica, come i Poveri di
Lione e gliUmiliati, che furo-
no dichiarati eretici e solo in
seguito riammessi all’orto-
dossia.
MariaClaraRossi
Docente del Dipartimento
Culture e Civiltà Università
degliStudidiVerona

•Tra il 1184 e il 1187
i due vescovi Ognibene
e Riprando dovettero
cedere il loro palazzo
ai «vicari di Cristo»

Lucio III eUrbano III
I pontefici chevissero incittà

VeronaMinorHierusalem
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In 150
per “Ponti
di pace”

La passeggiata “Ponti di
pace”, proposta dalla
Fondazione Verona Mi-
nor Hierusalem, partner
culturale di Straverona,
si terrà sabato dalle 14:15
alle 18: sarà un’esperien-
za alla scoperta dei tesori
storico-artistici di Vero-
na, celebrando inpartico-
lare proprio il valore uni-
versaledellapace.
Partendo dal monu-

mento di Vittorio Ema-
nuele in piazza Bra, si vi-
siteranno due chiese si-
tuate sulle rivedell’Adige
unite dal ponte Pietra,
luogo fisico e simbolico
di incontro degli itinerari
culturali “Rinasceredalla
Terra.Veronacroceviadi
civiltà, storia e cultura” e
“Rinascere dall’Acqua.
Veronaaldilàdel fiume”.
Alla passeggiata parte-

ciperannocentocinquan-
ta persone (previa iscri-
zione sul sitowww.vero-
naminorhierusalem.it)
tra cui cinquantacinque
bambini e adulti profu-
ghi dell’Ucraina, segno
che la pace non è solo
una mèta da raggiungere
maunsentierodapercor-
rere insieme.
Fondazione Verona

MinorHierusalem

LAPASSEGGIATA

U
no dei criteri per
cui Verona è stata
riconosciutapatri-
monio mondiale

Unesco è legato alle sue mo-
numentali mura. Mura che
oggicaratterizzano lacittàdal
puntodi vista storico e cultu-
rale, anche se non ne abbia-
mopiùbisogno.Lemura indi-
cano protezione ma anche
chiusura,paura.
Di ponti, invece, ne abbia-

mo sempre bisogno e in città
se ne contano dodici: Ponte
Pietra (I sec. A.C.), PonteNavi
(fine del 1300), Ponte Castel-
vecchio (Cangrande della
Scala, 1356), Ponte Nuovo
(Ponte Umberto, Michele
Sanmicheli 1529),PonteFran-
cesco Giuseppe (Ponte della
Ferrovia, 1852),PonteGaribal-
di (1864), Ponte della Vittoria
(1929), Ponte San Francesco
(1930), Ponte Aleardi (1936),
Ponte Risorgimento (1968),
Ponte Catena (1929), Ponte
Unità d’Italia (Ponte del Sa-
val, 1971).
Comelemuraanchequesti

ponti sono testimonianza di

diverse fasi storiche,dall’epo-
ca romana, almedioevo, fino
al rinascimentoetutto il ’900.
Unastoriadella cittàda leg-

gere dal punto di vista delle
aperture, delle relazioni che
nascono quando le rive ven-
gono unite (da riva deriva ri-
vale) con la costruzione di
nuoviponti ealtri chevengo-

no ricostruiti (soprattutto do-
poleguerre).
Lerivesonoquelledell’Adi-

ge che con la sua sinuosa e
spettacolare “S”, lambiscedi-
versi quartieri con la propria
peculiarità urbanistica e so-
ciale (un conto è la città alta
con Veronetta, un conto è il
centro storico, Borgo Trento,

QuartiereNavigatori, altra co-
saèSanZeno).
I ponti uniscono e permet-

tonocomunicazioneesvilup-
po e l’Adige il filo azzurro,
una sorta di cucitura dei vari
quartieridellacittà.
DonMartinoSignoretto
Referente per la Cultura

dellaDiocesidiVerona

STRAVERONA
Lemura, difesa e chiusura
Fanno storia come i ponti

Antiche
seduzioni
Le mura
della città
e i ponti
elementi
integranti
del percorso
anche
per l’edizione
2024
della corsa
Patrimonio
riconosciuto
anche
dall’Unesco

LACORNICELe testimonianze architettoniche riscrivono la città
Preziosi fattori di sviluppo, strumenti di riflessione dentro epoche diverse

«Diventare
costruttori
di dialogo»

I ponti sono simbolo di
unione e incontro, sin
dall’antichità: il pontefi-
ce, l’antico sacerdote pa-
gano (dal latino ponti fa-
cere), era il responsabile
della costruzione ponti
sulTevere.Divennepoi il
simbolo della mediazio-
ne tra la terra e il cielo, ar-
rivando a designare uno
dei titoli delPapa.
LavisitadiPapaFrance-

sco - pontefice massimo
- calendarizzata per il
prossimo 18 maggio, è
un’occasioneper educar-
ci a vedere il rivale in
un’ottica di dialogo, anzi-
chédi scontro: una possi-
bilità per pensare cheesi-
steunmondomeraviglio-
soanche fuoridallemura
di Verona: «In un’epoca
caratterizzata da guerre e
divisioni», sottolinea il
vescovo di Verona,mon-
signorDomenicoPompi-
li, «la storia di Verona ci
incoraggia a diventare co-
struttori di pace: le mura
della città, erette inpassa-
to per la difesa, testimo-
niano oggi che è sempre
possibile erigere invece
ponti di comunicazione
esperanza».
Fondazione Verona

MinorHierusalem

VERSOIL18MAGGIO

Questo insertosuStraveronaèstatochiusodallaredazionesportivadeL’Arena
all’unadimartedì 16aprile.Materialescrittoe immagini sonostati fornitidall’orga-
nizzazione

Inserto chiuso
martedì alle 13
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Uniche Concessionarie ufficiali Opel per Verona e Provincia:

DETTAGLIO PROMOZIONE: Es. di finanziamento SCELTA OPEL su Corsa 5 porte 1.2 75 cv MT5: Prezzo Listino (IVA e messa su strada incluse, IPT, kit sicurezza + contributo PFU e bollo su dichiarazione di conformità esclusi) 19.450€. Prezzo Promo 17.450€ (oppure 15.450€ oltre oneri finanziari, solo con finanziamento 
SCELTA OPEL). Anticipo 3.100€ - Importo Totale del Credito 12.350€. Importo Totale Dovuto 16.085€ composto da: Importo Totale del Credito, spese di istruttoria 395€, Interessi 3.183€, spese di incasso mensili 3,5€, imposta sostitutiva sul contratto da addebitare sulla prima rata di 31,86€. Tale importo è 
da restituirsi in n° 36 rate come segue: n° 35 rate da 149€ e una Rata Finale Residua (pari al Valore Garantito Futuro) 10.857€ incluse spese di incasso mensili di 3,5€. Spese invio rendiconto periodico cartaceo: 0€/anno. TAN (fisso) 8,99%, TAEG 11,3%. Solo in caso di restituzione e/o sostituzione del veicolo alla 
scadenza contrattualmente prevista, verrà addebitato un costo pari a 0,1€/km ove il veicolo abbia superato il chilometraggio massimo di 15.000 km. Offerta valida solo su clientela privata, per vetture in stock solo per contratti stipulati fino al 30 Aprile 2024 presso i Concessionari aderenti, non cumulabile con 
altre iniziative in corso. Offerta Stellantis Financial Services Italia S.p.A. soggetta ad approvazione. Documentazione precontrattuale/assicurativa in concessionaria e sul sito www.stellantis-financial-services.it (Sez. Trasparenza). Messaggio Pubblicitario con finalità promozionale. Consumo di carburante gamma 
Opel Corsa (l/100 km): 5,4-5,1; emissioni CO2 (g/km): 122-0.  Consumo di carburante gamma Opel Corsa (l/100 km): 5,4-5,1; emissioni CO2 (g/km): 122-0. Consumo di energia elettrica Corsa-e (kWh/100km): 17,6 – 14,3; Autonomia: 402-356 km. Valori omologati in base al ciclo ponderato WLTP, in base al quale 
i nuovi veicoli sono omologati dal 1° settembre 2018, aggiornati al 16/01/2023 e indicati solo a scopo comparativo. Il consumo effettivo di carburante e di energia elettrica, i valori di emissione di CO2 e l’autonomia possono essere diversi e possono variare a seconda delle condizioni di utilizzo e di vari fattori quali: 
optionals, frequenza di ricarica elettrica per chilometri percorsi, temperatura interna ed esterna, stile di guida, velocità, peso totale, utilizzo di determinati equipaggiamenti, tipologia e condizioni degli pneumatici, condizioni stradali, ecc. Immagini illustrative; caratteristiche/colori possono differire da quanto 
rappresentato. Messaggio pubblicitario, con finalità promozionale.

TANTA TECNOLOGIA
IN UN’AUTO COSÌ
PICCOLA?

NUOVA OPEL CORSA     

DA 149€* AL MESE
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Tutti di corsa
dentro la storia
RISCOPRIRELACITTÀ
Agonisti e famiglie riuniti
lungo le strade e nelle piazze
più rappresentative per un fine
settimana dal sapore sempre unico

Inserto allegato al numero odierno de L’Arena - 17 aprile 2024

Corso Porta Nuova e piazza Bra al centro della scena: Straverona 2024 cammina dentro la meravigliosa storia del capoluogo scaligero
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L’EVENTO

La corsa cittadina più attesa
dell’anno torna a Verona do-
menica, in anticipo rispetto
alle precedenti edizioni per
dare spazio epreparare la cit-
tà alla visita di Papa France-
sconelmesedimaggio.
«Straverona è l’evento po-

distico più amato e parteci-
patodai veronesi», commen-
ta il neo presidente di Asso-
ciazione Straverona Alfredo
Santagata. «Una corsa adatta
a tutti, cheunisce l’attività fi-
sica e sportiva al divertimen-
to, grazie all’animazione sia
inPiazza Bra che lungo i per-
corsi. Straverona, però, è an-
che inclusione, aggregazio-
ne, solidarietà. Segno distin-
tivo dell’associazione sono
le collaborazioni e relazioni
allacciate in ambito sporti-
vo, culturale e sociale, e che
proseguono anche in questa
edizione con l’Università,
con l’Esercito che ci onora
del patrocinio, con Verona
Minor Hierusalem che orga-
nizza la passeggiata cultura-
le del sabato pomeriggio, e
nel sociale attraverso il pro-
gramma Charity, che que-
st’anno supporterà la Fonda-
zione Cuore Blu Vivere gli
Autismi. Straverona, inoltre,
promuove l'attività sportiva
attraverso la Straverona Ju-
nior, riservataaipiùpiccoli».
«Come sempre», sottoli-

nea Gianni Gobbi, vicepresi-
dente Straverona, «un gran-
de grazie va a chi ci supporta
nella realizzazionedi Strave-
rona, dall’amministrazione
comunale, ai volontari, ai di-
versi enti e sponsor. Senza
questa retedicollaborazione
non esisterebbe Straverona
e la bellezza di un evento co-
me questo è che questa rete
si faogni annopiù fitta».

Divertirsi
oltre lo sport
Inclusione
e solidarietà

Straverona 2024
I supplementi de
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GODITI IL TRAILER!

Sali a bordo di un treno DB-ÖBB EuroCity, mettiti comodo e goditi un luogo 
dove la natura incontaminata è pronta a farti entusiasmare, stupire e divertire. 

Alto Adige da € 9,90*

DB-ÖBB PRESENTAGODITI IL TRAILER!

LO SPETTACOLO STA PER INIZ IARE.  HAI  FATTO IL BIGLIETTO?
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   I'll get there before you.
If you don't run fast,*

prima
ci riva
Veden 

Co-organizzatorePatrocini
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pellegrine veronesi diretti a Gerusalemme,
Roma e Santiago, cui è stato aggiunto l’Iter
peregrinationis di fra GiacomodaVerona. La
rappresentazionerivela come learti possano
intrecciarsi per creare esperienze significati-
ve, capacidiuniregenerazioni epromuovere
il benessere attraverso la creatività, con un
focus sull'invecchiamento attivo. È infatti
frutto di una esperienza di condivisione e di
co-progettazione tra arti e professionisti ve-
ronesienon, comepure tragiovanieanziani,
coinvolgente e armoniosa, particolarmente
apprezzata anche a livello nazionale», con-
cludeTessitore.

«I diversi linguaggi che dialogano nell'e-
vento permettono di raccogliere elementi
preziosi per far crescere la consapevolezza
della nostramissione di cercatori di bellezza,
di senso edi valori. E per condividere l'auspi-
cio a riflettere sui frammenti di luce che se-
gnano il nostro camminoverso laGerusalem-
meceleste», aggiunge il presidente della Fon-
dazioneVeronaMinorHierusalem, donMau-
rizioViviani.
L’evento gode del contributo di BCCVene-

ta e Dolci Colori, e patrocinio del Comune di
Verona, della Chiesa di Verona, dell’Associa-
zioneRomeaStrata.

“Peregrinus” ripercorre l’e-
sperienza di Libera, una ve-
ronese che simise in viaggio
per Roma nell’anno giubila-
re 1450. Già da molto tempo
la città si trovava all’incrocio
di strade importanti ed era
diventata tappa intermedia
per i pellegrini diretti aGeru-

salemme, a Roma, a Santia-
go di Compostela, dalle pro-
venienze più svariate. Quin-
di una città naturalmentevo-
tata all’incontro, allo scam-
bio, tanto da essere definita,
con un sigillo municipale di
metà Quattrocento, Verona
MinorHierusalem.
Chi si mette in viaggio ha

sempre bisogno di una gui-
da: un pioniere del pellegri-
naggio in Terrasanta fu il ve-
roneseFraGiacomo, chenel-
la sua “Peregrinatio” invoca
come guida le Sacre Scrittu-

re. All’opera e all’esempio di
fra Giacomo (che ebbe lar-
ghissima diffusione in Euro-
pa) avrà forse guardato Libe-
ra, un secolodopo, disponen-
dosi a partire. Il suo testa-
mento (presente con quelli
di altri centopellegrini all’Ar-
chivio di Stato di Verona) ri-
vela una grande apprensio-
ne per quel viaggio, nelle in-
cognite allora molto dram-
maticheper iviaggiatori.
GaetanoMiglioranzi
Autoredei testi
di “Peregrinus”

ENRICOGIARDINI

La cultura, dalla letteratura
all’arte al patrimoniomonu-
mentale, come mezzo mi-
gliorare il benessere e la sa-
lute, mentale e fisica. E Ve-
ronapuòdiventareun labo-
ratorio di questo “welfare
culturale”. Muove da que-
sto principio, già declinato
e applicato, il progetto di
Verona Minor Hierusalem
avviato con il gruppo di la-
voro di Pierluigi Sacco, pro-
fessoredi Politica economi-
ca all’Università di Chie-
ti-Pescara, inAbruzzo.
«Il tema del rapporto tra

cultura e salute sta diven-
tando centrale nel panora-
ma internazionale», spiega
Sacco. «L’Omssviluppapro-
getti in tutto il mondo su
questo tema,perchéci si sta
rendendoconto che la salu-
te si può promuovere an-
che per vie non farmacolo-
giche, avendo risorse ulte-
riori per affrontare proble-
matiche difficili, di salute
mentale come la depressio-
ne,maanche fisica».
Verona, spiega Sacco,

«puòdiventare un laborato-
rio, perché grazie alla colla-
borazionecon alcune istitu-
zioni sanitarie come l’Ospe-
dale Sacro Cuore Don Cala-
bria di Negrar o l’Ospedale
di Santa Giuliana, si riesce a
sperimentare queste prati-
che, collaborando con spe-

cialisti sanitari che seguono
i reparti».
Ma quali sono le attività?

«Sono molto semplici»,
spiega Sacco. «Coinvolgia-
mo i pazienti, ma anche il
personale medico-sanita-
rio, in attività creative. Un
esempio: con il Protocollo
“Pre-texts”, cioè “Pretesti”,
che stiamo sviluppando in
diverse parti del mondo,
partiamo da qualunque li-
bro, scelto in base agli inte-
ressi di partecipanti che poi
in gruppi di venti-venticin-
que persone praticano atti-
vitàcollettive, creative,non
competitiveenongiudican-
ti». E dagli studi che docu-
mentano questi interventi
risulta che «gli effetti sulla
depressione, sulla salute
mentale,ma anche sulla sa-
lute fisica, sono straordina-
riamenteefficaci».
Tutto questo fa anche ri-

sparmiare fondi pubblici,
agendo sulla prevenzione.
Il progetto dell’Università
di Chieti-Pescara prevede
anche un rapporto con il
mondo della scuola e della
formazione. «Dopo la pan-
demia da Covid tanti ragaz-
zi hanno avuto problemi di
salute mentale», aggiunge
Sacco, «e stiamo mettendo
in atto una strategia sociale
per affrontarequesti proble-
mi, che a volte sfociano in
comportamentiviolenti».

Strategia
Verona Minor Hierusalem
perquestoprogettoha coin-
volto, in linea con la sua fi-
nalità “Una città da valoriz-
zareassieme”, numerosi vo-
lontari, cittadini, enti, istitu-
zioni e per la ricerca scienti-
ficadueDipartimenti dell’a-
teneo veronese: Culture e
Civiltà per la trascrizione
dei testamenti presenti

all’Archivio di Stato e Neu-
roscienze, Biomedicina e
Movimento per l’impatto di
salute e benessere. Verona
Minor lavora con lo staff di
Sacco, di cui fa parte anche
Sara Uboldi, Phd in Scienze
umanistiche, assegnista di
Ricerca all’Istituto di Scien-
ze del Patrimonio culturale
delCnr.

Pellegrinaggi
«C’è il grande tema del Giu-
bileo e dei pellegrinaggi,
collegato ad aspetti non so-
lo religiosi ma anche socia-
li», puntualizza Sacco, con
Uboldi. «Quindi partiamo
dalla storia dei pellegrini di
cinquecento anni fa per ve-
dere come rimettere in sce-
na queste storie», precisa il
professore, «il che ci con-
sente non solo di rievocare
storicamente determinati
fatti,madi ricreareuncolle-
gamento con leproblemati-
che di oggi sul tema della
mobilità globale, dell’acco-
glienza, delle nuove diffi-
coltà. Inpratica, abbiamo te-
stimonianzedirette dai pel-
legrini di oggi,ma le inseria-
mo in quelle di soggetti fra-
gili, con esperienze interes-
santie toccanti».
«Le chiese, che Verona

Minor Hierusalem fa cono-
scere sono patrimonio mo-
numentale da conservare,
anche in ottica turistica,ma
puregrandissime risorse so-
ciali. Perché il volontariato
culturale degli anziani, dei
giovani, permette di avvici-
narsi a questo patrimonio
per occupare tempo e crea-
re nuove capacità, per af-
frontare tematichedi salute
mentale e disagio. E per di-
ventare più utili ad altri che
esprimono queste doman-
de.Verona inquestopuòes-
sereesempioda imitare».

Libera, unaveronese inviaggio
nell’annogiubilare 1450

Il colloquio

Workshop «Movimento creativo»

• Il docente Sacco:
«L’Oms sviluppa
progetti in tutto
il mondo su questo
tema, centrale
per il benessere
delle persone»

Culturae salute
Verona laboratorio
diunnuovowelfare

• “Peregrinus“ ripercorre la
vicenda della pellegrina
che si diresse a Roma,
e il cui testamento
è all’Archivio di Stato

La storia

A SAN TOMASO
ALLE 17.45

E 20.45

Larappresentazione, apartecipazionegratuita, si terrà
sabato30novembrealle 17.45conreplicaalle20.45aSan
TomasoCantuariense (consigliata laprenotazionevia
e-mail all’indirizzosegreteria@veronaminorhierusalem.it,
specificando il turnoprescelto), proponendosi siacomeuna

performancedall’approcciomultidisciplinare,
multigenerazionalee inclusivo (esitodel laboratoriodi
movimentocreativocuihannopartecipatovolontari e
cittadini tra i 18egli 80anni), siaun’esperienzachevalorizza
laculturacomestrumentodi trasformazione sociale.
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FRANCESCASAGLIMBENI

In occasione del 550° anniversario del sigillo
“Verona Minor Hierusalem” e dell’apertura
del Giubileo del 24 dicembre, sabato 30 no-
vembre, nella chiesa di San Tomaso Cantua-
riense, la FondazioneVeronaMinorHierusa-
lempresenterà«Peregrinus.La luce ritrovata
del corpo incammino».
Un progetto realizzato secondo il modello

“Tessere Relazioni per il Bene Comune”, per
la regia e direzione artistica di Arturo Canni-
strà, su testi di Gaetano Miglioranzi e musi-
che di Dorino Signorini, direttore dei Musici
di Santa Cecilia, e con gli attori Elisabetta Te-
scari eAlessioTessitore.
La rappresentazione, a partecipazione gra-

tuita, si terrà alle 17.45 con replica alle 20.45
(consigliata la prenotazione via e-mail all’in-
dirizzo segreteria@veronaminorhierusa-
lem.it, specificando il turno prescelto), pro-
ponendosi sia come una performance
dall’approccio multidisciplinare, multigene-
razionalee inclusivo (esitodel “laboratoriodi
movimento creativo per la cultura e il benes-
sere” cui hanno partecipato volontari e citta-
dini veronesi tra i 18 e gli 80 anni), sia un’e-
sperienza che valorizza la cultura come stru-
mento di trasformazione sociale, esplorando
ilmovimento creativoquale fattore di benes-
seree longevità.

“Sulla luce“
Nel dar forma al progetto, il cui iter sarà nar-
rato anche in un docufilm, l’ideatrice Paola
Tessitore ha inoltre voluto valorizzare la let-
tera “Sulla luce” del vescovoDomenicoPom-
pili alla città, e coinvolgere l’orchestra giova-
nile deiMusici di Santa Cecilia, l’artistaAnto-
nioAmodio, cheha creato l’opera “In cammi-
no”, l’aziendaDolci Colori, i cui prodotti eco-

sostenibili creati dalle terre naturali di Geru-
salemme, Verona e Roma, danno colore ai
costumi dellamessa in scena, e alcuni giova-
ni dell’ospedale Santa Giuliana che con gli
Scout del GruppoVerona 10hanno tinteggia-
to i tessutidelle tunichedei22pellegrini.

Il benessere attraverso la creatività

«Le musiche selezionate, di grandi autori
classici, diventano il motore armonico degli
stati d’animo dei pellegrini», spiega Tessito-
re, direttrice della Fondazione VMH. Fonda-
zione che durante il Covid «aveva fatto tra-
scriveredalDipartimentodiCultureeCiviltà
dell’Università di Verona 125 testamenti da-
tati intorno alla metà del ‘400, di pellegrini e

Peregrinus,ildialogodellearti
nellaricercadellabellezza

• La Fondazione VMHpresenta sabato 30 novembre una performance inclusiva, esperienza che valorizza la cultura
come strumento di trasformazione sociale. Tessitore: «Lemusiche selezionate diventano il motore armonico degli
stati d’animo dei pellegrini». Focus sull’invecchiamento attivo, la promozione del benessere attraverso la creatività

VeronaMinorHierusalem

La performanceUn momento delle prove di «Peregrinus» con il regista Arturo Cannistrà

L’invecchiamento della po-
polazioneèun fenomenoso-
ciale che non ha precedenti
storici, che ha contribuito a
mutare la composizionedel-
la società, a evidenziarenuo-
vi bisogni e a cercare nuove
risposte.
Nel corso di questi ultimi

anni, attraverso il “Laborato-
rio il Gesto Perduto” da me

ideatoe condotto, si è lavora-
to unicamente per inserire il
linguaggio artistico Ge-
sto-Danza nelle buone pras-
si sull’invecchiamento atti-
vo, conunaprogettualitàmo-
tivazionale-artistica che
viaggia trasversalmente ac-
cogliendo cittadini di varie
età inunpercorso intergene-
razionale.

Solidarietà fra generazioni
“Peregrinus, la luce ritrovata
del corpo in cammino” vuo-
le essere un progetto attivo e
di solidarietà tra generazioni
attraverso le arti della Musi-

ca-Recitazione-Pittura eGe-
sto-Danza, realizzato secon-
do il Modello “Tessere rela-
zioni per il bene comune” di
PaolaTessitore.
Il progetto si avvia prima

con un workshop attivo sul
Movimento, proposto daVe-
rona Minor Hierusalem ai
suoi volontari e ai cittadini,
propedeutico a una Rappre-
sentazione Sacra in cui i te-
mi “Io Pellegrino” ed “Esplo-
rare”portano ipartecipanti e
gli spettatori in un Viaggio
dove la spiritualità, le arti e le
persone diventano l’humus
dellaperformance.

LeMusichedi grandi auto-
ri, fra cui Brahms, Bach, Fau-
re, Gounod, Puccini sono il
motore armonico degli stati
d’animodelPellegrino.
In questo “viaggio” si vuo-

le dare valore a come il cam-

biamento siaunmomento si-
gnificativo nella vita dell’es-
sere umano nel suo peregri-
nare.

Consapevolezza e valore
Sul temadei benefici del per-
corso queste esperienze gio-
cano un ruolo attivo nel mi-
gliorare la comunicazione
trapersoneedannoconsape-
volezza e valore a gesti della
Vita. L’arte mette in dialogo
lediversestagionidellavita.
Il workshop “Peregrinus”

valorizza il gesto della mano
che indica la strada ed è vol-
to alla comprensione delle

pluralità, non verso un’omo-
geneizzazione delle stesse,
ma verso una delicata e
quantomai complessa tessi-
tura di una rete che sappia
fornire solidebasi allenuove
formedi convivenza e di ap-
partenenza attuali, dove l’ar-
teè ilmotoredelle idee.
I testamenti dei Pellegrini

Veronesi diventano tessitu-
ra per una nuova opera d’ar-
te e la sua rilettura dona luce
al sacro a favore di una rap-
presentazione empatica e
vera.
ArturoCannistrà
Regista

•Si è lavorato per inserire
il linguaggio artistico
Gesto-Danza
nelle buone prassi
sull’invecchiamento attivo

Neldar formaal progettoèstata
anchevalorizzata la lettera
“Sulla luce“del vescovoalla città

Unprogettodi solidarietà fra generazioni
DialogoL’artemette
indialogo lediversestagioni
della vita.
Vengonoaccolti cittadini
di varieetà inunpercorso
intergenerazionale

Il benecomune
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L’iniziativa

Coldiretti ha voluto
omaggiare i capi scoutde-
la Route con le mele di
Verona provenienti dalle
aziende agricole scalige-
re. Attraverso il Consor-
zio ortofrutticolo di Bel-
fiore, Cob, ha infatti fatto
pervenire al campo base
una tonnellata di frutti
rossi freschissimi.
L’iniziativa è stata ap-

prezzata anche dall’ex
ministro della difesa Ro-
berta Pinotti, presente a
VillaBuri, e daMarina Sa-
lamon proprietaria del
parco.Unamela di varie-
tà Gala al giorno per cia-
scuno dei ventimila capi
scout. Lo stand è stato al-
lestito da Coldiretti Gio-
vani Impresa.

Coldiretti
regala

mille chili
dimele
veronesi

All’interno della Route Na-
zionale 2024 la Fondazione
Verona Minor Hierusalem
ha proposto un progetto in-
novativo e sostenibile intito-
lato “Apri gli occhi e scatta”,
una buonapratica pedagogi-
ca e generativa, da replicare
nei territori con i gruppi di ra-
gazzi che i capi scout sono
impegnati a educare. Il pro-
getto, ideato da Paola Tessi-
tore, direttrice della Fonda-
zione, è supportato dall’atti-
vità di ricerca del Centro Ba-

ch dell’Università di Chieti e
Pescara, sotto il coordina-
mento scientificodel profes-
sorPierLuigiSacco.
Oltremillecapi scout sono

stati invitati a partecipare
all’esperienza e guidati in
una pratica di spostamento
consapevole dello sguardo,
secondo i principi della Poor
Pedagogy. Il camminare-os-
servandoviene proposto co-
me una pratica fisica, spiri-
tuale, filosofica e relazionale
in grado di supportare un’a-
pertura e un incontro con il
mondo. Si invita il parteci-
pante a diventare pellegrino
e, lungo il tragitto, ad assu-
mere uno sguardo differen-
te,unpuntodivista ineditoe
critico sulla natura, sui mo-
numenti della città e sull’ar-
teall’internodellechiese.
Inun’otticadi sostenibilità

ai partecipanti sono state
consegnate macchine foto-
grafiche con la possibilità di
stampare tre fotoper restitui-
re frammenti di una narra-
zionedialogica sulla cittàe la
comunità. L’app “Apri gli oc-
chi e scatta”, appositamente
sviluppata per il progetto,
condivide contenuti e infor-
mazioni accessibili utili per
esplorare lemolteplici possi-

bilità del guardare, consen-
tendo inoltre di auto-valuta-
re lo stato del benessere
emotivoe il sensodi vicinan-
za con l’arte, prima e dopo
l’esperienza. Al termine
dell’esperienza i capi gruppi
hanno partecipato a un fo-
cus group per condividere
l’esperienzae i suoi significa-
ti, anche sotto l’aspetto di
partecipazione emotiva, be-
nessere relazionale e spiri-
tuale, apprendimento e crea-
tività condivise, senso di
identitàe inclusione.
Altra attività culturale pro-

postadaQuartiereAttivo, un
entedel Terzo settore fonda-
to nel 2014 per far conoscere
la storia dei quartieri verone-
si. Il presidente e storico,Da-
vide Peccantini, ha realizza-
to circa settanta schede in-
formative sulle diverse zone
della città, spaziando dall’A-
rena alla storia delle statue,
fino ad aneddoti legati alle
vie del centro. I gruppi scout
hannoconosciutoVerona se-
guendo una mappa e rag-
giungendo le tappe dove
hanno trovato una testimo-
nianza di un ente del sociale
e una scheda digitale sulla
storiadellazona.
EnricoGiardini

CHIARABAZZANELLA

Sì al cibo vegetariano, e at-
tento alle esigenze di tutti. Il
menùsceltoper i 18mila capi
arrivati da tutta Italia è stato
volutamente vegetariano,
anche per quelle 2.300 per-
sone con intolleranze ali-
mentari piùomeno lievi.Du-
rante il momento della cola-
zione, alle 6 di mattina, sono
stati distribuiti succhi, biscot-
ti e merendine, e ogni parte-
cipante era stato invitato a
portare una propria tazza da
casaperprenderecaffè, latte
o altre bevande ai distributo-
ri automatici.

La distribuzione
Al momento della distribu-
zionemattutina è stato servi-
to anche il pranzo al sacco
con due panini di diverso ti-
po, frutta fresca e frutta sec-
ca. L’acqua, neanche a dirlo,
era nelle borracce personali.
La cena, dalle 18.30, è stata
servita inpiatti biodegradabi-
li, attingendo a grandi conte-
nitori di plastica. Il condi-
mento più presente? Le oli-

ve. Quello più sfizioso? L’in-
salata di feta, ma anche le
polpette. «Abbiamo cercato
di garantire lamassima tute-
la a ogni persona, e se nella
primagiornata si sonoverifi-
cati dei rallentamenti per le
diete speciali, abbiamo poi
aggiustato il tiro sul campo e
trovatounmodoper velociz-
zare le consegne», spiega
Joelle Brye, referente di cibo
e cambusa insieme a Danie-
leZenchi. «Persino imomen-
ti di fatica, con la levataccia
alle 5 e qualche sfuriata, so-
no poi finiti in canti di gioia,

tenendo sempre vivo l’entu-
siasmo, grazie alla meravi-
gliosa squadra di volontari».
«Avremmo voluto il km 0,
ma non siamo riusciti ad
adottarlo», dice la responsa-
bile della pattuglia sostenibi-
lità,ClaudiaCapenone.

Gli apprezzamenti
I partecipanti hanno colto e
apprezzato gli sforzi, notan-
do,chi c’era, chedieci anni fa
l’adunata a San Rossore era
statamolto più «peccamino-
sa» in termini di sostenibili-
tà. «C’erano le monoporzio-
ni, mentre ora la cena è stata
servita inpiatti biodegradabi-
li e lo smaltimento bengesti-
to», fanotareungruppovero-
nese che ha partecipato ai
pasti del campo al Pestrino.
«Anche la qualità è cresciuta
e inoltre gli avanzi vengono
distribuiti alle realtà come la
Caritase laRonda».
«Il cibo vegetariano era

buono e molto inclusivo»,a
commenta Sara Diorio. «Ho
apprezzato la proposta»,
commentaFrancescoFarina
diRoma. «La cena è statami-
gliore, il pranzo forse un po’
monotono,madel resto la so-
luzione dei panini è como-
da». «Sono agevoli da man-
giare camminando», aggiun-
ge la compagna di gruppo,
Alice Costanzi Fantini, men-
tre Sophia Tarantino avreb-
bepreferito assaggiare del ci-
bo a chilometro zero. «Sareb-
be stato meglio proporcene
di locale».

La distribuzione

Ambiente

Oltre all’impronta ecolo-
gica del cibo, gli organiz-
zatori della Route hanno
cercato di mettere in
campo, dove possibile,
ogni scelta di sostenibili-
tàedi riduzionediCO2.
«L’85 per cento dei ca-

pi sono arrivati con il tre-
no, pari a 15mila perso-
ne», fa presente Claudia
Canepone, responsabile
della pattuglia sostenibili-
tà. «Sono inoltre stati rea-
lizzati attacchi di energia
da cooperative che forni-
scono energia da fonti
rinnovabili. E calcolere-
mo la nostra impronta di
Co2dandouna restituzio-
ne positiva a Verona,
piantando 1.600 alberi
sul territorio, uno per
ogni comunità capi che
ha partecipato, e salva-
guardando tre boschi sul-
loStivale».C.Bazz.

Trasporti
in treno
E 1.600
alberi

•Provengono dalle
aziende di Belfiore
e sono state apprezzate
anche dagli ospiti come
Pinotti e Salamon

«Aprigliocchiescatta»
e«QuartiereAttivo»
A tuper tuconVerona

Tecnologia per la cultura

• I capi hanno utilizzato
una nuova App per
osservare e immortalare
luoghi e sensazioni
Le schede con gli aneddoti

LaApp “Apri gli occhi e scatta”, sperimentata dai capi scout

Il ciboper i 18mila

La distribuzione Alcuni ragazzi con i contenitori della cena FOTO MARCHIORI

• Il pranzo al sacco
per comodità
La cena dalle 18.30
«Anche la qualità
è cresciutamolto»
L’acqua?Solo in
borracce personali

Menùvegetariano, fetaepolpette
«Malaprossimavoltapiatti locali»

Unmomento di pausa L’acqua rigorosamente nelle borracce
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L’iniziativa

Coldiretti ha voluto
omaggiare i capi scoutde-
la Route con le mele di
Verona provenienti dalle
aziende agricole scalige-
re. Attraverso il Consor-
zio ortofrutticolo di Bel-
fiore, Cob, ha infatti fatto
pervenire al campo base
una tonnellata di frutti
rossi freschissimi.
L’iniziativa è stata ap-

prezzata anche dall’ex
ministro della difesa Ro-
berta Pinotti, presente a
VillaBuri, e daMarina Sa-
lamon proprietaria del
parco.Unamela di varie-
tà Gala al giorno per cia-
scuno dei ventimila capi
scout. Lo stand è stato al-
lestito da Coldiretti Gio-
vani Impresa.

Coldiretti
regala

mille chili
dimele
veronesi

All’interno della Route Na-
zionale 2024 la Fondazione
Verona Minor Hierusalem
ha proposto un progetto in-
novativo e sostenibile intito-
lato “Apri gli occhi e scatta”,
una buonapratica pedagogi-
ca e generativa, da replicare
nei territori con i gruppi di ra-
gazzi che i capi scout sono
impegnati a educare. Il pro-
getto, ideato da Paola Tessi-
tore, direttrice della Fonda-
zione, è supportato dall’atti-
vità di ricerca del Centro Ba-

ch dell’Università di Chieti e
Pescara, sotto il coordina-
mento scientificodel profes-
sorPierLuigiSacco.
Oltremillecapi scout sono

stati invitati a partecipare
all’esperienza e guidati in
una pratica di spostamento
consapevole dello sguardo,
secondo i principi della Poor
Pedagogy. Il camminare-os-
servandoviene proposto co-
me una pratica fisica, spiri-
tuale, filosofica e relazionale
in grado di supportare un’a-
pertura e un incontro con il
mondo. Si invita il parteci-
pante a diventare pellegrino
e, lungo il tragitto, ad assu-
mere uno sguardo differen-
te,unpuntodivista ineditoe
critico sulla natura, sui mo-
numenti della città e sull’ar-
teall’internodellechiese.
Inun’otticadi sostenibilità

ai partecipanti sono state
consegnate macchine foto-
grafiche con la possibilità di
stampare tre fotoper restitui-
re frammenti di una narra-
zionedialogica sulla cittàe la
comunità. L’app “Apri gli oc-
chi e scatta”, appositamente
sviluppata per il progetto,
condivide contenuti e infor-
mazioni accessibili utili per
esplorare lemolteplici possi-

bilità del guardare, consen-
tendo inoltre di auto-valuta-
re lo stato del benessere
emotivoe il sensodi vicinan-
za con l’arte, prima e dopo
l’esperienza. Al termine
dell’esperienza i capi gruppi
hanno partecipato a un fo-
cus group per condividere
l’esperienzae i suoi significa-
ti, anche sotto l’aspetto di
partecipazione emotiva, be-
nessere relazionale e spiri-
tuale, apprendimento e crea-
tività condivise, senso di
identitàe inclusione.
Altra attività culturale pro-

postadaQuartiereAttivo, un
entedel Terzo settore fonda-
to nel 2014 per far conoscere
la storia dei quartieri verone-
si. Il presidente e storico,Da-
vide Peccantini, ha realizza-
to circa settanta schede in-
formative sulle diverse zone
della città, spaziando dall’A-
rena alla storia delle statue,
fino ad aneddoti legati alle
vie del centro. I gruppi scout
hannoconosciutoVerona se-
guendo una mappa e rag-
giungendo le tappe dove
hanno trovato una testimo-
nianza di un ente del sociale
e una scheda digitale sulla
storiadellazona.
EnricoGiardini

CHIARABAZZANELLA

Sì al cibo vegetariano, e at-
tento alle esigenze di tutti. Il
menùsceltoper i 18mila capi
arrivati da tutta Italia è stato
volutamente vegetariano,
anche per quelle 2.300 per-
sone con intolleranze ali-
mentari piùomeno lievi.Du-
rante il momento della cola-
zione, alle 6 di mattina, sono
stati distribuiti succhi, biscot-
ti e merendine, e ogni parte-
cipante era stato invitato a
portare una propria tazza da
casaperprenderecaffè, latte
o altre bevande ai distributo-
ri automatici.

La distribuzione
Al momento della distribu-
zionemattutina è stato servi-
to anche il pranzo al sacco
con due panini di diverso ti-
po, frutta fresca e frutta sec-
ca. L’acqua, neanche a dirlo,
era nelle borracce personali.
La cena, dalle 18.30, è stata
servita inpiatti biodegradabi-
li, attingendo a grandi conte-
nitori di plastica. Il condi-
mento più presente? Le oli-

ve. Quello più sfizioso? L’in-
salata di feta, ma anche le
polpette. «Abbiamo cercato
di garantire lamassima tute-
la a ogni persona, e se nella
primagiornata si sonoverifi-
cati dei rallentamenti per le
diete speciali, abbiamo poi
aggiustato il tiro sul campo e
trovatounmodoper velociz-
zare le consegne», spiega
Joelle Brye, referente di cibo
e cambusa insieme a Danie-
leZenchi. «Persino imomen-
ti di fatica, con la levataccia
alle 5 e qualche sfuriata, so-
no poi finiti in canti di gioia,

tenendo sempre vivo l’entu-
siasmo, grazie alla meravi-
gliosa squadra di volontari».
«Avremmo voluto il km 0,
ma non siamo riusciti ad
adottarlo», dice la responsa-
bile della pattuglia sostenibi-
lità,ClaudiaCapenone.

Gli apprezzamenti
I partecipanti hanno colto e
apprezzato gli sforzi, notan-
do,chi c’era, chedieci anni fa
l’adunata a San Rossore era
statamolto più «peccamino-
sa» in termini di sostenibili-
tà. «C’erano le monoporzio-
ni, mentre ora la cena è stata
servita inpiatti biodegradabi-
li e lo smaltimento bengesti-
to», fanotareungruppovero-
nese che ha partecipato ai
pasti del campo al Pestrino.
«Anche la qualità è cresciuta
e inoltre gli avanzi vengono
distribuiti alle realtà come la
Caritase laRonda».
«Il cibo vegetariano era

buono e molto inclusivo»,a
commenta Sara Diorio. «Ho
apprezzato la proposta»,
commentaFrancescoFarina
diRoma. «La cena è statami-
gliore, il pranzo forse un po’
monotono,madel resto la so-
luzione dei panini è como-
da». «Sono agevoli da man-
giare camminando», aggiun-
ge la compagna di gruppo,
Alice Costanzi Fantini, men-
tre Sophia Tarantino avreb-
bepreferito assaggiare del ci-
bo a chilometro zero. «Sareb-
be stato meglio proporcene
di locale».

La distribuzione

Ambiente

Oltre all’impronta ecolo-
gica del cibo, gli organiz-
zatori della Route hanno
cercato di mettere in
campo, dove possibile,
ogni scelta di sostenibili-
tàedi riduzionediCO2.
«L’85 per cento dei ca-

pi sono arrivati con il tre-
no, pari a 15mila perso-
ne», fa presente Claudia
Canepone, responsabile
della pattuglia sostenibili-
tà. «Sono inoltre stati rea-
lizzati attacchi di energia
da cooperative che forni-
scono energia da fonti
rinnovabili. E calcolere-
mo la nostra impronta di
Co2dandouna restituzio-
ne positiva a Verona,
piantando 1.600 alberi
sul territorio, uno per
ogni comunità capi che
ha partecipato, e salva-
guardando tre boschi sul-
loStivale».C.Bazz.

Trasporti
in treno
E 1.600
alberi

•Provengono dalle
aziende di Belfiore
e sono state apprezzate
anche dagli ospiti come
Pinotti e Salamon

«Aprigliocchiescatta»
e«QuartiereAttivo»
A tuper tuconVerona

Tecnologia per la cultura

• I capi hanno utilizzato
una nuova App per
osservare e immortalare
luoghi e sensazioni
Le schede con gli aneddoti

LaApp “Apri gli occhi e scatta”, sperimentata dai capi scout

Il ciboper i 18mila

La distribuzione Alcuni ragazzi con i contenitori della cena FOTO MARCHIORI

• Il pranzo al sacco
per comodità
La cena dalle 18.30
«Anche la qualità
è cresciutamolto»
L’acqua?Solo in
borracce personali

Menùvegetariano, fetaepolpette
«Malaprossimavoltapiatti locali»

Unmomento di pausa L’acqua rigorosamente nelle borracce

L’Arena Domenica 25 agosto 2024 13

Cronaca

Da spettatore ad attore 
e poi protagonista

illumina la tua città
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“Noi siam peregrin come voi siete”
Dante Alighieri


